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1400.  lo  penso  che  non  debba  riuscire  discaro 
a'miei  concittadini,  che  prima  di  procedere  in  que- 
ste istoriche  memorie,  ponga  loro  sott'  occhio  al- 
cune notizie  ricavate  dagli  antichi  statuti  di  Casale, 
le  quali  serviranno  a  gettare  non  poca  luce  sulla 
patria  storia;  e  penso  pure  che  non  sarà  fuori  di 
proposito  il  favellare  del  tempo  in  cui  questi  sta- 
tuti furono  formati  :  posciachè  esso  può  guidarci 
alla  cognizione  dello  stato  delle  cose  d'allora,  aven- 
do potuto  le  medesime  andar  soggette,  o  prima  o 
dopo,  ad  altre  forme. 

Articolo  1.°  Il  tempo  in  cui  questi  statuti  eb- 
bero vita,  considerato  anche  il  più  largamente  che 
per  esso  si  possa  ragionevolmente  immaginare  , 
non  debb'essere  più  in  là  dell'anno  1248,  né  più 
in  qua  del  1424,  poiché  nulla  si  rinviene  in  essi 
che  pertenga  a  maggiore  o  minore  antichità;  e 
per    lo   contrario    varie    cose   si  ritrovano  che  lo 


4 

restringono  entro  i  termini  suddivisati.  Tra  queste 
tengono  il  primo  luogo  le    autorità  e  le  incumben- 
ze  concedute  ai  Podestà,   le  quali  non  sono  tanto 
ampie  che  convengano  agl'anni  che  precedono  il 
1248,  né  tanto  ristrette  che  possano  addattarsi  al 
tempo  che  segue  il  1424.  Di  più:  in  varii  luoghi 
de'medesimi  statuti  movendosi  parola  degli  uomi- 
ni ,   de'  consoli,   del  comune ,   e  del  territorio  di 
Paciliano,    ciò  si  fa  in  modo,   che  viene  a  dino- 
tarsi l'unione  già  seguita  di  essi  uomini  con  que' 
di  Casale,   la  quale  non  si  riferisce  che  al  suddetto 
anno   1248,   o  a  qualche  anno  prima.   E  si  dice 
pure   che  gli  statuti  ed  ordinati  fatti  dai  comuni 
di  Casale  e  di  Paciliano  per  la  conservazione  dei 
medesimi,    dovessero    osservarsi    come  se  fossero 
vergati  nel  volume  degli  statuti  di  Casale:  locchè 
per   fermo  dinota  il  tempo  di  questi  statuti   pos- 
teriore   a    quello   degli  altri  sovraccennati  tra  Pa- 
ciliano e  Casale,   ed  in  tal  guisa  dopo  il  1248  in 
cui  vennero  approvati  dall'Imperatore.   All'incon- 
tro non  si  parla  mai  di  Casale  siccome  città,  ma 
sempre^come  borgo:  dal  che  si  esclude  il  tempo 
posteriore  al  1474. 

Anzi  io  entro  nell'opinione  che  il  tempo  sud- 
detto si  possa  eziandio  restringere  in  più  angusti 
termini,  cioè  tra  il  1306  ed  il  1404.  E  così  dac- 
ché in  qualche  maniera  i  Casalaschi  si  posero  sotto 
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la  devozione  di  Teodoro  1 .°  Marchese  di  Monfer- 
rato, della  stirpe  Paleologa,  sino  a  che  Casale  ven- 
ne dai  Visconti  restituita  all'altro  Teodoro  Marche- 
se di  Monferrato.  E  ciò  che  in  tale  opinione  mi 
viene  confermando,  rispetto  al  primo  tempo  ad- 
dottato,  si  è,   che  la  più  antica  data  nominata  per 
alcun    particolare  statuto  degli  scritti  nel  volume 
di  essi,   è  del  10  marzo  1306.  Poscia,  perchè  tra 
il    1248,    e    il  1306  il  comune  di  Casale  aveva 
una  sembianza  di  libertà  e  franchiggia  tale  (  come 
dalle  memorie  storiche  di  esso  si  può  ricavare  ) 
che  nulla  dello  scritto  negli  statuti  gli  corrispon- 
de;  mentre,  sebbene  si  parli  in  essi  di  torri,  di 
campanili,    di   bicocche,   e  di  scolte  notturne,    si 
parla  come  d'una  reliquia  dell'antica  libertà,  e  di 
un   modo  di  custodirsi  il  comune,   come  correva 
1'  andazzo  di  que'tempi,  sotto  la  signorìa  d'altri, 
e    non    indipendentemente.    E  riguardo  all'  altro 
termine  più  recente  ,  si  è  ,   che  dopo  di  essersi 
fatta  più  volte  menzione   del  Marchese  di  Monfer- 
rato con  Io  stesso  titolo  di  Magnifico,  che  indica 
un'epoca  propinqua  al  tempo  in  cui  si  usava  de- 
corare di  tal  titolo  il  Principe,  il  qual  tempo  non 
debb'  essere   gran  fatto  lontano  da  quello  in  cui 
fiorì  Galeazzo;   ed  anche  perchè  al  tempo  di  questi 
statuti  non  era  in  Casale  l'autorità  del  Marchese 
di  tanta  efficacia,  quanto  fu  poscia  dopo  il  1404: 
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perocché  fu  ordinato  che  anche  i  prigionieri  fatti 
da  coloro  che  erano  agli  stipendii  dello  stesso 
Marchese  ,  quando  fossero  condotti  a  Casale  ,  si 
dovessero  consegnare  nelle  carceri  del  comune; 
e  si  fa  contemporaneamente  parola  dei  ribelli  del 
Marchese  e  del  comune. 

Però  non  possono  questi  statuti  venir  ristretti 
entro  un  termine  di  tempo  più  breve  di  quello 
che  abbiamo  ultimamente  sopra  assegnato;  poiché 
la  chiara  data  di  uno  statuto  appartiene  al  1306, 
e  quella  dell'altro  spetta  al  1403,  prescrivendosi 
in  questo  di  donare  quei  di  Bulgaro  e  di  Pere- 
nasco  d'una  brenta  di  vino,  allorché  i  medesimi 
moveranno  a  porger  tributi  di  ossequio  e  di  ve- 
nerazione alle  reliquie  del  santo:  il  che  non  co- 
minciossi  a  praticare  che  nel  1403. 

Inoltre  dalla  confusione  e  dal  disordine  con  cui 
ne'  primi  quattro  libri  del  volume  furono  scritti, 
tanto  riguardo  alle  rispettive  materie  loro,  quanto 
riguardo  ai  provvedimenti  stabiliti  per  ciascuno 
di  essi,  sembra  che  si  possa  arguire  che  gli  ori- 
ginali, da  cui  furono  trascritti  que'  del  volume  , 
già  fossero  in  qualche  parte  disordinati,  oppure, 
come  pare  più  accostarsi  al  vero,  fossero  scritti 
in  qua  e  in  là  in  quelli  ordinati  dal  Consiglio  Ge- 
nerale secondo  che  sarà  avvenuto  al  medesimo  di 
aggiungerne  nuovi  a  quelli  già  fatti,  e  riformarne 
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alcuno  de'primi,  e  così  coll'ordine  stesso,  e  colla 
necessità  de'provvedimenti,  più  che  la  economia 
e  la  serie  delle  cose  avranno  allora  esatto,  saranno 
stati  nel  volume  trascritti;  con  l'ommissione  ezian- 
dio di  quelli  che  per  la  variazione  e  diminuzione 
della  pubblica  autorità  non  avranno  più  potuto 
accordarsi  con  lo  stato  delle  cose  e  col  governo 
de'posteriori  tempi.  Né  si  dica  che  quella  confu- 
sione e  quel  disordine  si  possano  attribuire  alla 
riforma  ed  alle  addizioni  fatte  dopoché  gli  statuti 
furono  trascritti  nel  volume;  posciachè  a  queste 
si  sarebbe  dato  luogo  nel  libro  quinto  degli  sta- 
tuti extra  ordinem,  nel  quale  in  ispezieltà  veggonsi 
scritte  le  addizioni. 

Articolo  2.°  Ora  passo  alla  struttura  del  Borgo 
di  Casale  ne'  tempi  degli  statuti,  e  degli  edifizii 
principali,  delle  piazze,  e  delle  strade. 

Il  Borgo  era  tutto  circuito  di  mura,  intorno 
alle  quali  stend evasi  al  di  fuori  un  largo  fosso,  e 
tra  le  mura  e  le  case  vicine  eravi  il  pubblico 
corritojo  largo  ed  aperto,  il  quale  debb'essere  stato 
costrutto  al  tempo  del  dominio  di  Galeazzo  Vis- 
conti —  Libro  I.  C.   42. 

Per  quello  che  puossi  conghietturare,  era  forse 
di  figura  quadrata  o  quadrilunga;  avea  quattro 
porte  ,  cioè  la  porta  Nuova  ,  la  porta  Lago  ,  la 
porta  dell'Acquarola,  e  la  porta  Vaccaro,  ciascuna 
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delle  quali  aveva  ponti  e  pusterle,  le  cui  chiavi 
restavano  presso  il  Podestà. 

Dividevasi  in  quattro  cantoni,  i  quali  venivano 
appellati:  Montarone,  Brignano,  Vaccaro  e  Lago. 
Il  cantone  Lago  prendeva  cominciamento  dalla 
porta  del  Lago  (ora  porta  di  Po)  e  finiva  alla 
porta  dell'  Acquarola,  andando  per  la  via  che  tende 
dalla  porta  Lago  sino  alla  piazza;  e  dall'angolo 
della  casa  de'  Baldi  per  la  via  diritta  che  pas- 
sava avanti  la  casa  di  que'  dei  Guirlandi  sino  alla 
porta  dell'Acquarola.  Il  cantone  Montarone  pren- 
deva il  suo  principio  dalla  porta  dell'  Acquarola 
(ora  porta  Castello)  e  andava  a  terminare  alla 
porta  nuova  (credo  quella  che  fu  poscia  appellata 
di  santa  croce),  andando  da  questa  porta  sino  in 
piazza  per  diritta  via,  e  dall'  angolo  della  torre 
de' Grassi  movendo  per  retta  via  verso  la  porta 
dell'Acquarola. 

Qui  manca  il  cantone  Vaccaro,  ma  io  mi  con- 
duco a  credere  che  l' ammanuense  trascrivendo  gli 
statuti  nel  volume  anche  in  pergamena  abbia  om- 
messo  qualche  parola  ;  posciachè  è  fuor  d'  ogni 
dubbio  che  coteste  divisioni  doveano  essere  repli- 
cate nelle  divisioni  dei  cantoni  Brignano  e  Vaccaro, 
e  forse  doveasi  dire:  per  mezzo  della  chiesa  di 
sant'Evasio  sino  alla  porta  Vaccaro;  ed  il  cantone 
Vaccaro  cominciando  da  quest'  ultima    porta  per 
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mezzo  della  chiesa  di  sant'Evasio  andava  per  la 
strada  del  castello  insino  in  piazza,  e  dall'  angolo 
della  casa  di  Enrico  Codega  sino  alla  porta  Lago; 
il  che  può  eziandio  argomentarsi  dalla  rubrica,  ove 
ordinandosi  ai  vicini  di  tener  purgato  il  condotto 
del  Vaccaro,  si  dice  dalla  casa  di  Enrico  Codega 
sino    alla  porta  Lago. 

Notisi  la  casa  di  Enrico  essere  quella  che  fu 
poscia  de'Strascia  poi  Brìi,  la  casa  de'  Guirlandi 
nella  contrada  grande  alla  parte  del  cantone  Lago; 
la  torre  de'  Grassi  ove  ora  sono  le  botteghe  dei 
M.  Rivetta,  e  quella  dei  castelli  ove  era  ultima- 
mente il  botteghino. 

Aveva  due  piazze:  una  vicina  alla  chiesa  di  s. 
Maria  e  di  s.  Gioanni ,  Y  altra  allo  spedale.  La 
prima  serviva  pel  mercato  de' frumenti,  e  stende- 
vasi  dal  muro  merlato,  che  in  essa  esisteva,  sino 
alla  casa  di  que'  de'  Corsini  e  sino  al  luogo  ove 
già  era  il  palazzo  del  Comune,  e  dalia  casa  di 
Giovanni  Castelli  e  di  Giacomo  Gobbo  sino  alla 
casa  di  Giacomo  Codega,  alle  altre  botteghe  che 
ritrovansi  in  quel  lato,  e  alla  colonna  della  casa 
di  Giovanni  Bustarino  ;  cosicché  tutti  i  portici 
che  circondano  tal  piazza  e  le  accennate  coerenze 
appartenevano  alla  medesima,  la  quale  aveva  pure 
una  porta.  Quella  di  san  Stefano  che  chiamasi 
negli  statuti  Pasquarium  serviva  pel  mercato  dei 
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commestibili,  vicino  a  cui  eranvi  le  beccherie  chia- 
mate le  beccherie  vecchie,  ove  i  beccai  tenevano 
i  loro  banchi. 

Presso  queste  beccherie  eravi  un  luogo  com- 
perato dal  Comune  da  Pietro  Brizio,  e  dall'ospe- 
dale di  s.  Giovanni,  forse  per  ampliare  la  suddetta 
piazza  di  s.  Stefano.  In  esso,  siccome  cosa  spet- 
tante al  pubblico,  nissuno  poteva  ingerirsi,  eccetto 
però  i  beccai,  ai  quali  veniva  fatta  facoltà  di  pren- 
der tanto  di  luogo  quanto  era  necessario  per 
costruirsi  una  beccheria  ;  poiché  nel  luogo  del 
fa  Giacomo  Bellardo  erasi  già  costrutta  la  bec- 
cheria delle  vacche. 

Due  campanili  erano  proprii  del  Comune:  quello 
cioè  di  s.   Stefano,   e  quello  di  s.   Evasio. 

Oltre  le  suddette  chiese  di  s.  Maria  e  di  s.  Gio- 
vanni sulla  piazza,  le  quali  erano  divise  da  uno 
spazio,  di  terreno  aperto,  e  la  chiesa  di  s.  Stefano 
con  un  ospedale,  eranvi  pure  la  chiesa  di  s.  Evasio 
con  atrio  e  vòlta  davanti,  e  cimitero  aperto,  e  quella 
di  s.  Francesco ,  a  cui  erano  unite  la  casa  del 
Facicotti  Marescalco  e  quella  del  signor  Oberto 
Ponte. 

Eranvi  pontili,  ossiano  arcate  sulle  strade  pub- 
bliche, di  particolari  individui,  a  cui  spettavano  le 
manutenzioni:   e  tra  esse  eravi  quella  di  Giovanni 
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Bottino  da  Alessandria,  la  quale  assai  ampia  esser 
doveva. 

Eranvi  le  carceri  del  comune. 

Tra  il  muro  merlato  della  piazza  (che  viene 
eziandio  chiamato  muro  nuovo)  e  le  case  abitate 
da  Carlo  dell' Acquarola,  eravi  un  vicolo;  e  questo 
come  tutti  gli  altri  e  le  pubbliche  strade  erano 
sparsi  di  ghiaja  ,  e  alcuni  anche  selciati  di  pietre 
grosse  di  rivo,  ed  avevano  l'acquidotto  per  gli 
scolatoj  delle  acque  nelle  chiaviche  ,  ed  anche 
un'alzata  davanti  alle  case  costrutta  di  mattoni  e 
pietre,  e  larga  due  piedi. 

Coloro  che  occupavano  qualche  parte  di  sito 
sul  corridore  del  muro  del  borgo,  erano  in  do- 
vere di  comperarlo  a  lire  30  per  tavola,  o  più 
o  meno  siccome  meglio  tornava  ai  Proconsoli.  Erano 
però  eccettuati  que'  luoghi  che  non  fossero  di  tanta 
larghezza  che  potesse  dar  loco  al  passaggio  ,  e 
quelli,  dove  al  corridore  spettava  al  Podestà;  ri- 
trovato questo  ,  doveasi  rifare  a  spese  dei  con- 
frontanti nella  stessa  foggia    di    prima. 

Art.°  3.°  I  luoghi  ove  i  quattro  esattori  del 
comune  riscuotevano  le  imposte,  erano  cioè:  per 
l'esattore  del  comune  Vaccaro,  sotto  il  portico  di 
Matteo  Codega,  per  l'esattore  del  Brignano,  sotto 
il  portico  di  Giovanni  Castello,  per  1'  esattore  del 
Lago,    sotto  il  portico  di  Giovanni  Bustarino  ,  e 
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per  quello  di  Montarono,  sotto  il  portico  di  Mar- 
cello Binello. 

Sotto  i  portici  della  piazza  tra  l'una   e   l'altra 
colonna,   ed  anche  contro  i  muri,   eranvi  panche 
e  travi  per  sedere  e  stare  a  crocchio;  e  dalla  casa 
di  Antonio  Rosso  a  quella  di  Giovanni  Bottino  da 
Alessandria  presso    il   muro    della  piazza   da   una 
parte  e  dall'  altra  di   questo  ,    come    pure   sotto 
il  portico  che  era    contiguo  a  tal   muro  ,    eranvi 
panche  costrutte  dal  Comune  per  sedere;    e   ve 
n'  erano  pure  alcune  presso  il  muro  della  chiesa 
di  s.   Maria,   ed  il  muro  nuovo  vicino  alla  piazza. 
L'antico  palazzo  del  comune,  che  al  tempo  di 
cotesti  statuti  erasi  già  adeguato  al  suolo  (  e  forse 
doveva  essere  quello  di  cui    il    comune   servivasi 
nel   1213)  era  contiguo  al    muro    di  santa    Ma- 
ria ,    ove    poscia,  col  volgere  del  tempo,  si  in- 
nalzarono le    beccherie    nuove.    In  siffatto  tempo 
il  consiglio  del  comune  soleva  congregarsi   nelle 
case,  che  erano  proprie  del  medesimo,  ed  erano 
per  avventura  quelle  stesse,  nelle  quali  anche  dopo 
tal  tempo  esso  congregavasi,  cioè    quelle    in    cui 
fuvvi  stabilito  il  pretorio,   e  servirono  poscia  pel 
corpo  di  guardia  della  piazza. 

A  spese  de'macellai  fecesi  un  acquedotto  tra  le 
beccherie  e  la  casa  delio  spedale  di  s.  Stefano  , 
pel  quale  doveva  1'  acqua  venire  a  scaricarsi  nel 
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condotto  del  comune  che  era  in  mezzo  alle  bec- 
cherie. Nel  sovra  mentovato  acquedotto  di  s.  Ste- 
fano andavano  a  gittarsi  le  acque  dell'  accennato 
ospedale  sino  alla  casa  dei  Nola;  dalla  torre  dei 
Grassi  sino  alla  porta  dell'  Acquarola  (  nel  can- 
tone Montarone  )  dalla  casa  de'  Pagani  (  dall'  altra 
parte  della  via  di  s.  Stefano  nel  cantone  Lago) 
sino  all'angolo  dei  Roviglioni,  dalla  casa  della  si- 
gnora Magia  Sulandria  sino  alla  mentovata  via,  e 
finalmente  dalla  casa  de'  Gioanni  Pelucco,  e  del 
Pezzana ,  e  del  Giacomo  Calcagno  sino  alla  me- 
desima via. 

La  Chiesa  di  s.  Stefano  aveva  una  gradinata 
la  quale,  ove  minacciasse  rovina,  dovea  venir  rac- 
conciata dai  Parrocchiani  di  essa  chiesa. 

I  Subborghi  di  Casale,  i  quali  vengono  negli 
statuti  appellati  Cerche,  cingevano  intieramente  il 
Borgo,  ed  essi  pure  erano  circondati  da  un  fos- 
sato, sul  quale,  a  capo  della  loro  strada,  eransi 
gettati  ponti.  Cotesti  subborghi  quantunque  fos- 
sero aperti,  avevano  ciò  non  di  manco  una  porta 
chiamata  imperiale  (  fatta  forse  costrurre  nell'  oc- 
casione che  l'imperadore  Federico  fece  il  suo  in- 
gresso in  Casale ,  oppure  venisse  così  chiamata 
dopo  1'  ingresso  del  medesimo  )  ed  in  essi  singo- 
larmente eranvi  gli  orti.  Le  loro  strade  doveano 
essere  della  larghezza  di  due  trabucchi ,  essendo 
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in  simil  guisa  state  tracciate  sin  dal  principio 
in  cui  vennero  estratti  cotali  subborghi,  e  si  do- 
veano  conservare  bene  cosparse  di  ghiaje  e  nette 
dai  padroni  confrontanti  come  prima.  Quattro 
erano  le  principali:  una  moveva  dalla  porta  Vac- 
caro  verso  il  confurno,  il  quale  era  contiguo  al 
campo  di  Pagano  Buzzano  ;  altra  andava  dalla 
porta  Lago  sino  al  ponte  del  Fossato  della  Cerca 
ed  alla  strada  dirimpetto  all'  orto  de'  prati  di  Pa- 
ciliano ,  e  per  quanto  era  lungo  questo  orto  sino 
al  cantone  del  campo  del  nominato  Pagano  Raz- 
zano ;  altra  si  dilungava  dalla  porta  dell' Acqua- 
rola  sino  al  Ramolino  ;  ed  altra  andava  dalla 
porta  nuova  sino  alla  porta  Imperiale,  e  pel  vi- 
colo ,  per  cui  prendendo  principio  dal  cantone 
della  casa  dell'  ospedale,  andavasi  dalla  porta  de* 
Robertini  sino  alla  casa  degli  Ottini.  Queste  strade 
furono  dapprincipio  a  spese  del  comune  cos- 
trutte dai  Casalaschi,  e  dai  medesimi  cosparse  di 
ghiaje  onde  assodarle,  assistendo  al  lavoro  i  ca- 
pitani del  popolo  con  un  notajo  del  comune:  ma 
la  manutenzione  dovea  poi  essere  a  carico  de'pa- 
droni  confrontanti,  siccome  si  è  sovra  accennato. 
Neil'  articolo  kO  di  questo  volume  degli  statuti 
si  fa  menzione  del  territorio,  ossia  contado,  delle 
strade,  e  de' ponti  del  medesimo,  e  si  viene  di- 
cendo ,    che  il  territorio,  per  quella  parte  che  è 
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abbellito  di  colline ,  e  che  viene  appellato  delle 
vigne,  si  frova  descritto  in  simil  guisa.  »  A  pitio, 
»  qui  fuit  contravasca  eundo  de  versus  Petram 
»  usque  ad  Mazanum  sicut  vadit  via  petrse  prae- 
»  dieta 9  et  sicut  vadit  via  Mazani  usque  ad  turrem 
»  luxentani ,  et  a  pnedicta  turre  usque  ad  Pas- 
»  quarium,  et  a  Pasquario  usque  ad  Molias  sa- 
»  cerdotum,  et  a  prsedictis  Moliis  usque  ad  Brai- 
»  duna  sacerdotum,  et  a  proedicto  Brajdu  usque 
»  ad  Pacilianum  sicuti  vadit  costa  ponendo  vineam 
y>  Raineni  Lupi  intus,  ita  quod  in  dicto  districtu 
»   vinearum  intelligatur  esse  levantinum  —   »  . 

Notisi  che  la  torre  laurenta  (  forse  cosi  detta 
o  perchè  sovra  di  essa  ne'tempi  fortunosi  di  guerra 
si  tenesse  acceso  un  fanale,  ovvero  perchè  a  ca- 
gione della  sua  vetustà  la  luce  penetrasse  per  le 
fessure  degli  stessi  muri  )  non  era  dentro  Casa- 
le, ma  fuori;  e  se  male  non  m'appongo,  sull'es- 
tremità dei  confini  territoriali  dalla  parte  che  è 
fatta  lieta  dalle  vaghe  colline,  in  capo  d'una  stra- 
da. Di  questa  si  terrà  parola  nel  capitolo  del  go- 
verno... E  se  non  s'  ignorasse  dove  era  il  Muz- 
zano,  e  la  strada  di  lui,  noi  di  certo  potremmo 
imberciare  nel  segno  ,  ed  accennarne  il  vero 
loco. 

Onde  spandere  maggior  lume  su  questo  dis- 
tretto delle  vigne  si  aggiungono  negli  statuti  tali 
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parole:    «   Sicut   vadit    culmen    Mazani    usque    ad 
»  rivuoi  Bonarium    (  forse   di  poi   detto  Merdu- 
»   rium  )    revertendo    usque    ad   fontanam   pave- 
»   siam.    »   E  qui  si  osservi  che  il  pozzo  di  sant' 
Evasio  altra  fiata  chiamavasi  la  fontana  Pavese,  e 
che  la  cascina  delle  monache  di  santa    Caterina, 
contigua  a  lui,   si  dice  anche  addì  nostri  la  Pa- 
vese. Si  osservi    inoltre    che    gli    stessi    statuti    ci 
conducono  ad  affermare  che  il  rivo  Merduro  dalla 
villa    di    Pacigliano    sino    all'  Ozza    doveasi    pur- 
gare a  spese  de'confrontanti.  Il  perchè  mi  è  av- 
viso di  non  dilungarmi  dal  vero  dicendo,  che  al 
principio  di  questo  rivo  terminassero   per  quella 
parte  i  confini  di  Casale. 

Al  tempo  di  questi  statuti  fu  fatto  un  fossato 
per  il  Roalto  attraverso  del  ponte  di  Ponzotro  a 
spese  del  comune,  il  quale  doveasi  mantenere 
dai  confrontanti  netto  d'  ogni  sucidume  sì  dall' 
uno  de'  lati  che  dall'  altro.  Ed  il  letto  della  Ga- 
tola  fu  per  le  decine  del  Comune  accomodato  a 
quella  larghezza  che  meglio  piacque  ai  Consoli  di 
Pacigliano. 

Gli  stessi  statuti  ci  dicono  che  eranvi  pure  due 
altri  fossati  nel  contado.  L'uno  tendeva  dal  bosco 
di  Ozza  alla  Comunità  di  quei  de'  Corti ,  e  da 
questa  al  Po.  Erasi  ordinato  che  questo  fossato 
dovesse  scavarsi  dove  tornasse  necessario  dal  sovra 
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mentovato  bosco  alla  detta  comunità  ,  dalla  Bi- 
cocca di  Gazolo  alla  Stura,  e  dalla  fontana  Pavese 
alla  Corona;  e  che  sopra  entrambe  le  rive  si  pian- 
tasse una  siepe  di  pruni  alta  tre  piedi  a  spese 
del  comune.  Questo  fossato  doveva  venir  ri- 
messo in  buon  essere  tra  la  comunità  ed  i  campi 
per  mezzo  delle  decine. 

L'altro  era  tra  i  confini  di  Coniolo  e  di  Tor- 
cetto, e  quelli  di  Casale.  Questo  doveva  pure  a- 
vere  sulla  riva,  dalla  parte  dei  confini  di  Casale, 
una  siepe  la  quale,  per  alcune  miglia  fu  fatta  a 
spese  del  comune. 

Il  Lavarerio  di  sant'Evasio  era  nella  Brajda  del- 
l'Acquarola,  ed  a  nissuno  era  fatta  facoltà  di  pas- 
sare per  mezzo  di  esso  con  bestie  o  senza,  fuo- 
richè  per  le  strade  ordinate  e  da  ordinarsi  dai 
regolatori  del  comune,  e  dal  ministro  del  Lava- 
rerio. 

Oltre  le  strade  sovra  accennate  della  Pietra, 
di  Mu zzano  ed  il  Lavarerio,  si  fa  menzione  delle 
seguenti  ,  cioè  :  della  strada  per  cui  si  andava 
dalle  vigne  di  Francesco  Ambulio  sino  al  ponte 
della  valle,  il  quale  era  vicino  alla  strada  che  mo- 
veva verso  Montesasso;  e  di  quella  per  cui  si  an- 
dava in  Valesenda  (forse  valle  lucente).  Queste 
strade  siccome  attenenti  al  pubblico  dovevano  es- 
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sere  racconciate  a  spese  e  per  le  decine  del  Co- 
mune. 

Doveano  essere  sparse  pel  territorio  diverse 
torri  e  bicocche  innalzate  a  custodia  del  Comu- 
ne ;  e  in  ciò  che  spetta  alle  torri,  tre  noi  tro- 
viamo nominarsene  :  cioè  ,  la  torre  lucente  ,  la 
torre  delle  monete  (che  finora  s'ignora  dove  fosse 
costrutta),  ed  un'altra  che  per  statuto  particolare 
fu  ordinato  doversi  erigere  insieme  con  tre  bi- 
cocche per  la  custodia  suddetta  a  spese  del  Co- 
mune su  questo  territorio,  ove  meglio  sarebbe 
piaciuto  ai  21  sapienti  del  popolo.  Circa  poi  le 
bicocche,  sebbene  gli  statuti  non  ne  facciano  spe- 
cifica menzione  fuorichè  di  quattro  ,  cioè  le  tre 
ordinate  da  farsi  che  sopra  accennammo,  e  quella 
di  Pazolo  ,  io  penso  tuttavolta  dovessero  essere 
molte. 

Io  mi  accosto  a  credere  che  le  mentovate  torri 
fossero  tutte  fabbricate  in  capo  delle  principali 
strade  ai  confini  del  territorio,  e  le  bicocche  in 
capo  delle  altre  meno  principali  ed  eziandio  delle 
diramazioni.  Siccome  in  quei  tempi  procellosi  e 
pieni  di  fierezze  e  di  delitti,  niuno  poteva  dirsi 
sicuro  dagli  assalti  nemici,  cosi  s'innalzavano  co- 
testi forti  edifizii,  sui  quali  vegliavano  di  conti- 
nuo non  poche  scolte,  il  cui  officio  era  di  scoprire 
la  venuta  de'  nemici,  gridare  l'allarme,  impedire 
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che  più  oltre  infestassero  il  territorio  e  ritardare 
il  loro  arrivo  al  borgo. 

Pare  che  la  Villa  Moneta  spettasse  al  territorio 
e  giurisdizione  di  Casale,  o  almeno  ne  fosse  di 
aderenza;  perchè  negli  statuti,  sotto  la  rubrica  de 
victualibus  non  extrahendis,  sono  eccettuati  gli  abi- 
tatori di  questa  villa  dal  rigoroso  divieto  gene- 
ralmente proclamato  di  estrarre  da  Casale  i  fru- 
menti ,  e  vien  fatta  licenza  al  Podestà  di  con- 
cedere loro,  siccome  a  quelli  de' subborghi,  il  po- 
terne estrarre,  purché  però  facessero  fede  nelle 
mani  del  vicario,  che  si  procacciavano  i  medesimi 
pei  loro  bisogni;  e  forse  in  capo  della  strada  prin- 
cipale di  questa  villa  era  collocata  la  suddetta 
torre  della  Moneta, 

Nell'art0  S*  si  tiene  parola  del  consiglio  gene- 
rale del  comune.  Questo  consiglio  che  doveva  es- 
ser composto  di  120  consiglieri,  o  più  o  meno 
secondo  meglio  pareva  allo  stesso  consiglio,  do- 
veasi  mutare  otto  giorni  dopo  l'ingresso  In  uffi- 
cio del  vicario,  e  congrega  vasi  ad  istanza  del  Po- 
destà ,  non  senza  però  il  consenso  de'  consoli  , 
de'  soldati,  del  popolo,   é  dei  proconsoli. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  facevansi  per 
ballotta  con  fave  bianche  e  nere,  dovendosi  porre 
ambe  le  mani  nella  bussola. 

A  questo  solo  era  riserbato  Io  stabilire  il  nu- 
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mero  de'  custodi  delle  torri  Laurenta  e  Moneta 
e  lo  eleggere  in  un  cogli  altri  uffiziali  i  quattro 
procuratori  di  cui  si  terrà  parola  al  capitolo  8°. 
Rimetteva  però  V  elezione  dei  particolari  ufficiali 
alla  disposizione  del  Podestà. 

Dipendevano  dallo  stesso  tutti  i  lavori  de' fos- 
sati, degli  acquedotti,  delle  chiaviche  e  dei  ponti 
tanto  del  borgo  quanto  del  territorio,  e  de'  la- 
vori intorno  al  Po;  e  tutte  queste  cose,  siccome 
leggesi  in  cotesti  statuti  ,  si  facevano  pel  mezzo 
de'  suoi  ufficiali. 

Esso  era  rivestito  dell'  autorità  di  deliberare  , 
provvedere,  ordinare,  riformare  sovra  ogni  cosa 
che  interessasse  il  comune;  e  quanto  veniva  fatto 
da  lui  aveva  quel  medesimo  valore  che  poteva 
dargli  lo  stesso  comune.  La  sua  autorità  però 
non  tanto  si  estendeva  che  potesse  fare  statuti , 
o  riformarli. 

Poteva  disporre  del  danaro  comunale  sino  alla 
somma  di  lire  2S  pavesi,  e  non  più  ;  né  aveva 
altra  incumbenza  per  disporre  del  medesimo  se 
non  che  per  gli  stipendii  del  podestà  ,  de'  capi- 
tani del  comune,  dei  proconsoli,  degli  ainbascia- 
dori,  dei  custodi  de'  campi,  dei  campanili,  delle 
torri  e  bicocche,  del  chiavaro  ,  de'  servitori  del 
comune,  delle  limosino  che  soleansi  fare  dal  co- 
mune, dei  danari  che  davansi  per  sussidio  di  ve- 
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stimenti  ai  frati  minori  ed  eremitani,  e  dei  mat- 
toni che  si  davano  ogni  anno  a  questi  ultimi  per 
l'innalzamento  della  loro  chiesa. 

Dal  consiglio  generale  si  estraeva  il  consiglio 
delle  ragioni  ossia  de'  conti  ,  denominato  degli 
anziani  ,  il  quale  aveva  i  suoi  consoli  ,  a  cui  il 
tesoriere  rendeva  ogni  mese  il  suo  conto.  Que- 
sto era  forse  composto  di  quaranta  consiglieri 
ed  è  il  menzionato  nello  statuto  fatto  dall'  uni- 
versità e  popolo  di  Casale,  addì  28  ottobre  1830. 
A  lui  veniva  fatta  ampia  facoltà  di  spendere  con 
licenza  del  Podestà  ,  oltre  le  sovra  accennate 
somme,  ove  il  bene  del  comune  nel  richiedesse, 
quella  maggiore  quantità  di  danaro  comunale 
che  sarebbe  stata  dal  medesimo  consiglio  giudi- 
cata necessaria  a  tal  uopo.  Oltre  a  questo  aveva 
la  balìa  ed  autorità  di  rettificare,  confermare  ed 
approvare  quanto  veniva  per  lo  addietro  dal  con- 
siglio e  consigliere  del  comune  provveduto,  or- 
dinato e  riformato. 

Doveva  eziandio  esser  parte  del  consiglio  ge- 
nerale l' altro  de'consiglieri  ventitre,  di  cui  parlasi 
nello  statuto  del  1350.  Era  forse  quello  degli 
uomini  più  savii  cognominato  in  altro  luogo  dei 
sapienti.  Esso  solo  aveva  tanta  autorità  quanto 
l'intiero  consiglio  generale,  e  poteva,  non  che  cor- 
reggere e  sospendere  gli  statuti  ,    formare  ,    ag- 
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giungere,  e  supplirne  di  nuovi,  e  dare,  condo- 
nare e  compensare  del  pubblico  denaro  qualun- 
que somma  che  sarebbe  ad  esso,  pel  bene  del 
comune,   meglio  sembrato. 

CAPO   SESTO 

Del  podestà    e  della   sua  famiglia 

Il  podestà  giurava  di  reggere  il  comune  e  gli 
uomini  di  Casale  e  di  Paciliano  in  Casale  abitanti, 
secondo  gli  statuti,  e  in  difetto  di  questi,  secondo 
fa  legge  romana.  Ove  poi  queste  non  avessero 
provveduto  secondo  le  ottime  circostanze  da  lungo 
tempo  introdotte,  giurava  assumere  nelle  loro  ra- 
gioni la  tutela  delle  vedove,  de'pupilli,  della  chiesa 
di  s.  Evasio,  e  delle  case  del  Lavorerio  con  tutte 
le  chiese  ed  ospedali  di  Casale  e  suo  distretto. 
Non  poteva  spendere  né  donare  il  pubblico  da- 
naro ,  e  se  gli  moriva  alcun  cavallo  o  gli  fosse 
stato  viziato,  non  poteva  pretenderne  l' indennità 
fuorichè  ciò  fosse  avvenuto  in  occasione  di  bat- 
taglie o  prodezze  operate  a  prò  del  comune  (forse 
cavalcate).  Se  i  nemici  del  comune  lo  avessero  fatto 
prigione  in  qualche  cavalcata  fatta  pel  medesimo, 
egli  non  aveva  autorità  di  pretendere  del  denaro 
pubblico  fuorichè  lire  100   pavesi,    e  il    giudice 


e  militi  di  lui,  lire  b'O.  In  tutto  il  tempo  del  suo 
uffizio,  una  sola  volta  poteva  soggiornare  fuori  di 
Casale:  e  questa  per  giorni  10;  compiuto  il  suo 
uffizio,  egli  doveva  col  suo  giudice  e  co'  suoi  mi- 
liti rimanersi  in  Casale  ancora  per  giorni  quattro 
onde  rendere  il  suo  sindacato. 

Era  suo  debito  l'ordinare  e  prendere  le   armi 
ogniqualvolta  fosse    necessario    volare    alla   difesa 
dell'  onore  del  comune  e  conservare  il  buon  stato 
e  la  libertà  del  medesimo.  Doveva  visitare  almeno 
quattro  volte  all'anno  il  corridore  del    muro   del 
borgo;  tenere  appresso  di  sé  le  chiavi  delle  porte, 
pusterle,  e  dei  ponti  di  queste;  vedere  ogni  notte 
le  guardie,  andare  ogni  mese  con  due  de'consoli 
a  visitare  le  torri  Lucente  e  Moneta,  e  provvedere 
ai  bisogni  delle  medesime.  Dentro  il  mese  stesso, 
in  cui  egli  assumeva  questo  onorevole    incarico  , 
doveva  proporre  al  consiglio  generale  i  lavori  da 
farsi  intorno  al  Po,  onde  intendere  ciò  che  il  con- 
siglio avvisavasi  di  operare    intorno  a  tale    prov- 
vedimento. E  ad  esso  pure  spettava  la  convocazione 
del  consiglio  generale,   non  però  senza  saputa  e 
consenso  de'consoli,   de'soldati,  del  popolo  e  dei 
proconsoli  ;   e  ogni  qual  volta  ne  fosse    stato    da 
costoro  richiesto,   egli  doveva  dar  consiglio. 

Doveva  dar  opera  che  i  proconsoli  eleggessero 
il  pesatore  del  grano  e  della  farina,  deputare  ano 
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della  propria  famiglia  che  sapesse  esigere  le  sue 
condanne  e  quelle  de'Podestà  già  usciti  di  carica, 
e  che  inoltre  sapesse  esigere  dai  reliquatarii  le 
imposte  ed  altri  debiti  al  comune  dovuti.  Doveva 
poi,  nel  secondo  o  terzo  giorno,  dopoché  erasi  re- 
cato nelle  mani  il  reggimento  ,  ed  avea  fatto  il 
solenne  giuramento  ,  far  eleggere  per  tesoriere 
una  persona  che  militasse  sotto  qualche  particolare 
ordine  di  religione  e  non  un  laico. 

Era  obbligo  suo  l' invitare  con  lettere  a  nome 
del  comune  i  circonvicini  a  condursi  colle  loro 
mercatanzie  alle  fiere  che  si  facevano. 

Gli  fu  imposto  per  particolare  statuto  di  fare  , 
secondo  l'ordine  che  gli  sarebbe  dato  dal  consi- 
glio, un  registro  nuovo  di  tutti  i  beni  attenenti 
tanto  a  que'che  abitavano  fuori  di  Casale,  come 
a  quelli  che  v'abita van  dentro. 

Doveva  a  proprie  spese  provvedere,  ogni  sei 
mesi,  di  gonnella,  calzoni  e  cappa  i  servitori  del 
comune. 

La  sua  famiglia  doveva  constare  di  un  ottimo 
giudice,  di  due  collaterali,  di  due  camerieri,  d'uno 
scudiero,  d'un  cuoco,  e  di  tre  birri:  doveva  avere 
due  cavalli  per  andare  caracollando  a  suo  talento 
per  le  vie,  ed  uno  per  armeggiare. 

11  giudice  faceva  il  giuramento  quasi  a  quella 
stessa  guisa  che  il  podestà:  ma  a  lui  correva  l'ob- 
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bligo  di  dar   ragione  al  banco   e    luogo   solito  , 
quantunque  le  condanne  dovessero  portare  il  nome 
del  podestà,  e  del  vicario. 

Oltre  la  suddetta  famiglia  doveva  avere  un  mi- 
lite; seppure  questo  non  veniva  già  rappresentato 
dallo  scudiero. 

Se  vogliamo  dar  fede  ad  alcune  memorie  degli 
statuti,  il  milite  doveva  essere  rivestito  d'un  uf- 
ficio non  gran  fatto  onorevole;  poiché  spettava  a 
lui  come  ai  custodi  delle  campagne  l' accusare 
coloro  che  recavano  danno  ai  campi  e  controfa- 
cevano a<yli  statuti.  In  altro  statuto  però  sembra 
che  gli  si  venga  assegnato  un  grado  simile  a  quello 
del  luogotenente,  del  Vicario,  del  Podestà,  e  del 
Giudice,  perchè  nella  loro  vece  doveva  udire  le 
liti,  e  giudicarle  secondo  il  diritto  e  gli  statuti. 

I  due  collaterali,  se  non  avevano  per  lo  addietro 
ufficio  migliore  di  quello  che  ebbero  dopo  il  1500, 
altro  non  erano  che  bargelli,  sergenti  della  corte, 
ossiano  ministri  della  giustizia.  Essi  però  non  erano 
custodi  delle  carceri ,  poiché,  come  si  vedrà  al 
cap.°  8.°,  il  carceriere  era  quello  che  proponeva 
per  tale  ufficio  miglior  partito  all'incanto. 
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CAPO  SETTIMO  fc 

De  pronconsoli   e   consoli,    de' soldati  e  del  popolo. 

Venne  stabilito  per  particolare  statuto  che  l'uf- 
ficio proconsolare  dovesse  durare  in  perpetuo,  né 
potesse  giammai  annullarsi,  e  che  nissuno  si  at- 
tentasse di  aggiungere  o  sminuire  agli  statuti  cosa 
alcuna  per  ragione  di  tale  uffizio.  Se  i  procon- 
soli, come  pure  quelli  che  furono  eletti  a  tale 
carica,  avessero  rifiutato  il  proconsolato,  dovevano 
incorrere  nella  pena  di  lire   10  di  Pavia. 

I  proconsoli,  sul  principio  del  loro  ufficio,  face- 
vano giuramento.  1°  Di  esercitare  con  fedeltà  il 
proconsolato  per  tre  mesi  prossimi  ,  invigilando 
che  gli  ufficiali  del  comune  eseguissero  il  loro 
dovere  e  venissero  puniti  qualora  avessero  fatto 
fraudolenze  al  podestà.  2.°  Che  questi,  col  giudice 
e  collaterali,  osservassero  e  amministrassero  buona 
giustizia ,  e  il  podestà  ,  compiuto  il  suo  ufficio  , 
rendesse  il  sindicato.  3°  Che  il  pubblico  danaro 
fosse  conservato  ,  e  speso  solamente  secondo  gli 
ordini  del  comune  ,  e  che  essi  non  ricevessero 
mai  dono  alcuno,  e  stessero  contenti  allo  stipendio 
loro  accordato  di  lire  3  di  Pavia  al  mese  per  cias- 
cheduno. 

Spettava  ai  proconsoli  dilucidare  le  cose  dubbie 
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degli  statuti;  far  costruire  col  pubblico  danaro  i 
ponti   sulle   strade  del  comune  tanto  delle  vigne 
quanto  de'  campi,  sotto  cui  dovevano  scorrere  le 
acque;  eleggere  nel  terzo  giorno  del  suo  procon- 
solato due   sindicatori  del  podestà,  della  famiglia 
di  lui,  e  di  tutti  gli  ufficiali  del  comune;   rego- 
lare la  misura  ai  venditori  del  pane  a  proporzione 
del  valore  di  ciaschedun  stajo  di  grano,  secondo 
la  quale  dovevasi  vendere  al  peso  destinato  e  ra- 
gionato di  libbre  50;  scegliere  una  persona  reli- 
giosa e  intelligente,  se  poteva  rinvenirsi,  e  in  di- 
fetto,  una  persona  laica  onde  pesare  il  grano  e 
le   farine,  la  quale  veniva  salariata  colle  rendite 
del    comune;    presiedere   coi   due    sindicatori   al 
sindacato ,  che  doveva  rendere  per  giorni  quattro 
dopo  aver  compiuto  il  suo  ufficio,  il  podestà  col 
suo  giudice  e  milite. 

Senza  saputa  e  consenso  di  essi  non  potevasi 
alzare  alcun  edifizio  sulle  strade  del  comune  tanto 
nel  borgo  quanto  nelle  cerche,  o  intorno  alle  mu- 
ra ;  né  potevansi  pure  mettere  banchi  avanti  le 
case  de'  casalaschi. 

Dovevano  avere  presso  di  loro  un  libro  deno- 
minato Bovis,  sul  quale  scrivevansi  i  debiti  del  co- 
mune con  tutto  ciò  di  cui  era  bisogno  tener  ri- 
cordanza pel  bene  del  medesimo. 

Il  podestà  non  poteva  senza  il  loro  consenso 
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congregare  il  consiglio  generale.  Erano  esenti  dal 
fare  la  guardia,  ma  non  potevano  esimersi  dall'in- 
tervenire  con  un  notajo  all'estrazione  dei  nomi  di 
coloro  che  dovevano  farla. 

Siccome  si  raccoglie  dagli  statuti  sopra  la  ru- 
brica quod  venditiones  etc,  pare  che  i  consoli  de'sol- 
dati  fossero  quattro,  come  pure  quattro  fossero  i 
consoli  del  popolo. 

Apparteneva  a  questi  il  sindacare,  unitamente 
ai  due  sindicatori,  il  podestà  ossia  rettore  colla 
sua  famiglia,  e  tutti  gli  ufficiali  del  comune. 

Senza  il  consenso  di  questi  e  de'proconsoli  non 
poteva  il  podestà  convocare  il  consiglio  generale, 
e  se  da  essi  veniva  richiesto  di  consiglio  ,  loro 
doveva  darlo. 

Con  due  di  questi  doveva  il  podestà  ogni  mese 
visitare  e  provvedere  le  torri  Lucente  e  Moneta. 

Durante  il  loro  consolato  non  potevano  aver  altri 
impieghi,  né  recarsi  a  lavorare  fuori  del  borgo, 
né  condursi  scalzi  alla  casa  del  comune. 

CAPO  OTTAVO 

Degli  altri  ufficiali  del  comune  e  stipendiati. 

I  nuovi  ufficiali  del  consiglio  dovevano  eleg- 
gersi   un   mese  avanti  che  fosse  compiuto  il  go- 
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verno  del  rettore,  ossia  podestà  ;  e  l'elezione  si 
faceva  per  breve  (  che  credo  voglia  significare  a 
sorte  ),  e  quegli  a  cui  toccava  il  breve,  dovea 
nominare  colui  che  voleva  scegliere  a  tale  uffi- 
cio prima  di  partire  dal  consiglio.  Niuno  poi  po- 
teva essere  ufficiale  del  comune  se  non  aveva 
sortito  i  natali  in  Casale,  o  se  non  vi  abitava  colla 
propria  famiglia. 

Però  i  due  sindicatori  del  podestà  dovevano 
venire  eletti  dai  proconsoli  nel  terzo  giorno  del 
loro  proconsolato,  ed  a  costoro  spettava  l'indagare 
e  difendere  le  ragioni  del  comune,  e  sindacare, 
insieme  coi  consoli  del  popolo  e  de'soldati,  ed 
anche  separatamente  da  essi,  il  podestà  ossia  ret- 
tore e  la  sua  famiglia,  con  tutti  gli  altri  uffiziali 
del  comune. 

1.°  Gli  altri  ufficiali  erano  quattro  procuratori, 
col  consenso  de'  quali,  e  non  altrimenti,  il  podestà 
ed  il  suo  giudice  dovea  pronunziare  le  condanne 
ne'capi  non  preveduti  dagli  statuti.  Codesti  Pro- 
curatori rimanevano  sei  mesi  in  tale  ufficio  col 
salario  di  soldi  20  pavesi  ogni  mese  per  ciasche- 
duno. 2.°  Due  conoscitori  per  le  cause  d'appello, 
e  due  notaj  per  le  medesime,  i  quali  doveano 
al  suono  della  campana  trovarsi  sotto  il  portico 
della  casa  del  comune  a  render  ragione  allorché 
si  sarebbe  ventilata  qualche  questione  avanti  loro 
in  grado  d'appello. 
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I  notaj  del  comune  i  quali  finché  duravano  nel 
loro  uffizio  non  potevano  esercirne  alcun  altro,  né 
potevano  pure  essere  rieleggibili  per  tale  uffizio 
se  non  sei  mesi  dopoché  avessero  cessato  di  es- 
sere in  questo  impiego.  Doveano  dentro  il  termine 
di  un  mese  registrare  ne'libri  del  consiglio  tutti 
gli  instituti  del  medesimo,  e  le  lettere  che  da  esso 
si  scrivevano  e  si  ricevevano  affinchè  si  potessero 
in  ogni  tempo  rinvenire. 

Vi  erano  otto  estimatori  che  si  cangiavano  da 
sei  in  sei  mesi. 

I  consoli  degli  anziani,  i  quali,  unitamente  a 
questi  e  ad  un  notajo,  assumevano  i  conti  del  co- 
mune, e  ricevevano  del  pubblico  danaro  soldi  tre 
di  Pavia  ogni  mese  per  cadauno* 

I  consoli  de'  mugnaj,  denominati  anche  della 
riva  del  Po. 

II  chiavaro  ossia  tesoriere  ,  che  ,  come  già  si 
disse,  doveva  essere  persona  religiosa  e  non  laica, 
e  la  cui  elezione  dipendeva  dal  podestà,  era  tenuto 
a  conservare  tutti  i  libri  de'  Chiavari  passati  dal 
tempo  della  chiaveria  di  fra  Gioanni  in  poi,  e 
doveva  ogni  mese  rendere  il  suo  conto. 

Quattro  esattori  delle  imposte  comuni,  i  quali 
doveano,  facendo  le  elezioni,  stare  ne'quattro  ri- 
spettivi cantoni  del  borgo. 

Un  pesatore  del  grano  e  della  farina  che  doveva 
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avere  quelle  qualità  e  quello  stipendio  che  sopra 
accennammo. 

I  trombetta  del  comune,  che  doveano  coi  ser- 
vitori del  medesimo  star  sempre  alla  casa  del  co- 
mune alle  ore  solite,  come  meglio  talentava  al 
podestà  e  al  suo  vicario,  doveano,  oltre  i  ves- 
timenti del  podestà,  avere  ogni  mese  del  pubblico 
danaro  soldi  60. 

I  servitori  del  comune  ,  i  quali  era  mestieri 
fossero  nativi  di  Casale,  in  quel  numero*  che  vor- 
rebbero i  proconsoli  .  avevano  per  salario  del 
pubblico  danaro  soldi  60  ogni  sei  mesi  per  cia- 
scheduno. Oltre  questo  aveano  gonnella,  calze  , 
capuccio,  di  braccia  sei  di  panno,  del  valore  di 
soldi  60  al  braccio,  (il  quale  corredo  doveasi, 
come  già  dicemmo,  provvedere  ogni  sei  mesi  a 
ciascheduno  di  essi  a  spese  del  podestà)  ed  il 
pane  di  san  Stefano  che  dividevasi  tra  di  loro. 
Questi  servitori  doveano  eziandio  portare  una  ber- 
retta su  cui  fossero  improntati  i  nomi  di  Galeazzo 
Visconti  e  del  Comune  di  Casale. 

CAPO  NONO 

Del  governo  politico  ed  economico. 

Niuno    senza    licenza    del   podestà   poteva    en- 
trare nel    fossato    del    borgo  ,    ed   era   vietato  a 
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chicchessia  sotto  gravi  pene  pecuniarie  e  perso- 
nali Io  scalare  le  mura  del  medesimo. 

Di  notte  facevasi  la  guardia  (forse  intorno  alle 
mura  e  per  mezzo  le  strade)  e  ciascheduno  era 
in  obbligo  di  farla,  o  procacciare  che  akri  la  fa- 
cesse in  sua  vece.  Venivano  eccettuati  i  procon- 
soli, i  consoli,  i  notai  del  comune  durante  il  loro 
ufficio,  il  giudice,  il  maestro  di  scuola  e  i  medici. 
All'estrazione  poi  de' nomi  di  coloro  cui  toccava 
farla,  doveva,  come  sì  è  già  accennato,  interve- 
nire uno  de'  proconsoli  col  notaio  del  comune. 

Le  mute  delle  guardie  si  suonavano  dai  cam- 
panili almeno  sei  volte  per  ciascuna  notte.  Que- 
sta, riguardo  alle  guardie,  si  considerava  durare 
dal  segno  dato  dalla  campana  di  esse  sino  al 
suono  de'  battagli  che  veniva  dato  dalla  campana 
del  comune  intorno  all'  albeggiare.  Durante  tal 
tempo  ,  il  podestà  dovea  condursi  a  visitare  le 
guardie:  a  tale  effetto  aveva  del  denaro  pubblico 
libbre  quattro  di  candele  di  cevo,  e  libbre  sei  di 
oglio  di  linosa  per  ciascun  mese.  Avanti  il  suddetto 
segno  della  guardia,  davasene  un  altro,  dopo  il  quale 
non  era  più  lecito  a  veruno  il  fermarsi  in  piazza,  con 
la  campana  denominata  delle  osterie  ossia  della  piaz- 
za; benché  si  potesse  ancora  stare  sotto  il  pontile 
di  Gioanni  Battista  d'Alessandria  finché  si  desse 
il  secondo I  segno  colla  campana  della  guardia. 
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Se  alcuno,  dopo  il  suono  della  campana  della 
guardia,  fosse  stato  rinvenuto  in  una  casa  o  corte, 
in  cui  fosse  entrato  di  soppiatto  ,  poteva  essere 
impunemente  ferito  ed   anche  ucciso  dal  padrone. 

Veniva  vietato  ai  forestieri  il  portare  armi  in 
Casale    senza  licenza  del  podestà. 

Niun  casalasco  poteva  recarsi  in  terra  de' ne- 
mici, e  favellare  con  essi.  Se  ciò  faceva,  incor- 
reva nella  pena  di  lire  120  pavesi,  e  non  aven- 
dole, la  sua  casa  veniva  distrutta  sino  dai  fonda- 
menti. Da  questo  divieto  erano  però  eccettuati  i 
frati  mendicanti. 

Non  si  poteva  dar  legna  a'  forestieri,  e  nep- 
pure condurre  a  loro  richiesta  cose  necessarie  alla 
costruzione  di  quelle  fortezze  che  si  estendevano 
fuori   della   giurisdizione   di  Casale. 

Se  alcun  casalasco ,  fatto  prigione  da'  nemici, 
si  fosse  obbligato  pel  riscatto,  volevasi  l'obbliga- 
zione contratta  per  esso;  e  chi  faceva  prigionieri, 
benché  fosse  agli  stipendii  del  marchese,  dove- 
vali,  come  sopra  dicemmo,  consegnare  alle  car- 
ceri del  comune. 

Fuori  del  territorio  e  giurisdizione  di  Casale 
non  doveasi  fare  alcun  lavoro  a  spese  del  co- 
mune, e  i  consiglieri  anziani  del  medesimo,  e  il 
vicario  doveano  impedire  che  venisse  proposto 
in   consiglio. 


Quando  il  podestà  ordinava  che  si  facessero 
le  stremote  (forse  le  ronde)  oppure  pei  servitori 
del  comune  promulgava  bandi  e  precetti  ,  che 
gli  uomini  di  Casale  dovessero  impugnare  le  ar- 
mi, e  trarre  alla  sua  casa  o  alla  piazza  onde  tu- 
telare e  conservare  1'  onore  del  podestà  e  del 
comune,  e  il  buon  stato  e  la  libertà  di  questo, 
tutti  doveano   obbedire  sotto  pena  di  carcere. 

Nelle  bicocche  (le  quali,  come  si  crede,  erano 
quelle  che  noi  sogliamo  volgarmente  appellare 
garitte,  ed  erano  situate  tanto  intorno  alle  mura 
quanto  al  di  fuori)  dovevano  stare  due  custodi 
la  notte,  ed  uno  il  giorno  :  uno  de'  custodi  per 
la  notte  dovea  far  la  ronda  secondo  il  costume. 
I  custodi  de'  campanili  di  sant'Evasio  e  di  san 
Stefano  doveano  star  sempre  chiusi  in  essi  ,  né 
potevano  uscirne  più  di  due  volte  la  settimana. 

Quelli  della  torre  Lucente  e  della  Moneta  do- 
vevano dar  sicurtà  per  lire  1000  di  Pavia,  e  do- 
vevano tenerle  provvedute  di  viveri  e  di  tutte 
le  altre  bisogne  per  un  mese  continuo.  Al  ter- 
mine della  loro  custodia  erano  in  obbligo  di  ri- 
consegnarle nelle  forze  del  comune  sane  ed  in- 
tiere  siccome  erano  loro  state  date  a  custodire* 
Il  numero  de'  custodi  di  queste  torri  doveva  es- 
sere quale  più  sarebbe  stato  in  grado  del  [con- 
siglio generale.  Essi   però  dovevano   aver  sortita 
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la  culla  in  Casale,  e  il  podestà  doveva,  come  si 
è  detto,  recarsi  ogni  mese  con  due  consoli  a  vi- 
sitarli e  provvederli  èi  ciò  che  bisognassero. 

Il  milite  del  podestà  non  doveva,  per  qualsi- 
voglia causa,  partirsi  dal  palazzo  del  comune  senza 
portare  la  mazza,  e  senza  condurre  seco  uno  al- 
meno de'  servitori  dello  stesso  podestà  con  la 
spada. 

Il  sito  del  corridore  lunghesso  il  muro  del 
borgo,  vendevasi  a  coloro,  che  ne  volevano  fare 
la  compera  a  lire  30  per  tavola,  o  più  o  meno 
secondo  meglio  sembrava  ai  proconsoli  ,  e  da- 
vasi  a  fitto  a  una  lira  di  Pavia  per  ciascun  piede 
a  coloro  che  noi  volevano  comperare.  Quelli  poi 
che  stavano  sovr'esso,  erano  tenuti  a  rifarlo  come 
prima  ove  fosse  ritrovato  guasto. 

Nelle  piazze  e  ne'  piazzali  delle  chiese  di  S. 
Maria  e  di  san  Giovanni,  non  si  potevano  porre 
impedimenti  di  sorta  ;  neppure  avanti  le  case 
degli  individui,  salvochè,  riguardo  a  questi  ulti- 
mi ,  ciò  fosse  di  consentimento  de'  proconsoli  e 
de'  padroni.  Né  potevasi  pure  alzare  alcun  edili- 
zio sulle  strade  del  borgo  e  delle  cerche  d'in- 
torno alle  mura  senza  saputa  e  consenso  de'  pro- 
consoli. 

Erano  i  circonvicini  invitati  a  venire  colle  loro 
mercanzie  alle  fiere  di  s.  Evasio,  e  di  s.  Lorenzo, 
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che  si  facevano  costì  per  sette  giorni  avanti  le 
feste  di  tali  santi ,  ed  altri  otto  giorni  dopo  le 
medesime.  Essi  non  erano  in  obbligo  di  pagare 
per  le  loro  merci  alcun  dazio  tanto  per  l' intro- 
duzione quanto  per  1'  estrazione,  salvo  che  rima- 
nendo qui  invendute,  si  volessero  vendere  od  as- 
portare altrove  (forse  ad  altre  fiere).  I  mercatanti  di 
Casale  dovevano  nello  stesso  giórno  di  tali  fiere,  e 
in  quello  che  le  precedeva,  e  nell'altro  che  le  segui- 
va, tenere  esposte  fuori  della  bottega  le  loro  merci; 
e  coloro  che  conducevano  bestiami  a  queste  fiere, 
ove  non  li  avessero  venduti,  potevano  ricondurli 
senza  pagamento  di  pedaggio.  I  Casalaschi  che 
traevano  alla  fiera  che  facevasi  alla  Madonna  del 
Tempio  per  otto  giorni  innanzi,  ed  altri  otto  dopo 
il  25  di  marzo,  godevano  1'  esenzione  del  dazio 
per  le  mercanzie,  si  per  l'uscita,  che  per  I'  en- 
trata di  Casale. 

I  lavori  pel  comune  facevansi  per  decine. 

Nessuno  poteva  vendere  tela  o  filo  sotto  i  por- 
tici che  dalla  porta  della  piazza  tendevano  sino 
alla  casa  di  Faciotto  Capello.  Ciò  dovevasi  ven- 
dere sui  piazzale  di  san  Stefano  salvochè  si  met- 
tesse la  pioggia.  Le  vettovaglie  non  si  potevano 
vendere  altrove  fuorché  sulla  piazza,  nella  quale 
s'  intendeva,  per  riguardo  alla  vendita  di  queste, 
compreso   eziandio  il   loco,   ove  già  era  il  palazzo 
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dei  comune  sino  al  muro  di  santa  Maria  ,  non 
ostante  il  distretto  della  piazza  in  altro  capitolo 
determinato.  Pare  che  il  giorno  del  mercato  fosse 
di  sabbato. 

Quelli  che  venivano  nuovamente  ad  abitare  colla 
loro  famiglia  in  Casale,  doveano,  come  i  vecchi 
borghesi ,  sostenere  tutti  i  pesi  del  comune 
tanto  per  le  guaste,  scarognaste,  fossati  che  per  le 
decine.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  doveano  consegnare 
al  pubblico  registro  tutti  i  loro  effetti  tanto  sta- 
bili, quanto  ragioni  e  mobili,  eccettuati,  riguardo 
a  questi  ultimi,  quelli  che  spettavano  al  loro  uso. 
Ad  ogni  cosa  poi  davasi  l'estimo,  secondo  il  quale 
si  pagavano  le  imposte.  Sembra  che  ai  nuovi  abi- 
tatori venisse  accordata  qualche  temporanea  esen- 
zione. 

I  chierici  che  non  andavano  in  abito  chiericale, 
se  operavano  cosa  contraria  agli  statuti  e  al  di- 
ritto ,  venivano  puniti  alla  guisa  dei  laici ,  non 
ostante  il  privilegio  ecclesiastico  ;  né  potevano 
sperare  giammai  ajuto  e  favore  dal  comune  , 
se  prima  non  avessero  obbedito  agli  ordini  del 
podestà,   e  dello  stesso  comune. 

Le  condanne,  prima  di  esigersi,  leggevansi  nella 
piazza ,  ed  anche  nelle  pubbliche  adunanze ,  e 
leggevasi  ciascun  mese  ciò  che  si  riscuoteva  e 
ciò  che  si  spendeva  nel  consiglio  delle  pagioni 
(  che  credo  dei  conti  ). 
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Quegli  che  cercava  grazia  o$  altra  cosa  dal 
comune  non  doveva  trovarsi  presente  alla  di- 
manda. 

Le  vettovaglie  che  si  conducevano  costì  a  ma- 
cinare si  doveano  consegnare  alla  pesa  pubblica, 
e  quivi  pesarsi  e  scriverne  il  peso.  Ridotte  poscia 
in  farina  si  adducevano  di  nuovo  alla  pesa  pub- 
blica per  essere  ripesate. 

Le  bilancie  per  le  monete  d' oro  e  d' argento 
doveano  avere  il  marchio  del  comune,  e  gli 
altri  pesi  e  misure  quello  del  podestà. 

I  ritagliatori  e  venditori  doveano  regolare  i 
pesi  alla  libbra  casalasca,  e  niuno  poteva  tenere 
presso  di  sé  alcun  marchio  o  peso  fuorché  quello 
di  Casale. 

La  misura  della  terra  si  faceva  al  trabucco  di 
Casale,  e  la  brenta  di  vino  constava  di  pinte  44 
Astesi. 

Per  la  lunghezza  dei  pettini  delle  tele  di  lino 
e  di  canepa  era  infissa  nella  casa  del  comune 
in  una  colonna  vicina  al  banco  ove  si  rendeva 
ragione,   la  misura  segnata  sopra  un  ferro. 

Ogni  anno  prima  della  festa  di  s.  Michele  si 
somministrava  del  denaro  comunale  lire  80  di 
Pavia  ai  frati  minori  e  lire  i  5  simili  ai  frati  ere- 
mitani per  sussidio  de'loro  vestimenti.  Davasi  pure 
ogni  anno  a  spese    del    comune    una   brenta   di 
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vino  a  quei  di  Bolgaro  e  di    Perenasca    allorché 
venivano,   come  già  solevano,   a  venerare   le  re- 
liquie di  s.   Evasio. 

A  coloro,   che  dovendo,  non  pagavano  le  pub- 
bliche imposte,    veniva  sospesa  la   partecipazione 
nei  beni  della  comunanza  ,  finché   non    avessero 
pagato.     Fu    anche    un    tempo,    che    il   comune 
vendeva  loro  i  beni  (  seppure    questo    non  pro- 
cedeva dall'  essere  o  non  essere  de'partecipanti, 
coloro,   che  non  pagavano    le   pubbliche    imposi- 
zioni ).   Il  che  si  chiarisce  dallo  statuto  formatosi 
nel  consiglio  generale,  che  ebbe  luogo  in  venerdì 
10  marzo   1306  ind.   4,  in  cui  si  stabilì,  che  fos- 
sero valide  le  vendite  di  quei  che   non    avevano 
pagate  le  imposte,  ove  tali  vendite  fossero  state 
fatte  o  si  facessero  da  Frailino  Gazzone    e  Jovio 
Battaglia  sindaci  del  comune,  eletti  per   il   signor 
Palavicino  de'  Cortesi  podestà,   ed  i  signori  Cor- 
rado Bazano,  Guglielmo  Barborino,  Nicolino  Moi- 
zio,  Giacomino  Bajazzo,  Jovio  Battaglia,  Raimon- 
do Pacano,   Bonifazio  Nazara,   Giacomo  di  Tonco 
consoli  del  popolo  e  de'  soldati  di  Casale. 

Gli  statuti  fatti  e  da  farsi  dovevano  essere  scritti 
sopra  due  libri,  uno  cioè  di  pergamena,  il  quale 
doveva  restar  sempre  presso  la  casa  del  comu- 
ne, l'altro  di  carta  semplice  che  dovea  rimanere 
presso  il  guardiano  de'frati....  Fu  poi  stabilito  che 


quelli  fra  gli  statuti,  i  quali  fossero  contrarli  alla 
libertà  della  chiesa,  dovessero  tutti  tenersi  per  a- 
boliti  e  nulli. 

11  tempo  in  cui  rendevasi  ragione,  veniva  indi- 
cato dal  segno  che  si  dava  colla  campana. 

Al  segno  suddetto,  anche  i  conoscitori  per  le 
cause  d'appello  co' notai  destinati,  doveansi  ritro- 
vare, come  si  è  accennato,  sotto  il  portico  della 
casa  del  comune ,  allorché  si  sarebbe  ventilata 
qualche  questione  davanti  loro  in  grado  d'appello. 

Già  si  è  accennato  il  luogo  in  cui  doveano  stare 
i  trombettieri  e  i  servitori  del  comune. 

L'ufficio  di  cancelliere  si  poneva  (come  si  disse) 
all'incanto,  e  il  deliberatario  aveva  per  mercede 
IeN  somme  notate.  ....  (qui  manca  il   ms.  ). 

CAPO  DECIMO 

Della    giurisdizione. 

II  comune  aveva  diritto  di  condannare  per  i 
seguenti  delitti:  per  le  parole  ingiuriose  -  per  le 
risse  -  per  le  percosse  -  per  le  ferite  fatte  con 
pietre  e  con  ferro  -  per  gli  omicidii  -  per  le  bes- 
temmie -  per  gì' incendii  cagionati  -  per  i  guasti 
dati  -  e  per  gli  stupri  delle  vergini;  ed  era  rives- 
tito del  diritto  di  far  eseguire   le  pene    ordinate 
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per  tali  delitti  tanto  per  la  confiscazione  de'  beni, 
quanto  per  l'amputazione  de' membri,  e  per  la 
morte.  Siffatta  giurisdizione  era  incontrovertibile 
ai  tempi  del  dominio  di  Galeazzo  Visconti. 

Per  segno  della  giurisdizione  (siccome  io  penso) 
già  si  è  detto  come  il  milite  del  podestà  dovesse 
partirsi  dal  palazzo  comunale. 

Il  carceriere  e  la  famiglia  di  giustizia  stavano 
alla  custodia  delle  carceri:  doveva  pure  esservi  il 
carnefice  (quantunque  di  costui  non  facciano  men- 
zione gli  statuti)  perchè  eravi  anche  dal  1500  sino 
al  1567  all'intorno. 

CAPO  UNDECIMO 

Dei   redditi  del   comune 

I  redditi  del  comune  venivano  formati,  giusta 
quello  che  io  penso,  dalle  imposizioni  sulle  per- 
sone e  sugli  effetti  de' borghesi,  dalle  pene  pe- 
cuniarie ,  dall'emolumento  che  per  terra  e  per 
acqua  esigevasi  pel  pedaggio  secondo  il  dado  per 
esso  formato,  e  per  tutte  le  merci  che  entravano 
ed  uscivano  da  Casale,  dal  suo  distretto  e  dalla 
sua  giurisdizione;  oltre  questo,  da  tutto  che  pro- 
ducevano gli  altri  dazii  del  comune  cioè  quelli 
del  tartaro  del  vino,  delle  frutta,  e  delle  becche- 
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rie  (i  soli,  siccome  credo,  di  cui  si  faccia  men- 
zione in  codesti  statuti  e  forse  anche  dal  reddito 
del  peso  pubblico,  sebbene  non  mi  sembri  aver 
veduto  cosa  che  ben  1'  assicuri,  oltre  la  deputa- 
zione del  comune. 

Il  capitolo  duodecimo  parla  delle  monete  che 
erano  in  uso  e  del  loro  valore:  ma  nel  ras.  man- 
cano. 

In  questi  statuti  trovansi  poi  parole  viete  ,  ad 
alcune  delle  quali  darò  il  vero  significato. 

Bellengarius  —  Boulanger  —  panattiere 

Bottinus  ,  Borsinum  —  pianta  sconosciuta  da 
porre  nelle  vigne 

Cuniculus  —  Acquidotto  superficiale,  ed  anche 
chiavica 

In  parea  sibi  —  a  fronte,  dirimpetto,  ed  anche 
al  pari 

Pasquarium  —  Luogo  aprico  —  pascolo  ed  an- 
che piazza  de' commestibili 

Pitium  —  cantone,   angolo 

Stremitu  —  Grida  ,  parapiglia  ,  tafferuglio  ,  ed 
anche  cavalcata,  spedizione  militare 

Trujna  o  Termania —  Forse  terrazzo,  gradinata. 

Discus  —  Banco. 

Ve  ne  sono  altri  di  cui  non  si  può  rinvenire 
spiegazione  alcuna,  e  questi  sono  Duena  —  Grayta 

—  Scaraguayta  —  Mallum  —  Masnenga  —  Rossia 

—  Sponsa, 


1400. 


Le  guerre  intestine  furono  comuni  si  alle  città 
libere  che  a  quelle  che  erano  soggette  a  prin- 
cipi. La  differenza  però  che  si  potè  di  leggieri 
notare  si  è  che  queste  erano  del  certo  meglio 
amministrate  e  però  meno  gravose  che  quelle. 
Le  repubbliche  avevano  sempre  maggior  numero 
di  nemici  a  combattere,  poiché  a' nemici  stranieri 
si  collegavano  per  lo  più  i  fuorusciti  della  propria 
città.  Il  che  poteva  anche  avvenire  a  que'  prin- 
cipi che  eransi  di  recente  recato  in  mano  la  si- 
gnoria; ma  non  mai,  o  di  rado,  a  quelli  che  erano 
confermati  per  più  successioni  ne' principati,  poscia- 
chè  i  principi,  benché  non  fossero  forniti  che  di 
mediocre  senno ,  non  lasciavano  tuttavolta  cosa 
intentata  onde  spegnere  le  faville  della  discordia  , 
addormentare  la  rabbia  delle  fazioni,  e  bilanciare 
nella  città  di  cui  essi  erano  al  governo,  la  ripu- 
tazione de'  ghibellini  con  quella  de'  guelfi.  Del 
rimanente  per  tutto  il  tempo  che  abbiamo  fin  qui 
discorso,  tanto  gli  stati  liberi,  quanto  i  principati 
d'Italia,  furono  ancor  soliti  a  guerreggiare  con 
armi  proprie,  in  quella  stessa  guisa  che  facevasi 
ai  tempi  dell'imperatore  Federico;  se  non  che  le 
repubbliche  più  fiorenti  e  doviziose  cominciarono 


a  soldare  genti  d'arme  stranieri.  Queste  però  erano 
in  assai  poco  numero  rispetto  alle  milizie  italiane, 
o  almeno  non  facevano  che  parte  degli  eserciti 
composti  per  Io  più  di  gente  italiana  e  paesana. 
Quelle  compagnie  di  ventura  o  di  condotta,  che 
diedero  sì  terribile  e  fiera  briga  ai  principi  e 
alle  repubbliche  intorno  il  diOO,  non  eransi  an- 
cora mostrate  in  Italia.  Però  l'arte  della  guerra 
vi  fioriva  meravigliosamente  in  questi  tempi  ;  e 
quantunque  la  venuta  de'  Francesi  sia  stata  sca- 
turagine  d'infinite  disavventure  all'Italia,  già  tante 
volte  guasta  e  lacerata  dagli  stranieri,  non  si  può 
nullameno  negare,  che  essa  non  poco  cooperasse 
a  fare  che  gli  italiani  assai  profittassero  nell'aspro 
mestiero  delle  armi,  poiché  questi  erano  più  forti, 
impavidi  ed  audaci  ,  che  non  destri  e  regolati  : 
ed  è  certo  che  le  milizie  italiane  rifulsero  anche 
in  lontane  regioni,  e  salirono  in  gran  nome  (a). 
L'Imperatore  Venceslao,  uomo  codardo  e  d'in- 
dole prava,  bisognoso  sempre  di  danari,  non  già 
per  dar  mano  a  nobili  e  luminose  imprese,  ma 
per  scialarla  in  gavazzi  ed  altri  turpi  e  abbomi- 
nevoli  vizii  ,  aveva  ,  come  già  dicemmo  ,  sullo 
spirare  dello  scorso  secolo  venduto  a  Giovanni  Ga- 
leazzo il  titolo  di  duca  di  Milano ,  e  con  questo 
quasi  tutto  il  migliore  de' diritti  regali  ,  che  i  re 

(a)  Deniua.  Riv.  d'Italia,  lib.  ih,  cap.  9. 


di  Germania  avevano  sopra  l'Italia:  il  che,  se  non 
altro,  fruttava  a  que're,  a  quando  a  quando,  tri- 
buti e  ricompense  o  dalle  comunità  o  da  signori 
per  la  conferma  de'  privilegi  ed  investiture.  Ma 
riunendosi  ora  in  un  solo  corpo  di  stato  col  pri- 
vilegio e  titolo  ducale,  non  solo  tutto  che  si  com- 
prende  anche  oggidì  nel  ducato  di  Milano,  e  le 
terre  cedute  alla  real  casa  Sabauda  nel  secolo 
XVIII,  ma  eziandio  lo  stato  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, non  che  quasi  tutta  la  signoria  di  Venezia  , 
appena  rimaneva  ai  re  tedeschi  e  imperatori  ro- 
mani V  onore  di  rinnovare  agli  eredi  del  Visconti 
le  investiture  di  sì  Tasto  ducato. 

Invelenitisi  pertanto  i  popoli,  ed  accusato  l'im- 
peratore per  le  sue  sfrenatezze  e  per  la  suprema 
incuria  del  governo,  essendo  divenuto  oltremodo 
esoso  per  le  eccessive  sue  crudeltà,  venne  de- 
posto; non  volendo  più  oltre  i  principi  del  Ger- 
manico impero  tollerare  per  capo  sovrano  un 
principe  vigliacco ,  bruttato  di  mille  vizii  e  spo- 
glio d'  ogni  virtù.  Fu  in  sua  vece  eletto  Roberto 
conte  Palatino  (a). 

Sopra  un  foglio  esistente  nella  serie  degli  in- 
stromenti  originali  rogati  a  Francesco  Marenzano, 
nella  quale  contengonsi  gli  instromenti  più  anti- 
chi da  lui  ricevuti,  e  che  debbe  essere  l'avanzo 

(a)  Denina.  Riv.  d'Italia  lib.  16,  cap.  5. 
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di  qualche  volumetto  e  che  incomincia:  anno  i  400 
die  tertio  mensis  febbruarii,  verso  il  fine  leggesi 
quanto  segue: 

«  Titulus  dacitorum  comunis  Casalis   ». 

t  Anno  Domini  MCCCC  seu  de  tempore  regi- 
»  mis  spectabilis  et  potentis  viri  domini  Joannis 
»  de  Azelio  ex  marchionibus  Ponsoni  honorandi 
»  potestatis  terne  prsedictae,  cum  pactis  et  pecu- 
»  niis  inferius  descriptis,  et  notatis  tempore  prò- 
»  consolatus  Bartholomei  Picchi  et  Augustini  de 
»  Ponte  tunc  ad  dictum  officium  existente  com- 
»  mune  dedit  Remodine  Musso  dacitum  moledii 
»  prò  toto  anno  per  florennos  tricentum  sexa- 
»   ginta  uno   ». 

Al  6  di  febbraio,  in  Àsti,  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato a  nome  del  marchese  Teodoro  suo  fratello 
e  Lodovico  procuratore  del  fratello  Amedeo  prin- 
cipe di  Acaja,  fecero  per  le  differenze  loro  un 
compromesso  in  Filippo  di  Borgogna  figliuolo  di 
Gioanni  già  re  di  Francia  ,  il  quale  dovesse  du- 
rare per  tutto  il  mese  di  maggio  (a). 

Nel  mese  di  giugno  alla  vigilia  di  s.  Bernar- 
do, Guglielmo  di  Monferrato  signore  ornato  di 
somma  prudenza,  pagò  l'estremo  tributo  alla  na- 
tura, e  fu  tumulato  in  Moncalvo  nella  chiesa  di 

(a)  Benvenuto  S.  Giorgio.  Cron.  del  Monf.   col.   658  in  toni.   XXIII, 
Rer.  Ital.  Script. 


hi 
s.  Francesco  dell'  ordine  de'  Minori.   Questi,  per 
non   essere  pervenuto    all'  amministrazione    dello 
stato,  non  viene  commemorato  fra  i  marchesi  di 
Monferrato  (a). 

Per  lettere  del  7  settembre  date  in  Ciamberì, 
il  conte  Amedeo  di  Savoja  fece  promessa  al  mar- 
chese Teodoro  di  far  opera  che  il  principe  di 
Acaja  gli  renderebbe  le  sue  terre.  Il  22  novem- 
bre essendo  presente  fra  gli  altri  F.  Marco  del 
Caretto  di  Grazzano,  e  Gioanni  d'Azeglio  marche- 
se di  Ponzone  ,  a  richiesta  di  Uleto  di  Chàlant, 
e  dell'accennata  lettera  e  di  altre  vergate  dal  conte 
di  Savoja,  il  marchese  Teodoro  si  lasciò  indurre 
a  far  un  compromesso  nel  nominato  conte,  non 
solamente  per  la  pace,  ma  eziandio  per  trattare 
matrimonio  tra  il  suo  figliuolo  Gioanni  Giacomo, 
ed  una  delle  figlie  del  Principe  di  Acaja  (b). 
Vegga  il  lettore  le  suddette  lettere  e  l'istromento 
di  compromesso  nel  Benvenuto. 

Nel  già  citato  libro  Rectorum  et  Monstrarum 
in  quest'anno  1400,  leggesi:  —  «  Conventiones 
»  factss  per  Dominicum  Turtam,  et  Joannem  Do- 
»   ratum  proconsules  communis   ». 

«   Primo  dederunt  pontem  portae  lacus  levato- 


(a)  Benvenuto  S.  Giorgio.  Cron.  del  Monf.   col.    658  in  iom.  XXIH. 
Rer.  Hai.  Script. 

(b)  Ivi. 
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»  rem  Joanne  de  sancto  Joanne  quem  pontem 
»  promisit  tenere  aptatum  et  firmatum  de  tota 
*  lignaininis  et  de  axidibus  secundum  expedierit 
»  tam  de  trabibus  pontis  agugiis  et  de  omnibus 
»  quae  necesse  sunt,  omnibus  expensis,  videlicet 
»  de  ejus  briga  laboris  comune  lignamen  non 
»  laboratum  axidos  et  ferrum  prò  judicio....  Et 
»  versa  vice  nos  prsedicti  Dominicus  et  Joannes 
>  proconsules  antedicti  exoneramus,  et  exentem 
»  facimus  et  promitlimus  nomine  dicti  comunis 
»  a  custodibus,  qui  prò  tempore  futuro  per  co- 
»  mune,  vel  per  officiales  ordinantur,  et  ab  omni 
»  labore  comunis  quod  facerent  prò  decenis  ex- 
»  tra  burgum  Casalis,  salvo  labore  quod  fieret  in 
»  axatis  burgi  Casalis.    » 

«  Eodem  modo  et  forma  datum  est  per  prse- 
»  dictos  proconsules.    » 

«*  Nichol  de  Viarixio  pontem  levatorem  portse 
»  Acquaroli  facendo  ut  supra  et  eodem  modo... 
»  BerUilia  Pxa  pontem  levatorem  portse  novse.  » 

»  Et  eodem  modo Augustello  Peluzio  pontem 

»  portse  Vacharse....    » 

All'  ultimo  d'  agosto  (come  si  ravvisa  dall'accen- 
nato  libro  Rectorum  et  Monstrarum  )  Rainaldo  de 
Randolli  di    Perugia  era  podestà  di  Casale. 

A!  29  dicembre  nello  stesso  anno  era  podestà 
di  Casale  Barizano  de'Barizani  di  Perugia,  e  suo 
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vicario  Manfredo  di  Mazenta,  come  si    raccoglie 
dall'ultima  rassegna  ricevuta   da  Gioanni   Dorato 
e    Domenico   Torta   proconsoli    del    comune    di 
Casale. 

In  quest'anno  il  marchese  di  Monferrato ,  che 
era  stretto  con  vincoli  di  amicizia  al  duca  di  Mi- 
lano, volendo  andar  incontro  a  prevedute  con- 
tese, spacciatosi  da  ogni  altra  briga  %  restituì  al 
medesimo  il  castello  di  Valle  Urbana  situato  sul 
territorio  Alessandrino ,  e  di  sua  spettanza:  cosi 
liberossi  dal  peso  di  dodeci  mila  fiorini  che  per 
tal  luogo  pagava  ogni  anno  a  Borromeo  de'Bor- 
romei.  (a)  Il  duca  di  Milano  combatteva  allora 
coloro  che  favoreggiavano  la  causa  dell'imperatore 
eletto,  Roberto  duca  di  Baviera,  contro  i  quali, 
e  in  ispezialtà  contro  i  Malaspina,  aveva  egli  man- 
dato Facino  Cane. 

Frate  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia  ma- 
noscritta di  Vercelli,  narra  che  in  tale  anno  questa 
città  fu  invasa  da  un  orribile  contagio,  il  quale , 
siccome  soffio  devastatore,  passò  sovr'essa,  e  di- 
sertolla   di    uomini    e    di    donne  (b). 

Il  Muratori  sotto  quest'anno  scrive  che  Facino 
Cane,  il  quale  capitanava  allora  le  milizie  del  duca 
di  Milano,    non    so   se    a    nome    di    lui,   oppure 

(a)  Alghisipart.  2,  lib.  I,  ntim.  2. 

(b)  Corbellini  fol.  443. 


so 

di  Teodoro  marchese  di  Monferrato  ,  che  a- 
veva  rotto  guerra  ad  Amedeo  di  Savoja  prin- 
cipe di  Acaja,  tolse  a  questo  alcune  castella,  e 
fece  guasto  delle  terre  di  lui  sino  ai  borghi 
d'Ivrea    (a). 

Nel  ikOi  7  marzo,  il  marchese  Teodoro,  ve- 
deva che  il  tempo  del  compromesso  e  della  tregua 
era  già  spirato,  e  che  il  conte  di  Savoja  non 
che  pronunciasse  secondo  la  facoltà  a  lui  data 
e  le  promesse  che  aveagli  fatte  per  mezzo  di 
lettere,  non  osservava  pure  le  prime  promesse 
che  erano  quelle  di  far  opera  che  il  principe 
di  Acaja  rendesse  a  Teodoro  le  terre,  i  luoghi, 
le  castella,  e  singolarmente  la  città  di  Montevico, 
i  luoghi  di  Bennisio,  Piperano,  e  Margherita  colle 
fortezze  ed  attenenze  loro,  le  quali  erangli  state 
tolte  da  questo  principe,  e  dalle  sue  genti  nel- 
l'anno 1596,  allorché  scoppiarono  le  prime  fa- 
ville della  guerra.  A  tale  effetto  mandò  al  conte 
di  Savoja  in  Gamberi,  Enrico  d'Acqui,  e  Nico- 
lao  Landesco  di  Acquapendente,  suoi  procura- 
tori. Questi,  il  giorno  25  dello  stesso  mese,  alla 
presenza  del  vescovo  di  Muriana,  e  quello  di  Lo- 
sana,  Guglielmo  di  Chàlant  ,  abate  di  S.  Michele 
della  Scalza  ,  Francesco  di  Montone  mastro  di 
casa  del  conte,  Francesco  di  Locastello  di  Monti- 

(a)  Muratori,  ann..4400. 
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glio,    Giovanni   Pro  vana    di   Gavazzo  e  alcuni  al- 
tri, gli  dimandarono  l'osservanza  dei  capitoli  delle 
lettere  e  delle  promesse  fatte  da  lui.    Ma  il  conte 
con  assai  leggiere  e  poco    onorevoli  scuse  tergi- 
versando e  scivolando,  non  volle  attenere  la  data 
fede.  Per  lo  che  dall'una  e  dall'altra  parte  vennero 
fatte  alcune  pretese  alla  presenza  dei  quassù  ac- 
cennati testimonii,  e    rogati  instromenti  da   Bar- 
tolomeo Generis  segretario  del  conte  e  dal   pre- 
detto Verulfo  de'  Verulfi  segretario  del  marchese. 
In  tal  guisa  le  promesse  del  conte   Sabaudo   fu- 
rono sceme  d'  effetto ,    e  il   compromesso  con  la 
tregua  spirarono;  e  fu  bisogno  che  la  guerra  pro- 
cedesse tra  loro.  Nel  progresso  di  questa  trovan- 
dosi il  marchese  Teodoro  e  il  principe  di  Àcaja 
a  parlamento  sui  confini  di  s.    Raffaele  appresso 
la  terra  di  Cimena,  fecero  una   tregua  con  molti 
capitoli,  la  quale  avesse  a  durare  tre  anni  e  mezzo. 
Con  un  capitolo,  fra  gli  altri, ^si  stanziò  che  ad  o- 
gnuno  di  loro  fosse  lecito  il  potersi  render  forte 
ne'  luoghi  che  1'  uno  e  l 'altro  occupava  al  tempo 
che  infuriava  la  guerra  ;  eccetto  però  che  il  prin- 
cipe di  Acaja  non  potesse,  oltre  la  nuova  sua  bas- 
tita,  fare  fortificazione  alcuna  contro  la  fortezza  di 
Vico,  la  quale  tenevasi  pel  marchese,  né  innalzare 
castello,  cittadella,  ovvero  rocchetta  dentro  la  città 
di  Montevico  :  non  intendendo  che  la  restrizione 
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della  città,  ove  si  avesse  a  fortificare  durante  la 
guerra,  si  dovesse  appellare  cittadella.  Si  stanziò 
pure  che  il  marchese ,  oltre  il  propugnacolo  di 
Vico,  non  potesse  avere  se  non  il  terreno  che 
gli  fu  circoscritto  nella  tregua  fatta  a  Pavia  da 
Gioanni  Galeazzo  duca  di  Milano,  né  che  alcuno 
di  loro  potesse  fortificare  e  coltivare  il  territorio 
che  era  tra  il  castello  di  Vico,  e  la  vecchia  bas- 
tita,  ed  era  stato  con  questa  guasto  e  distrutto 
dal  marchese:  non  offendendo  però  le  ragioni  di 
alcuna  di  esse  parti.  I  conservatori  di  questa  tre- 
gua furono  Manfredi  di  Montiglio  per  parte  del 
marchese  e  Gioanni  Filippo  del  Solaro  per  parte 
del  principe  (a). 

Scrive  il  Corio  (b)  che  Facino  Cane,  tolto  seco 
un  grosso  stuolo  di  gente  cappata  e  destra,  re- 
cossi immantinente  a  soccorso  del  marchese  Teo- 
doro, si  spinse  nel  Piemonte,  e,  a  guisa  di  fol- 
gore rovinosa  che  ove  incontra  maggiori  ostacoli, 
vieppiù  s'infuria  e  mena  guasto,  piombò  addosso 
ai  nemici,  ne  fece  un  atroce  governo,  e  in  breve 
tempo  tolse  al  principe  di  Acaja  molte  castella. 
Venuto  poscia  a  campale  giornata  colPesercito  di 
lui,  gli  diede  una  così  fiera  e  terribile  rotta,  che 
lo  costrinse  a  venire  a  composizione. 

Era  stato  eletto,   come  già  accennammo,  a  re 

(a)  Benvenuto  Celi.  661.  (b)  Corio  part,  3. 
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dei  romani    Roberto  duca  di  Baviera.   La    prima 
impresa  a  cui  volle  por  mano  il   nuovo   impera- 
tore, e  per   gloria  sua,  e  per  soddisfacimento  dei 
principi    che    aveanlo  innalzato  a   così  splendido 
grado,   fu  di  adunare  non  poca  parte  della  massa 
della  sua  potenza,  e  correre  in  Lombardia  contro 
i  Visconti,  cui  i  tedeschi  riguardavano  quali   usur- 
patori del  regno  italico.   Gioanni   Galeazzo  appa- 
recchiossi  alle   difese ,    e  soldo  i  più  intrepidi    e 
valenti  capitani  che    fiorissero    allora  in  Italia,  e 
fra  questi  il  marchese  di  Monferrato,  il  conte  Al- 
berico Balbiano,   Gioanni  figlio  di  lui,   e    Facino 
Cane.   La  destrezza  e  l'arte  di  cotesti  capitani  pre- 
valsero contro  il   maggior   numero,  e   contro  la 
bravura  e  ferocia  bavarica;   e  Roberto  dopo  aver 
tentato,  ma  sempre  indarno,    di  penetrare   nelle 
terre  del  milanese,  fu  costretto  a  ritornarsene  scor- 
nato,  e  in  tutta  fretta,  ne'suoi  stati  (a). 

In  questi  tempi  decaddero  assai  dal  loro  splen- 
dore le  repubbliche  della  Lombardia  superiore,  e 
le  famiglie  guelfe  perdettero  quéll'  influenza  che 
avevano  per  lo  addietro  esercitato.  Oltre  ciò  i  Vis- 
conti favoreggiatori  dell'impero,  riguardati  sicco- 
me capi  del  partito  ghibellino,  ebbero  a  lor  devo- 
zione le  famiglie  potenti  di  questo  partito,  le  qua- 
li poco  tempo  dopo  divennero  loro  soggette.  Così 

(a)  Denina  st.  ital,  occid.  lib.  fi,  cap.  42. 
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i  Tornielli  e  i  Brusati  che  intorno  alla  metà  del- 
lo scorso  secolo  erano  in  Novara  non  meno  pos- 
senti di  quello  che  fossero  in  Milano  i  Torriani  e 
i  Visconti  gli  uni  guelfi,  gli  altri  ghibellini,  dopo 
essersi  a  vicenda  espulsi  e  straziati,  vennero  sì  gli 
uni  che  gli  altri  sottomessi  dai  Visconti.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Avogadri  e  Tizzoni,  famiglie  princi- 
palissime  di  Vercelli,  In  Asti  i  Solari  coi  loro  ade- 
renti Roero,  Malabaila  e  Rizzi,  tutti  guelfi,  al  tem- 
po del  re  Roberto  essendo  accarezzati  dall'aura 
popolare,  e  avendo  grande  influenza  nel  governo, 
avevano  cacciati  i  Gottuarii  e  gli  Isnardi  ghibel- 
lini. Dopo  la  morte  del  re,  questi,  spalleggiati  da 
Luchino  Visconti  ,  cacciarono  alla  loro  volta  i 
Solari,  a  cui  tolsero  molti  castelli  e  terre.  Cos- 
toro portando  seco  quanto  di  più  prezioso  pote- 
rono, si  ricovrarono  nell'  alto  del  Piemonte,  com- 
prando varii  feudi.  I  Roeri,  latinamente  detti  Ro- 
tarli, altri  ne  acquistarono  nel  Monferrato.  Molti 
dei  Solari  e  Roeri  vennero  restituiti  in  patria. 

Fu  meno  romorosa  questa  rivoluzione  nelle  altre 
città  del  Piemonte;  posciachè  queste  erano  già  sot- 
to la  signoria  de'  principi  di  Acaja,  dei  conti  di  Sa- 
voja,  e  dai  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  e 
le  fazioni,  che  sogliono  sempre  più  feroci  ripullu- 
lare, venivano  di  leggieri  represse  ed  equilibrate. 

Nel  periodo  della  storia   che  abbiamo  scorso,  i 
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rescovi  perdettero  assai  di  quella  autorità  che  nei 
due  precedenti  secoli  aveano  avuto  nel  governo  tem- 
porale delle  loro  diocesi.  I  primi  a  spogliameli  fu- 
rono i  comuni.  Alcuni  de' vescovi  di  Vercelli  e  di 
Asti  furono  anch'essi  in  guerra  aperta  coi  loro 
sudditi  spirituali,  ed  emuli  loro  nel  temporale.  Con- 
servarono però  autorità  maggiore  sopra  gli  abi- 
tanti del  contado,  ed  ebbero  buona  pezza  potestà 
di  conferire  feudi,  cioè  di  dare  ad  una  specie  di 
enfiteusi  le  terre  di  cui  gl'imperatori  aveano  pre- 
sentato la  chiesa.  Il  fine  che  si  ebbe  la  gran  lite 
delle  investiture,  vinta  per  la  maggior  parte  dai 
Pontefici,  non  partorì  vantaggi  agli  ecclesiastici  di 
Lombardia  negli  affari  temporali,  perchè  a  misura 
che  essi  divenivano  meno  dipendenti  dagli  impe- 
ratori, questi  andavano  più  a  rilento  nel  conce- 
der loro  autorità  civili,  anzi  proteggevano  e  favo- 
reggiavano più  volentieri  le  comunità,  i  conti  e 
i  marchesi,  eterni  rivali  de'  vescovi  nel  dominio 
temporale. 

Nelle  città  libere,  mentre  furono  governate  da 
cittadini  possenti,  ora  da  un  partito  ora  da  un  al- 
tro, i  vescovadi  davansi  a  quelli  del  partito  do- 
minante, senza  che  si  possa  ben  dire  in  che  modo 
ne  seguisse  l'elezione  e  la  collazione,  se  dai  Ca- 
pitoli della  cattedrale,  dal  papa,  o  liberamente  a 
raccomandazione  altrui,  ovvero  a  volontà  espressa 
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di  chi  comandava  nella  città  sede  del  vescovo. 
.  Vediamo  bensì  assai  chiaramente  che  i  vescovi  di 
Novara,  di  Vercelli  e  di  Asti  discesero  per  lo  più 
da  famiglie  predominanti  ai  loro  tempi;  siccome 
erano  i  Visconti  in  Novara,  gli  Avogadri  in  Ver- 
celli, i  Malabailain  Asti.  Essi  dovevano  per  con- 
seguente avere,  nelle  bisogne  del  governo,  un'in- 
fluenza proporzionata  a  quella  che  avevano  i  loro 
congiunti  secolari.  Ma  nella  somma  delle  cose,  si 
vedono,  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  assolu- 
tamente subordinati  alle  podestà  secolari,  benché 
in  apparenza  e  nelle  grandi  funzioni  e  nelle  publi- 
che  conferenze  fossero  pur  sempre  i  principali  rap- 
presentanti. 

Il  monacato,  che  in  Piemonte  ed  in  tutta  la  Lom- 
bardia fu  radice  di  varii  principati,  non  ebbe  al 
tempo  de'  Visconti  e  de'  principi  di  Acaja  e  della 
dinastìa  de' Paleologi  di  Monferrato  quella  influenza 
che  ne' secoli  precedenti  esercitato  avea  nelle  città. 
Al  monacato  succedette  quello  che  noi  soliamo  ap- 
pellare Fratismo,  sotto  il  qual  nome  compren don- 
si  gli  ordini  religiosi  fondati  nel  secolo  XIII  da 
S.  Domenico,  e  da  S.Francesco  d'Assisi.  Finché 
i  frati  servarono  in  tutto  le  regole  stabilite  dai 
primi  fondatori  ed  ebbero  concetto  di  santità,  ten- 
nero luogo,  nel  governo  delle  città,  di  pubblici  con- 
siglieri, siccome  erano  stati  i  monaci  al  tempo  di 
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S.  Bernardo  nelle  pubbliche  deliberazioni.  Quan- 
tunque però  già  sino  dal  declinare  del  secolo  XIV 
essi  non  fossero  tenuti  dai  popoli  in  quella  vene- 
razione che  prima  ,  né  fossero  più  modello  di 
santi  e  intemerati  costumi,  noi  li  vedremo  nulla- 
meno  arbitri  ancora  delle  deliberazioni  nei  consi- 
gli de' principi,  e  nei  parlamenti  popolari  delle  cit- 
tà libere. 

La  religione  e  la  morale,  che  nel  regno  di  Fe- 
derico I  e  quello  di  Federico  li  era  ancora  poten- 
te in  Italia  nella  niente  degli  uomini,  avea  fatto 
accogliere  con  ardore  e  stabilire  nelle  città  i  nuo- 
vi ordini  di  s.  Francesco,  e  s.  Domenico,  quasi 
nello  stesso  tempo  gli  eremitani  denominati  di  s. 
Agostino,  i  quali  vissero  dapprincipio  come  gli 
antichi  monaci,  incallendo  le  mani  a  rustiche  fati- 
che e  vennero  poscia  arricchiti  per  donazioni  di  feu- 
di e  legati  d'ogni  genere  ,  dei  fedeli.  Cosi 
i  frati  mendicanti  instituiti  col  pretesto  di  far  ciò 
che  omettevano  di  fare  i  monaci,  vissero  per  mez- 
zo delle  contribuzioni  caritative  e  colle  limosine 
giornaliere:  ma  divenuti  quindi,  se  non  ricchissi- 
mi come  i  monaci  agricoltori,  sicuri  almeno  di 
possedere  mezzi  di  comoda  sussistenza  ,  si  la- 
sciarono cogliere  all'  amo  delle  dovizie  ,  il  cui 
stimolo  è  così  potente  ne'  petti  umani  ,  abban- 
donarono  le   primiere    loro  santissime  pratiche  , 
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e  contrassero  quelle  male  abitudini  che  essi  me- 
desimi rimproveravano  ai  monaci,  da  cui  erano 
stati  preceduti.  Per  la  qual  cosa,  verso  la  metà 
del  secolo,  codesti  ordini  avevano  già  perduto  d' 
assai  nella  pubblica  opinione.  E  quantunque  non 
sia  lontano  dal  vero  il  presumere  che  i  novellieri 
di  quel  secolo,  e  singolarmente  il  Boccaccio,  ab- 
biano esagerato  ciò  che  ranno  raccontando  intor- 
no alle  scandalose  avventure  dei  frati,  tuttavolta 
è  fuori  d'ogni  dubbiezza,  che  già  avessero  smarrito 
il  candore  dei  primitivi  loro  costumi,  e  si  lascias- 
sero padroneggiare  da  quelle  passioni  che  maggior- 
mente schiamazzano  nel  cuore  degli  uomini.  Certo 
è  però  che  la  rilassatezza  de'  costumi  monacali  e 
frateschi,  cinquanta  anni  prima  che  fiorisse  il  Boccac- 
cio, non  erasi  ancora  manifestata,  posciachè  Dante, 
il  quale  vien  chiamato  il  poeta  della  rettitudine 
perchè  niuna  cosa  lo  rattiene  dal  flagellare  e  co- 
prire d'infamia  i  colpevoli  e  scellerati  dei  suoi  tempi, 
dall'esaltare  gli  innocenti  e  virtuosi  e  consegnare 
onorato  alla  posterità  il  nome  loro,  mostra  di  aver 
avuto  non  svantaggioso  concetto  di  questi  instituti. 
È  in  tale  opinione  ci  conforta  questo  argomento, 
cioè,  il  non  trovare  in  nissuna  delle  cerchie  del 
suo  Inferno,  e  neppure  nel  Purgatorio,  né  frati  né 
monaci;  mentre  in  uno  di  que'  gironi  non  si  as- 
tiene dal  collocare  chierici  e  grandi    prebendati. 
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I  Francescani  e  Domenicani,  e  in  qualche  città,  gli 
Agostiniani,  conservarono  alto  concetto  tanto  nei 
parlamenti  delle  repubbliche  quanto  nelle  segrete 
conferenze  de'  principi:  e  ciò  non  solo  per  tutto 
il  secolo  XIV,  ma  eziandio  sino  intorno  al  fine 
del  secolo  seguente  (a). 

Al  lSdigennajo  1402,  Gioanna  figliuola  di  Ro- 
berto duca  di  Bar  e  moglie  di  Teodoro  marchese 
di  Monferrato,  se  ne  gì  fra  i  più,  lasciando  dietro 
di  sé  un  figlio  per  nome  Giacobo,  ed  una  figliuola 
chiamata  Sibilla. 

Il  germe  della  pestilenza  si  andava  per  tutto 
propagando  ;  e  la  furia  di  questo  contagio  dove 
più  cresceva  e  menava  stragi  era  nel  Monferrato, 
e  singolarmente  in  Milano.  Il  Duca  Galeazzo  Vis- 
conti, spaventato  e  amareggiato  dall'insistenza  del 
pericolo,  volle  sottrarsi  a  questo  terribile  morbo 
e  si  ricovrò  in  Marignano.  Ma  quivi  appunto  la 
morte  lo  raggiunse  nella  ancor  fresca  età  di  quaran- 
tasei anni.  Lasciò  due  legittimi  figliuoli,  Gioanni 
Maria,  e  Filippo  Maria,  avuti  dalla  duchessa  sua 
moglie,  Catarina  figlia  di  Barnabò  Visconte.  Legò 
a  Gioanni  Maria,  col  titolo  di  duca  di  Milano,  e 
Conte  di  Angera,  le  città  di  Milano,  di  Cremona, 
di  Como ,  di  Lodi ,  di  Piacenza ,  di  Parma  ,  di 
Reggio,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Bologna^  di 

(a)  Denina,  ist.  oeeid.  lib.  G,  cap.  45. 
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Siena,  di  Perugia  e  d'Assisi;  a  Filippo  Maria,  col 
titolo  di  conte  di  Pavia  e  signore  di  Verona,  la 
città  di  Pavia,  di  Novara,  di  Vercelli,  di  Casale 
s'Evasio,  di  Alessandria,  di  Tortona  e  di  Vicenza 
col  suo  territorio  sino  a  Trento.  Al  suo  funerale, 
che  venne  con  tutta  pompa  celebrato  in  Milano, 
intervennero  molti  ambasciadori  e  principi,  tra  i 
quali,  il  dolcissimo  de'suoi  amici,  il  Paleologo.  Fu 
il  suo  corpo  diviso  in  tre  parti,  tale  essendo  l'ul- 
tima sua  volontà,  una  parte  venne  portata  in  Vi- 
cenza e  tumulata  nella  chiesa  di  S.  Antonio  ;  il 
cuore  a  Pavia  nella  chiesa  di  S.  Michele,  e  il 
resto  nella  chiesa  della  Certosa  in  Pavia,  e  venne 
deposto  in  un  sepolcro  edificato  con  assai  pompa 
d'ornamenti  e  di  marmi.  Ma  non  così  presto  si 
diffuse  la  morte  di  questo  duca,  che  le  faville 
della  discordia  civile,  le  quali  covavano  sotto  ce- 
nere, scoppiarono  prontamente  in  incendio,  e  le 
fazioni  guelfe  e  ghibelline  si  concitarono  a  no- 
vello furore,  e  più  terribili  risorsero.  In  tale  scom- 
piglio molti  di  tali  fazioni  si  fecero  tiranni  delle 
città  già  possedute  da  lui,  ed  altri  si  rivendicarono 
in  libertà  (a). 

San  Vincenzo  Ferreri  era  nello  scorso  anno 
IhOi  passato  in  Piemonte;  ed  infiammato  possen- 
temente   da    quel  santissimo  zelo  che  sempre  lo 

(a)  Alghisi  nura.  10,  H. 
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inspirava,    convertì   colle  fervide  sue  predicazioni 
molti  eretici  (a).  Fu  verosimilmente  intorno  a  questi 
tempi,  che  egli  passò  pel  Monferrato,  e  fece  la  sua 
dimora  in  Casale. 

Morì  nell'anno  1405  il  principe  Amedeo  di  Sa- 
voja,  e  gli  successe  Lodovico  suo  fratello  che  strinse 
pace    col   marchese    Teodoro:    e  per  viemmeglio 
suggellarla  volle  unirsi  a  lui  con  vincoli  di  parente- 
la, dandogli  in  consorte  Margherita  unica  sua  fi- 
gliuola, da  cui  il  marchese  non  ebbe  prole.  Scrive 
Lodovico  Chiesa,  a  fol.  163,  che  Margherita  gli  re- 
casse in  dote  la  metà  di  Mondovì  e  suo  territorio: 
ma  facendo  menzione  di  tal  maritaggio  il  Benve- 
nuto (b),    non  assegna  altro  per  dote  che  30m. 
jannini  d'oro.  Soggiunge  però  che  al  29  di  mar- 
zo, il  marchese  Teodoro  a  suo  nome  e  come  erede 
di  Guglielmo  suo  fratello  ,  per  sé,    suoi  eredi  e 
successori,    sudditi,  aderenti    e  seguaci,  e  pari- 
menti Lodovico  di  Savoja  principe  di  Acaja,    di- 
lungassero  il  tempo  della  tregua  fatta  nelP  anno 
1401,  al  28   di  novembre,  per  dieci  anni,  comin- 
ciando dal  giorno  della  presente  prorogazione:  è 
ciò  per  suggezione  di  Giovanni  de'  Fontanis  con- 
sigliere   e   ciambellano  del    re    di  Francia  e  go- 
vernatore di  Asti,  e  di  Giovanni  di  Castel  Morando 
luogotenente   di  Giovanni  Laneynegre  detto  Bu- 

(a)  Fleury  hist.  eccl.  (b)  Benvenuto  col.  668. 
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ciquat  maresciallo  di  Francia  ,  luogotenente  del 
re  e  governatore  di  Genova.  Convennero  eziandio 
che  la  città  di  Montevico  si  dovesse  consegnare 
nelle  mani  di  due  uomini  di  specchiata  probità, 
i  quali  entrambi  venissero  eletti  per  ciascheduna 
delle  parti,  e  avessero  a  governare  la  città  a  nome 
di  ambedue  i  principi,  non  dando  favore  più  all' 
uno  che  all'altro,  durante  il  tempo  della  tregua. 
Di  più  si  convenne,  che  non  la  città  sola,  ma  i 
luoghi  sottoposti  alla  medesima,  dovessero  essere 
governati  da  que'due  uomini  con  patto  che  le  for- 
tezze di  Montatto  e  Roborenga  venissero  custodite 
da  persone  che  sarebbonsi  elette  dal  principe,  a 
nome  però  di  tutti  e  due  i  signori  ,  e  in  egual 
modo  i  luoghi  di  Bonisio,  Piperagno  ,  Bannete  , 
Margarita,  Brusaporcello  e  la  bastita,  che  al  tempo 
della  nominata  tregua  tenevansi  pel  principe  ;  e 
con  patto  eziandio  che  ne'Iuoghi  di  sant'Albano, 
la  Trinità,  Sivio,  la  Bastita,  Ceresono,  Castelvico, 
Pormoncello,  Vergnano  e  Sambuco,  terre  che  al 
tempo  suddetto  erano  custodite  dagli  agenti  del 
marchese  ,  il  principe  non  potesse  eleggere  ,  ne 
deputare  officiali  ;  anzi  dovesse  deputarli  il  mar- 
chese con  giurata  promessa  di  tenerle  a  nome  di 
ambedue  essi  signori  finché  durasse  la  tregua. 
Convennero  finalmente  che  i  deputati  al  governo 
di  Montevico  dovessero  giurare,  che,  ove  al  tempo 
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della   tregua  non  si  facessero  tra  i  due  principi 
altre  convenzioni,  avrebbe  rimesso  la  suddetta  città 
al  principe  di  Acaja  quindici  giorni  prima  che  spi- 
rassero i  dieci  anni.  In  quanto  poi  agli  altri  luoghi, 
ciascuna  delle  parti  restasse  nel  suo  primiero  stato, 
con  molti  altri  capitoli  concernenti  il  reggimento 
della   città   di    Monte  vico,    diffusamente   compresi 
nella  tregua,  la  quale  venne  conchiusa  nella  città 
di  Asti  alla  presenza  di  Enrico  vescovo  d'Acqui, 
Aimone  di  Lampugnano  preposito  di  Monteceni- 
sio,  Giovanni  di  Montebello,  Raimondo  de'  mar- 
chesi di  Busca,  Matteo  della  rocchetta  de'marchesi 
d'Incisa,  e  molti  altri.   All'ultimo  giorno  dell'ac- 
cennato mese,  il  marchese  e  il  principe  ordinarono 
in  Asti,  che  Paolo  Castiglione  capitano ,  e  Giorgio 
Borghese  vicario  di  Monte  vico,  fossero  conserva- 
tori della  tregua,  e  fossero  rivestiti  di  quella  po- 
destà che  avevano  Manfredo  di  Montilio,  e  Gioanni 
Filippo  del  Solerò.  Paolo  Castiglione  giurò  l'officio 
nelle  mani  di  tutti  e  due  i  signori,  e  il  marchese 
lo  deputò,  e  gli  conferì  autorità  di  ricevere  il  sa- 
cramento da  Giorgio  Borghese  e  di  osservare  le 
convenzioni  fatte  tra  le  due  parti,  le  quali,   giu- 
rarono eziandio  la  lega  per  dieci  anni,  come  du- 
rava la  tregua:  di  questo  furono  rogati  instromenti 
a   Serafino   di   santa    Maria   segretario    e    notajo 
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del  Marchese    e   a  Pietro  Paolo  notajo  del  prin- 
cipe (a). 

1804.  Considerando  frattanto  la  vedova  duchessa 
di  Milano  i  terribili  frangenti  in  cui  versava  lo  j 
stato  suo  ,  si  confederò  a  nome  de'  suoi  figliuoli 
col  marchese  Teodoro,  e  Giovanni  Giacobo  figli- 
uolo di  lui.  In  questa  confederazione  avendo  essa 
convenuto  di  restituire  al  marchese  Casale  col  suo 
territorio,  mandò  a  tale  effetto  il  suo  procuratore  Gia- 
cobo Caccia  da  Novara,  da  cui,  con  incredibile 
giubilo  de'casalaschi,  che  per  ventiquattro  anni  incir- 
ca erano  stati  sotto  la  devozione  del  Visconti,  ne 
venne  in  quest'anno  posto  al  possesso.  Con  tale 
occasione  gli  furono  restituiti  Vercelli,  Villanova, 
Frassinetto,  Valmacca,  Borgo  s.  Martino  e  Salug- 
gia.  Ludovico  Chiesa  asserisce  che  il  marchese 
in  queste  rivoluzioni  si  fu  a  viva  forza  recato  Ca- 
sale in  suo  potere:  ma  dall'  instromento  di  questa 
restituzione  rogato  da  Verolfo  Verolfi  di  Veru- 
lengo  si  raccoglie  che  il  fatto  segui  come  abbiamo 
quassù  accennato  (b).  È  bensì  vero  che  stretta 
lega  con  Lodovico  di  Savoja,  e  convenendo  che 
si  dovesse  dividere  per  metà  tutto  che  si  sarebbe 
acquistato,  il  marchese  raggranellò  soldati,  e  con 
questi  piombò  sopra  i  vercellesi  ribellatisi  al  duca 

(a)  Benvenuto  col.  66&. 

(b)  Questo  instromeuto  vien  riportato  dal  Benvenuto,  col.  669. 
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di  Milano,  e  spalleggiato  dai  ghibellini,  tra  i  quali 
trovavasi  Lodovico  Ticciani  suo  gran  cancelliere, 
entrò  nella  loro  città,  ruppe  e  fugò  i  guelfi  e  ne 
assunse  il  possesso.  Quindi  scorrazzando  quel  ter- 
ritorio, condusse  sotto  la  sua  obbedienza  Difendo, 
Casalino,  Grenorio,  Ponzano,  Confluenza  ,  Carne- 
rengo  Casalvallone,  Villata,  Castelnovetto,  Costan- 
zana,  Gattinara,  Salluzzola,  Lignano,  s.  Angelo, 
Cillavegno ,  Lunello  ,  Curoglio  ,  Rapallo  ,  Alice  , 
Rosingo,  Azelio,  e  Sandigliano.  Queste  cose  non 
seguivano  senza  grande  spargimento  di  sangue. 
Intanto  s.  Francesco  Ferrerò  scorreva  la  città 
percuotendo  gli  animi  di  spavento  coli' annunziar 
loro  il  tremendo  e  finale  giudicio.  Giunto  in  Ca- 
sale, non  è  a  dire  quanti  fecondi  germi  di  evan- 
gelica carità  spandesse  colle  schiette,  insinuanti, 
e  calde  predicazioni  in  questo  luogo.  La  stessa 
marchesa  Margherita  di  Savoja,  moglie  del  mar- 
chese Teodoro,  fu  così  profondamente  scossa  dalle 
parole  di  s.  Vincenzo,  e  fu  talmente  presa  del- 
l'amore di  Dio,  che  mettendo  in  non  cale  le  mon- 
dane grandezze,  e  ad  ogni  altra  cosa  ponendo  avanti 
l' amore  della  solitudine  e  della  divozione  medita- 
tiva, si  consacrò  a  così  santa  vita ,  che  meritossi, 
come  a  suo  luogo  vedremo,  di  venire  annoverata 
tra  i  beati  (a). 

(a)  Alghisf  num.AÌ. 
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Ma  siccome  gli  interessi  di  stato  presso  i  prin- 
cipi non  si  poterono  giammai  conciliare  con  quelli 
di  spirito  ,  cosi  le  efficaci  ed  infiammate  parole 
di  s.  Vincenzo  non  potevano  frenare  quell'indole 
irrequieta  e  guerriera  che  allora  premeva  e  tra- 
vagliava gli  animi.  Resisi  forti  i  Tornielli,  occu- 
parono Novara  ,  Tortona  si  diede  a  Bucicaldo  , 
Reggio  cadde  in  potere  del  marchese  di  Ferrara, 
Verona  fu  presa  da  Guglielmo  Scala,  e  fra  queste 
ed  altre  città  si  tolse  all'  obbedienza  del  Visconti 
Alessandria  per  le  risorte  contese  de'  guelfi  e 
e  de'  ghibellini.  Eransi  questi  resi  forti  nella  cit- 
tadella, e  posti  all'ombra  della  potenza  del  Pato- 
logo. La  città  era,  col  favore  di  Carlo  Re  di  Francia, 
posseduta  dai  guelfi  ,  i  quali,  eletto  a  loro  capo 
Gabriele  Guasco  guerriero  valoroso  e  di  molto 
rinomo,  tentavano  d'insignorirsi  della  cittadella, 
e  già  1'  avevano  condotta  a  mal  termine.  Ma  ve- 
nendo Facino  Cane  da  Bologna,  ove  era  gover- 
natore pel  duca ,  menando  seco  secento  cavalli  , 
e  unendosi  alle  milizie  monferratensi  e  a  quelle 
di  Casale,  coi  fuorusciti  di  Alessandria,  Tommaso 
Malaspina  e  alcuni  pavesi  di  Beccaria,  entrò  nella 
cittadella  ,  e  quivi ,  in  meno  che  non  lampeggia 
il  baleno,  spalancate  le  porte  e  sospingendosi  nella 
città ,  balzò  sopra  i  guelfi  ,  e  ne  fece  terribile 
strage.   Non  isbigottì  per  questo  il  Guasco,  uomo 
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apertissimo  nelle  cose  di  guerra,  ma  combattendo 
animosamente,  pose  un  argine  al  primo  impeto  di 
quelle  acque  rovinose  che  si  scagliavano  contro 
di  lui,  e  stette  per  strappare  di  mano  a  Facino 
la  vittoria.  Tuttavolta  prorompendo  dalla  cittadella 
molti  altri  ghibellini  e  monferratensi  con  armi  da 
fuoco  ,  si  avventarono  furibondi  contro  i  guelfi  , 
i  quali  furono  pienamente  sbarattati.  Per  lo  che 
i  rimansugli  col  Guasco  ,  il  Trotti  e  i  Pozzi  si 
diedero  in  sul  fuggire  salvandosi  parte  in  Ovilio, 
e  parte  nel  Castellaccio.  La  misera  città  rimase  in 
potere  di  Facino  il  quale  la  consegnò  alla  furia 
degli  ingordi  suoi  soldati  asperati  e  inveleniti  per 
l'aspra  difesa  che  v'incontrarono.  Essa  risuonò  per 
otto  giorni  delle  miserabili  grida  de' cittadini  ,  e 
del  pianto  delle  vergini,  e  fu  posta  a  sangue  ed 
a  ruba,  con  danno  inestimabile  di  que'cittadini  (a ). 
Sotto  il  dominio  del  marchese  Teodoro,  principe 
salito  alto  nell'  estimazione  degli  uomini  a  cagione 
della  sua  saviezza  e  del  suo  valore  ,  i  casalesi 
furono  ritratti  a  porto  di  salvamento  dalle  pro- 
celle che  infuriavano  per  tutto  ,  e  gustarono  le 
dolcezze  della  pace.  Questa  però  non  accasciò  la 
vigorìa  degli  animi  loro,  posciachè  non  solo  creb- 
bero in  numero,  ma  eziandio  in  forze.  Andavano 
frattanto  mulinando  il  modo  di  ricuperare  le  sacre 

(a)  Alghisi  num.  42. 
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reliquie  di  s.  Evasio  loro  protettore,  state  loro  ra- 
pite dagli    alessandrini  nel  1216  ,   e  di  fare    nel 
tempo  stesso  aspra  vendetta  de'soprusi  e  danni  loro. 

Colsero  V  occasione  della  sconfitta  data  ai  guelfi 
d'Alessandria,  e  coll'ajuto  di  Facino  Cane,  radu- 
naronsi  in  consiglio,  al  quale  intervennero  Nicolao 
Pappalardi,  Stefano  de  Canibus,  Delfino  Tornelli, 
Giacobo  Balliani  ,  Giacomo  Pelizzo  ,  Pietro  della 
Mola,  Bernardino  Femora,  Antonio  Razzano,  Uberto 
Guilardo  ,  Bartolomeo  Sterzo  ,  Enrico  di  Madio  , 
Giovanni  Pietro  Stracca  ,  Filippo  Stracca  ,  Pietro 
de'Costanzi,  Agostino  Balliani,  Emanuele  Nazario, 
Borgonsello  Sicco,  Antonio  Quintara,  Antonio  Ca- 
pello ,  Giovanni  Donato,  Evasio  Carena,  Pizzallo 
de'Pizzalli,  Agostino  Delponte,  Bartolomeo  Cartosio, 
Cristoforo  Pelizzo,  e  Domenico  Torta,  i  quali  tutti 
constituirono  e  deputarono  alla  conquista  delle  sacre 
reliquie  Facino  Cane,  sì  per  essere  loro  concitta- 
dino, come  per  essere  austero  ed  animoso  condot- 
tiero ,  che  aveva  riempito  queste  regioni  della 
gloria  del  suo  nome. 

Appena  questi  fu  eletto  a  por  mano  a  sì  glo- 
riosa impresa,  affinchè  gli  altri  suoi  divisamenti 
non  fallissero  l'effetto,  pensò  non  doversi  tempo- 
reggiare, perchè  il  dar  tempo  al  nemico  di  ap- 
parecchiarsi alle  difese,  rende  sempre  incerta  la 
vittoria.  Fece  incontanente  dare  nelle  trombe,  e 
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raccolto  in  tutta  fretta  buon  numero  di  scelti  e 
valorosi  soldati,  si  condusse  sotto  Alessandria,  Gli 
arditi  alessandrini,  invigoriti  dalla  rimembranza  delle 
vittorie  altre  fiate  riportate,  non  isbigottirono  per 
questo;  tanto  più  che  avevano  seco  molte  truppe 
milanesi.  E  perchè  forse  avevano  il  Facino  in  conto 
d'  uomo  inesperto  e  dappoco  (  quantunque  i  guelfi 
loro  concittadini  avessero  non  ha  guari  provato 
di  quali  tempre  ei  fosse),  si  andavano  pascendo 
della  lusinga  di  poterlo  di  leggieri  respingere  e 
sconfiggere:  fermi  in  tab  pensiero  si  preparavano 
con  lentezza  alle  difese.  Si  appiccò  dunque  una 
fiera  zuffa,  ed  il  Facino  accortosi  che  una  porta 
non  era  custodita,  volò  colla  celerità  del  lampo, 
e  per  quella  entratovi,  senza  incontrare  difficoltà 
veruna ,  con  buona  parte  del  suo  esercito  ,  fece 
crudel  governo  di  quel  popolo,  e  diede  il  sacco 
a  tutte  le  case  ;  non  permettendo  però  che  le 
chiese  e  i  monasteri  andassero  al  medesimo  strazio. 
Questo  giorno,  che  era  il  12  settembre,  fu  per 
varii  secoli  memorando,  agli  uni  per  estremo  cor- 
doglio ,  agli  altri  per  somma  gloria.  Posto  fine 
alla  strage  nefaria,  e  riportata  così  splendida  vit- 
toria ,  il  Facino  si  recò  incontanente  alla  chiesa 
cattedrale  onde  far  ricerca  e  ricuperare  le  reliquie 
del  santo,  e  poiché  ritrovate  le  ebbe,  rese,  genu- 
flesso con  tutto  l'esercito,  fervidi  ringraziamenti  a 
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Dio.  Ordinò  poscia  che  si  costruisse  un  nuovo  carro 
trionfale  pel  trasporto  ,  sul  quale  pose  eziandio 
un  crocefisso  di  lamina  d' argento  tolto  a  quella 
chiesa,  che  vedesi  ora  nella  sagrestia  della  chiesa 
cattedrale  di  Gasale,  in  grandezza  naturale  d'uomo; 
ed  una  croce  d'  altare  condotta  con  tutta  eleganza 
e  ornata  di  varie  pietre  preziose,  che  pur  quivi 
si  conserva.  Volle  inoltre  che  il  carro  fosse  tirato 
da  buoi  non  mai  stati  aggiogati,  e  pomposamente 
guerniti.  Disposto  il  tutto,  il  carro  accompagnato 
da'  casalesi  con  grande  solennità  e  venerazione  , 
e  a  guisa  di  splendidissima  aureola  circondato  dal 
popolo  recantesi  in  mano  infiniti  cerei,  passò  pel 
Borgo  di  s.  Martino,  feudo  di  Facino,  al  23  set- 
tembre e  fermossi  alla  chiesa  denominata  della 
Madonna  del  Tempio.  Quivi  si  rimase  il  convoglio 
sino  al  7  del  mese  di  ottobre  ,  nel  qual  giorno 
tutto  il  clero,  i  nobili,  i  popolani,  non  che  il  mar- 
chese, si  recarono  processionalmente  con  grande 
divozione  e  magnifica  pompa  alla  detta  chiesa , 
da  cui  furono  levate  le  sacre  reliquie,  e  traspor- 
tate e  collocate  nella  chiesa  cattedrale  di  s.  Evasio 
ove  si  conservano  tuttora  oggidì,  e  se  ne  fa  an- 
nualmente l'uffizio  di  transazione  (a). 

Volle  la  pietà  divina  premiare  la  divozione  dei 
casalesi  con  più  miracoli  ad  intercessione  del  suo 

(a)  Morano  ras. 


71 
servo  Evasio:  trai  quali,  riferisce  il  Balliani,  quello 
di  tre  condannati  al  supremo  supplizio,  i  quali  avendo 
fatto  ricorso  al  suo  patrocinio,  dopo  essere  stati 
effettualmente  sospesi  alla  forca,  furono  rinvenuti 
vivi.  Soggiunge  che  essendo  que'di  Borgo  Lepo- 
rale  (luogo  non  molto  discosto  da  Vercelli)  fie- 
ramente travagliati  dalla  peste,  fecero  voto  di  visitare 
in  perpetuo  ogn'  anno  il  sepolcro  di  s.  Evasio 
coli' offerta  di  due  cerei,  e  che  ne  furono  tosto 
liberati.  Laonde  anche  oggidì  al  7  settembre  traggono 
tutti  processionalmente  a  Casale  per  1'  adempimento 
del  loro  voto.  Intanto  tutti  erano  commossi  da 
giubilo  infinito,  e  poiché  questo  venerato  cadavere 
fu  riposto  neir  antico  suo  nido,  parve  che  il  sole 
più  lieti  e  più  limpidi  qui  spandesse  i  suoi  raggi. 
1  casalesi  furono  privi  di  questo  sacro  ed  adorato 
tesoro  per  lo  spazio  di  180  anni,  per  lo  che  erano 
lagrimosi  e  ne  facevano  lamenti  ogni  giorno  in- 
sieme .  La  divina  provvidenza  non  poteva  render 
loro  queste  reliquie  in  più  urgente  bisogno,  po- 
sciaché  erano  essi  invasi  da  morbo  pestilenziale , 
da  guerre  esterne  ed  interne  ,  dalla  carestia  ,  e 
da  mille  altre  spaventevoli  sciagure  ,  e  ciò  fece 
perchè  intendessero  gli  uomini  non  esservi  altro 
rimedio  ne' mali  estremi  che  il  darsi  ai  voti  ed 
alle  orazioni ,   e  ricorrere  a  Dio ,  che  non  cessa 
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mai  di  soccorrere,  sostenere  e  consolare  chi  stenta, 
chi  soffre,  chi  piange  (a). 

In  quest'anno  IkOk  era  podestà  di  Casale  Dome- 
nico Tornielli  di  Novara,  e  Bartolomeo  Busca  da 
Meno,  vicario  di  lui.  I  proconsoli  del  2°  semes- 
tre erano  Giacobo  Gallone,  e  Stefano  Codega  (b). 

Fu  pure  in  quest'anno  convocato  il  comune  di 
Casale:  fu  prestato  giuramento  di  fedeltà  al  mar- 
chese Teodoro  e  ne  fu  rogato  instromento  da 
Verolfo  de'  Verolfi  (e). 

Non  rimase  priva  di  rimunerazione  la  pietà  re- 
ligiosa di  Facino  nel  riconoscere  dal  cielo  per  F 
intercessione  del  santo  protettore  della  sua  patria, 
la  fortuna  delle  battaglie,  e  la  gloria  de'  trionfi. 
Il  duca  di  Milano,  per  gratificarlo,  volle  che  nel 
140S  egli  padroneggiasse  Alessandria  col  titolo  di 
governatore.  Di  questa  città  divenne  poscia  signore, 
il  perchè  vedendo  i  guelfi  che  egli  compartiva  gli 
impieghi  e  suoi  favori  ai  soli  ghibellini,  fecero 
pensiero  di  sottrarsi  all'odio  suo,  e  si  ricovrarono 
in  altri  stati.  Frattanto,  circa  il  dì  primo  di  otto- 
bre dello  stesso  anno,  era  passato  alla  patria  de' 
buoni  il  pontefice  Bonifacio  IX,  e  il  dì  sette  del- 
lo stesso  mese  venne  in  sua  vece  eletto  Cosmato 
Megliorati,  che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  VII. 

(a)  Algrhisi  num.  44.  (b)  Ex  Bussa, 

(e)  Copia  ex  productione  in  causa  an.  4534. 
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Questo  pontefice  recò  agli  alessandrini   non  poca 
contentezza;  poiché  essendo  la    loro  città  stata  sino 
al  presente  soggetta  alla  giurisdizione  del  vescovo 
d'Acqui,  Innocenzo,  sciolse  l'unione  delle  due  chie- 
se e  lasciando  a  quella  d' Acqui  il  proprio  pastore 
Bonifacio  Caturgnato,  nel  1406,  concedette  il  dì 
12  di  febbrajo  agli  alessandrini,  in  vescovo,  Bar- 
tolino  Boccario    agostiniano  suo    concittadino.    Di 
questo  prendeva   pure  grande  gioja  Facino  Cane, 
perchè  in  tal  tempo  riceveva  egli  appunto  dal  duca 
Visconti,  oltre  il  governo  della  città,  il  feudo  e 
il  titolo  di  conte  di  Biandrate.  Però  le  gioie  del  mar- 
chese Teodoro  erano  mescolate    di  amaro,  impe- 
rocché amando  egli  che  la  sua  figliuola  Sofia  an- 
dasse a  sposa  di  Filippo  Maria   Visconti   conte   di 
Pavia,  colla  dote  di  50  mille    franchi    (  così    ri- 
dotta dal  conte  Cane  e  Giorgio  Caretto  de' marchesi 
di  Savona  ),  non  fu  appagato  di  questo  suo  acce- 
so desiderio  per  non   aver    potuto    i    procuratori 
del  Visconti  ottenere  dal  Papa  la  dispensa  per  la 
consanguinità  che  tra  di   loro  correva.    Avendola 
poscia  data  in  consorte  ad  Emanuele  imperatore 
de'  greci,  e  accompagnatala  in  Costantinopoli,  se 
ne  ritornò  prestamente  per  non  aver  potuto  tol- 
lerare le  costumanze  di  quella  nazione;  né  volen- 
do più  tornarvi ,    fermossi    in    Casale ,   finché    la 
morte   troncò  il  corso  de'  suoi  giorni  (a). 

(a)  Alghisi  num.  Ì6.  Benv.  col.  670. 
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Ì406  In  quest'anno  erano  proconsoli  Bartolo- 
me^  Pico  e  Agostino  Delponte  (a). 

Oltre    ai  semi  di  turbazione,    che   gittavansi  di 
continuo  nelle  città  del  duca  di  Milano,  nacquero 
eziandio  differenze  tra  il  duca  e  Facino  Cane.  Essen- 
do questo  uomo  rigido  e  non  capace  di  acquietarsi 
alle  ingiurie  passò  immantinente  colle   sue   genti 
sul  pavese,  e  quivi  comandò  il  sacco  e  la  strage. 
Giusta  il  Ghilini  (b)  il  duca  Giacomo  del  Verme  gli 
mandò  contro  con  un  buon  numero  di  gente  rego- 
lare accogliticcia  ,  Ottone  Terzi,  Nicolò  Trentini,  e 
Battista  Montefiori,  capitani  assai  celebrati  per  valor 
guerriero,  e  i  quali,  venuti  seco  alle  mani,  gli  die- 
dero una  fiera  rotta  colla  morte  e  prigionìa  di  non 
pochi  de'  suoi,  per  cui  fu  costretto  a  fuggire  dal 
territorio  pavese.  Questi,  siccome  uomo  oltre  modo 
animoso  e  avvezzo  ai  trionfi,  non  si  lasciò  sgomen- 
tare dall'infortunio  che  lo  percosse,  e  con  laudabile 
ritirata,  recossi  a  Valenza  e  quindi  in  Alessandria. 
Anelava  il  duca  rapirgli  la  signorìa  di  Alessandria, 
e  a  tale  effetto  vi  spedì  le    milizie  milanesi  sotto  il 
comando  di  Francesco  Barbavara  e  Bonifacio  conte 
di  Mede  con  tre  suoi  fratelli.  Facino,  fermo  nel  pen- 
siero di  vincere  o  di  morire,  corse   co'  suoi  soldati 
incontro  a  questi,  avanti  a  cui  si  presentò  vicino  al 
bosco  Fugarolo.  Era  sul  suo  volto  dipinto  il  furore 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  Ghilini  fbl.  83. 
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e  quella  terribile  risoluzione  del  morire ,  la  quale 
allorché  entra  in  animi  feroci,  fa  operare  prodigi 
di  valore.  Rovinò  sopra  quelle  schiere,  le  scompi- 
gliò, le  volse  a  fuga  precipitosa,  e  avuti  nelle  mani 
i  due  capitani,  con  incredibile  rabbia  li  fece  stran- 
golare. Avvisato  poscia  da  alcuni  suoi  fedeli  ghi- 
bellini di  una  congiura  ordita  contro  di  lui  da 
Tomaso  e  Opizzo  Trotti,  e  da  Guido  del  Pozzo,  ales- 
sandrini, ribollì  in  lui  l'impeto  dell'ira,  e  avutili 
con  lusinghe  nelle  mani,  fece  squartar  vivi  i  Trot- 
ti, passare  a  fil  di  spada  il  Pozzo,  e  appendere  al- 
la gola  quanti  avevano  voluto  dar  favore  alla  sce- 
lerata  impresa.  Inorridì  il  duca  a  queste  rigide  e 
terribili  risoluzioni,  e  temendo  che  col  maggior- 
mente irritarlo,  quell'animo  prorompesse  in  atti 
più  feroci,  e  conoscendo  per  altra  parte  che  la  per- 
dita di  questo  capitano  non  gli  sarebbe  tornato 
che  a  grande  disavvantaggio,  si  rappacificò  seco 
lui,  e  consigliò  gli  altri  a  guardarsi  dall' esacerbarlo 
colle  offese  (a). 

Il  pontefice,  durante  Io  scisma  dello  scorso  anno 
ii05,  aveva  creato  dodici  cardinali,  uno  de'quali 
fu  Pietro  di  Candia  arcivescovo  di  Milano  eletto 
poscia  papa  col  nome  di  Alessandro  V.  Comunemen- 
te lo  si  crede  greco  di  nascila,  benché  alcuni  lo  vo- 
gliano della  terra  di  Candia  in  Lomellina,  e  il  P. 

(a)  Fleury  kist.  eccles.  iib.  100,  num. 
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Alghisio  della  Candia,  Ganavese,  provincia  di  Casale. 
Veniva  sopranominato  Filargo.  E  notabile  ciò  che 
di  lui  racconta  il  Fleury.  Apprese,  egli  dice,  i  suoi 
primi  erudimenti  in  Italia.  Levato  allo  grido  di  se 
medesimo,  venne  in  cognizione  di  Giovanni  Galeaz- 
zo Visconti,  duca  di  Milano,  e  fu  pel  suo  credito 
eletto  vescovp  di  Piacenza  nell'anno  1386.  Due 
anni  dopo  fu  trasferito  a  Vicenza,  poscia  a  Novara, 
e  finalmente  nel  1402  all'arcivescovato  di  Milano. 
Era  dell'ordine  de' predicatori,  edera  intorno  agli 
anni  70  allorché  venne  chiamato  alla  sede  aposto- 
lica. Era  umano  e  liberale  ed  era  dotato  di  ame- 
nità di  natura,  poiché  spendeva  assai  in  delizie  in 
festeggiamenti  ed  in  splendidissimi  conviti. 

1407  II  dì  24  di  marzo,  pretendendo  Amedeo 
conte  di  Savoja,  di  avere  alcuni  diritti  sopra  la 
città  di  Vercelli  ed  altre  terre  acquistate  dal  mar- 
chese Teodoro  nel  distretto  vercellese  ,  e  singo- 
larmente in  vigore  di  certi  patti  stipulati  tra  di 
loro,  convennero  assieme  di  permutare  alcune  terre 
e  luoghi,  come  trovansi  compresi  in  alcuni  instro- 
menti  rogati  dal  predetto  Verolfo  de'Verolfi,  i  quali 
leggonsi  nel  Benvenuto  (a). 

Nel  medesimo  tempo  Gioanni  Giacomo,  primo- 
genito del  marchese  Teodoro,  fidanzò  Gioanna  figlia 
del  fu  Amedeo  conte  di  Savoja  e  sorella  del  conte 

(a)  Benvenuto  col.  670. 
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Amedeo  figliuolo  e  successore  di  esso  Amedeo. 
Ad  essa  fu  costituita  la  dote  di  sessantamila  fiorini 
i  quali  si  dovessero  pagare  ne'  termini  compresi 
e  designati  nelF  instromento  sopra  di  ciò  rogato 
da  Simonello  di  Verolengo,  notajo  del  marchese, 
e  da  Ghiotto  Colombi,  notajo  del  conte.  Contratta 
la  fede,  fu  celebrato  tra  di  loro,  ovvero  dai  loro 
procuratori,  un  instromento  di  permuta  di  alcune 
terre  e  luoghi,  rogato  al  predetto  Verolfo,  ripor- 
tato pure  dal  Benvenuto  (a). 

L'Alghisi  narra,  che  tale  maritaggio  fu  contratto 
per  cagione  degli  impicci  in  cui  trovavasi  involto 
il  marchese  Teodoro.  Signoreggiava  egli  allora 
Vercelli,  ed  insorgendo  il  conte  Amedeo  con  al- 
cuni pretesi  diritti  sopra  questa  città  ed  alcuni  cas- 
telli del  suo  territorio  ,  stava  per  scoppiare  tra 
questi  principi  qualche  turbine.  Tuttavolta  per  non 
turbare  la  pace  e  la  quiete  che  cominciava  a  ris- 
plendere ne' loro  stati,  convennero  di  permutare 
certe  terre,  come  abbiamo  riferito,  e  il  marchese 
promise  di  dare,  in  compenso  delle  pretese  mag- 
giori, Saluzzola  ,  Categliaga  e  Montegrande  ,  al 
conte,  con  patto  di  dover  egli  provvedere  queste 
terre  di  castellani,  finché  Vercelli  rimanesse  sotto 
la  sua  devozione,  e  dove  il  duca  di  Milano  lo  vo- 
lesse, si  dovessero  restituire.   Leggonsi  altre  con- 

(a)  Benvenuto  col.  C75. 
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dizioni  nel  citato  instromento  riportato  dal  Benvenu- 
to, a  cui  si  rimanda  il  lettore.  Venuto  poscia  alla 
permuta,  il  conte  diede  al  marchese,  Aziliano,  La- 
rizate,  Montanaro,  Quinto  e  Colobiano,  ed  in  com- 
penso ebbe  dallo  stesso  marchese,  Burgoglio,  Ro- 
polo,  Alice,  Azeglio,  e  Sandigliane.  Acconciate 
queste  bisogne,  strinsero  parentela  (a). 

Durante  lo  scisma  dei  due  papi  Gregorio  e 
Benedetto,  si  venne  in  deliberazione  di  fare  in 
Savona  una  conferenza  al  cospetto  dei  due  papi. 
Gregorio  protestò  che  voleva  piuttosto  passare  in 
Lombardia  e  dimorare  in  Piemonte  sotto  la  pro- 
tezione del  marchese  di  Monferrato,  finché  colla 
sua  mediazione  la  chiesa  si  unisse  in  perfetta  ar- 
monia (b).  Di  qui  si  scorge  di  qual  partito  fosse 
allora  il  marchese  e  per  conseguente  il  Monfer- 
rato, e  in  quale  estimazione  si  avesse  il   sovrano 

del  paese. 

In  quest'  anno  erano  proconsoli  Stefano  Papa- 
lardo,  e  Giovanni  Bazzano  (e). 

1108.  Non  potendo  ascendere  il  duario  di  500 
fiorini  di  moneta  di  Savoja  assegnata  a  Giovanna 
futura  sposa  di  Gioanni  Giacobo  marchese  di  Mon- 
ferrato sopra  i  redditi  de'luoghi  di  Trino,  Palazzolo 
e   Fontaneto ,  alle  predette   somme,  il  marchese 

(d)  AlgWsi  nuro.  49.        (b)  Fleury  hist.  eed.  lib.  m,  num.  5. 

(e)  Ex  Bussa. 
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Teodoro  le  assegnò,  pel  compimento,  i  redditi, 
censi,  gabelle,  molini,  forni,  possessioni,  boschi, 
e  il  mero  e  misto  impero  del  luogo  di  Casale 
s.  Evasio,  e  ne  fu  rogato  instromento  il  dì  8  del 
mese  di  dicembre  da  Verolfo  de'  Verolfi  notàjo 
del  marchese  (a). 

Credeva  il  Paleologo  che  per  questa  parentela, 
e  per  questo  accomodamento,  avrebbe  vissuto  lun- 
gamente in  grembo  della  quiete  e  dalla  pace:  ma 
sollevossi  fra  non  molto  un  negro  nuvolo  a  tur- 
barne il  sereno.  Giacobo  Arcellano,  fatta  accolta 
di  molti  soldati,  cacciò  a  viva  forza  da  Vercelli  i 
ghibellini ,  e  se  ne  recò  in  mano  la  signoria.  Lo 
scoppio  di  questa  insurrezione  turbò  a  prima  giunta 
l'animo  di  Teodoro;  però  presto  riprese  gli  arditi 
suoi  spiriti  ,  e  il  suo  senno  e  coraggio  trion- 
farono d'ogni  pericolo.  Egli  congiunse  con  grande 
celerità  le  sue  milizie  ai  ghibellini  ,  corse  alla 
città,  e  di  leggieri  sgombratisi  davanti  quegli  os- 
tacoli che  volevano  sbarrargli  il  passo  ,  strinse  i 
nemici  con  tanta  veemenza,  che  si  recarono  a  gran 
ventura  Tessersi  potuti  sottrarre  alla  morte,  dandosi 
a  pronta  e  vergognosa  fuga  (b). 

Il  Muratori,  sotto  la  data  di  quest'anno,  narra 
che  Facino  Cane  unitosi  al  marchese  di  Monfer- 
rato, ad  Astorre  Visconte,  occupatore  di  Monza,  a 

(a)  Ben.  col.  676.  (b)  Alghisi  num.  19. 
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Francesco  Visconti  e  a  molti  altri  fuorusciti  ghi- 
bellini, guerreggiò  il  duca  di  Milano  Gioanni  Maria, 
e  i  guelfi  che  avevano  allora  dominio  in  Milano, 
de' quali  era  capo  Antonio  Visconti  (a). 

Il  marchese  di  Monferrato  concedette  la  podes- 
terìa di  Casale,  per  anni  sei,  a  Giacobo  Spinola  pei 
prezzo  di  100  ducati  d'oro,  e  ne  fu  rogato  l'atto 
il  di  25  novembre  da  Nicolino  de'  Gorroni ,  ed 
estratto  da  Bernardo  de'Pellizoni  (b). 

1409  Le  cose  del  duca  di  Milano,  Gioanni  Maria 
Visconti,  si  voltavano  sempre  vieppiù  in  peggio, 
e  andavano  in  rovina.  PandolfoMalatesta,  non  con- 
tento delle  molte  terre  avute  in  feudo  da  questo  duca , 
tentò  di  spogliarlo    e  insignorirsene  egli  medesi- 
mo. Radunato  un  esercito  numeroso  si  recò  in  suo 
potere  Brescia,  e  intimandoli  guerra  aperta,  volle 
mettersi  a  scavezzacollo  a  qualunque  più  pericolo- 
sa impresa,  purché  potesse  venire  a  capo  del  suo 
audace  disegno.  Già  erasi  avvanzato  sin  sotto  Mi- 
lano, e  tenevasi  certo  che  il  suo  divisamento  non 
fallirebbe,  poiché  la  città,  divisa  in  partiti,  tumul- 
tuava   ogni   giorno,  e  i  guelfi    e   i  ghibellini  vi 
tenevano  vive  le  fiamme  della  discordia  civile:  il 
che  faceva  entrare  il  duca  in  grande    apprensio- 
ne.  Fu  sua  grande  ventura  l'aver  placato  l'ani- 
fa)  Muratori  ann.  toni.  IX,  pag.  k6. 
(1))  Cap.  ex  actis  causae  153'i. 
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mo  di  Facino  Cane  ed  essersi  seco  stretto  in  pace, 
poiché  questi  dissipò  la  tempesta  che  voleva  sca- 
gliarsi contro  di  lui,  e  voleva  precipitarlo  neir  a- 
bisso  della  fortuna.  Lo  chiamò  dunque  in  suo  soc- 
corso, e  poiché  doveva  tenersi  armato  dentro  Mi- 
lano, mandò  pregando  il  Paleologo  a  spedirgli  le 
sue  milizie.  Facino  fatto  procaccio  di  tutta  la  sua 
gente,  alla  quale  si  unirono  i  monferratensi,,  corse 
con  singolare  perizia  ed  audacia  contro  il  Mala- 
testa,  il  quale  vedendosi  a  fronte  un  capitano  ris- 
plendente per  tanta  fama,  e  divenuto  formidabile 
per  le  molte  sue  vittorie ,  si  andava  peritando. 
Erano  questi  due  emuli  accesissimi  dal  desiderio 
l'uno  di  salire  al  colmo  della  fortuna,  Facino  di 
gettarvelo  in  fondo.  Stavano  ambedue  gli  eserciti 
presti  ad  azzuffarsi.  Facino  che  non  vedeva  il  mo- 
mento di  mescolare  le  mani ,  per  mezzo  di  un 
araldo  fece  intendere  a  Pandolfo,  o  che  si  ap- 
prestasse prontamente  alla  battaglia,  o  si  ritraesse. 
Accettò  il  Malatesta  il  primo  partito,  ed  ecco  in 
un  baleno  siccome  leoni  ferocissimi  precipitarsi  gli 
uni  contro  gli  altri.  Vedevasi  in  tutti  il  disprezzo 
evidentissimo  della  morte,  e  la  fierezza  del  com- 
battere. Il  mugghiare  delle  acque,  il  fischiare  del 
turbine,  portano  meno  spavento  all'animo  di  quello 
che  vi  recava  la  vista  sola  di  quegli  uomini  in- 
ferociti e  vaghi  di  cacciarsi  1'  un  Y  altro  il  ferro 
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nelle  viscere.  Già  v'  era  per  ogni  dove  terrore, 
confusione  e  morte  9  e  il  sangue  scorreva  a 
rivi .  Infuriava  il  Malatesta  ,  e  a  guisa  di  pro- 
cella correndo  qua  e  là,  aizzava  con  pungentissimi 
stimoli  i  trepidi,  lodava  i  coraggiosi,  e  conduce- 
vali  ove  maggiormente  ferveva  la  mischia,  e  più 
evidente  era  il  pericolo.  Ovunque  sentivasi  la  ter- 
ribile e  suonante  voce  di  Cane,  il  quale  acremente 
rimproverava  i  suoi  perchè  così  tardi  riportasse- 
ro la  palma.  Sono  i  monferratesi  di  natura  simile 
a  quella  della  selce,  che  più  viene  percossa,  più 
manda  scintille.  La  vista  e  l'insistenza  de'pericoli 
infiamma  ed  accresce  il  loro  coraggio,  e  loro  in- 
fonde vigorìa  nel  corpo.  Il  Malatesta  non  potè  più 
reggere  alla  piena  di  costoro  che  per  tutto  alla- 
gava: e  vedendo  che  il  campo  era  coperto  di  ca- 
daveri della  più  viril  parte  de'suoi,  e  che  gli  altri 
si  sbandavano,  si  dichiarò  vinto,  e  fu  costretto  a 
chieder  pace  al  duca ,  come  seguì  dopo  lungo 
parlamento  col  conte  Facino,  e  col  marchese  Teo- 
doro che  vi  si  intromise.  I  capitoli  di  questa  fu- 
rono, che  i  ghibellini  venissero  restituiti  in  Mila- 
no, e  che  per  questi,  come  eziandio  pel  mar- 
chese e  pel  conte,  vi  si  mettessero  due  governa- 
tori comuni.  Quindi  pel  marchese,  per  Facino,  e 
la  parte  ghibellina  fu  eletto  il  vescovo  di  Feltre, 
e  per  Pandolfo,  Ugolino  di  Fano*  Si  ordinò  poscia 
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che  i  Malatesta  dovessero  venire  a  Milano  per  la 
porta  comasca,  e  il  marchese  e  Facino  per  la  ti- 
cinese, e  quivi  unite  le  loro  forze  dovessero  cac- 
ciare Antonio  della  Torre  e  Marco  di  Posbonello 
coi  loro  fautori  che  furono  cagione  della  partenza 
de'ghibellini  stativi  introdotti  per  volontà  del  du- 
ca. Dopo  ciò  il  marchese  e  Facino  levarono  il 
campo,  e  Pandolfo  pure  si  partì  di  Milano  (a). 

Nel  mese  di  settembre  la  parte  ghibellina,  cioè 
gli  Spinola  e  gli  Orsi    con    molti  altri  amici   del 
marchese  Teodoro  tagliarono  a  pezzi   un  monsi- 
gnore Zaratone  luogotenente  di  Bucicaldo  gover- 
natore di   Genova   pel  re    di    Francia:    e    al    dì 
cinque  dello  stesso  mese  i  Genovesi  con  allegrezza 
grandissima  v'  introdussero  il  marchese  colle  sue 
genti  d'armi.  Questi  volle  che  Facino  Cane  par- 
tisse co'suoi  armati  alla  volta  di  s.  Pier  d'Arena, 
commettendo  prima  ai  Genovesi  di  dargli  30  mille 
fiorini.  Bucicaldo,  che  in  tale  tempo  trovavasi  in 
Milano,    saputo  che  Facino  Cane  erasi  recato  in 
mano  Novi,  e  che  il  marchese  Teodoro  era  stato 
dai  Genovesi  innalzato  alla    dignità    di   principe, 
compreso  da  subito  terrore  partissi  di  Milano,  e 
marciò  verso  Novi.   Giunto  nella  Fraschea  fu  con 
monsignor  della  Fajetta  e  Chaucourt  rovesciato  e 
disperso   dall'  esercito  del  marchese  e  di  Facino. 

(a)  Alghisi  num.  21  -  Benv.  col.  626. 


Laonde  coli'  animo  asperso  di  fiele,  ritornò  in 
Francia,  e  il  marchese  fermossi  in  Genova  e  ne 
ottenne  per  due  anni  il  dominio  (a). 

Erano  proconsoli  in  quest'anno  Ruffino  Peluc- 
co,  e  Delfino  Bazano  (b). 

IklO.  Pervenuta  al  duca  di  Milano  la  notizia 
di  questa  splendida  vittoria,  mosso  dal  timore  della 
bravura  del  Facino ,  cercò  di  rappacificarsi  seco 
collo  spedirgli  tre  oratori,  e  lo  instituì  governa- 
tore generale  di  tutto  il  suo  stato ,  e  ordinò  a 
tutte  le  città  di  giurargli  fedeltà.  Frattanto  il  Mon- 
ferratense  per  assicurare  le  frontiere  del  suo  stato 
diede  opera  ad  innalzare  la  torre  di  s.  Salvatore, 
ed  essendo  il  borgo  di  Dezana  per  le  passate 
guerre  desolato  e  quasi  deserto,  per  maggior  sicu- 
rezza della  strada  di  Vercelli  al  Monferrato ,  e 
perchè  più  di  leggieri  venisse  ristaurato,  lo  diede 
in  feudo  a  Lodovico  Tizzani  suo  cancelliere,  fa- 
cendone stipulare  instromento  rogato  da  Cicolello, 
che  trovasi  presso  il  Benvenuto  (e). 

Il  dì  dieci  di  marzo  apparve  un  orribile  co- 
meta, che  fece  sorgere  grande  spavento  nelF  a- 
nimo  di  tutti,  e  fu  presentimento  della  morte  del 
pontefice  Alessandro  V  avvenuta  in  Bologna,  al 
quale    succedette    il  cardinale  Coscia   Napoletano 

(a)  Benv.  col.  678.  (b)  Ex  Bussa, 

(e)  Alghisi  num,  25  -  Benv.  col.  679. 
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che  assunse  il  nome  di  Gioanni  XXII.  II  dì  tre 
di  giugno  ,  la  morte  furò  eziandio  P  impera- 
tore Roberto,  e  venne  sollevato  all'imperiale  di- 
gnità Sigismondo  re  di  Ungheria  e  di  Boemia , 
figlio  del  fu  Carlo  IV,  e  fratello  di  Venceslao. 

Salito  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  Gioanni ,  e 
abbominando  la  dura  e  scandalosa  ostinazione  di 
Gregorio  XII ,  il  quale ,  sebbene  fosse  stato  de- 
posto dal  concilio  Pisano,  voleva  nondimeno  farsi 
chiamare  papa,  creare  cardinali,  e  coll'allettamento 
di  cotanta  dignità  sedurre  i  vescovi,  privò  del  ves- 
covato quanti  lo  seguitavano.  Tra  questi  fuvvi  Mat- 
teo de  Gisulberti  di  Mombaruzzo  Monferratense,  il 
quale  essendo  pievano  di  Moncalvo,  e  lume  chia- 
rissimo nelle  lettere,  fu  da  questo  pontefice  creato 
nel  1406  vescovo  di  Vercelli.  Pertanto  il  lesritti- 
mo  papa  voleva  svellere  sin  da  radice  lo  scis- 
ma (a). 

In  quest'  anno  volendo  il  marchese  Teodoro 
porre  in  maggior  onoranza  Matteo  di  Brozzolo 
de'signori  di  Cocconato,  nobile  gentile  e  antico, 
informato  di  specchiati  costumi  e  adorno  di  belle 
virtù,  gli  diede  in  feudo  Murisengo,  il  quale  do- 
vesse poscia  passare  a  suoi  eredi  e  successori;  Io 
presentò  pure  di  privilegi  cospicui  e  perpetui, 
e  gliene  spedì  investitura  (b). 

(a)  Alghisi  num.,  25.  (b)  lyi. 
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I  Proconsoli  di  quest'anno  erano  Stefano  Cut- 
tica,  e  Agostino  Delponte  (a). 

Ihil.  Nella  guerra  che  ardeva  in  quest'anno 
tra  il  cristianissimo  re  di   Francia  e  i  Genovesi  , 
Ugolino  di  Albomonte,  capitano  e  castellano  diUvada 
pel  re  e  il  comune  e  gli  uomini  di  Uvada,  tro- 
vandosi per  la  diuturnità  della  guerra  in  gran  difetto 
di  vettovaglie  e  di  altri  soccorsi  che  doveansi  man- 
dare di  Francia,    ed    essendo    oramai   travagliati 
dalla  fame,  spedirono  in  Acqui,  dove  si  ritrovava 
Giovanni  Giacomo  primogenito  del  marchese  Teo- 
doro e  Conte  diÀcquosana,  Luchello  detto  Antonio 
Forte,  Rolando  de'Lancii,  notai,   e  i  due  sindaci 
della    comunità  ,  ai  quali   si   unì    pure    Ugolino  , 
richiedendo  Giovanni  Giacomo  di    voler  loro    ar- 
recare soccorsi:   e  gli  fecero  promessa  ,    che  ove 
la  Francia  fra  le  calende   prossime   di   novembre 
(  era  allora  il  dì  sette  di  luglio  )  non  inviasse  loro 
l'aspettato  soccorso,  gli  consegnerebbero  il  castello 
e  la  terra  stessa,  asserendo  che  ciò  a  lui  solo  spet- 
tava come  discendente  dalla  progenie  di  Francia. 
Giovanni  Giacomo,  per  rispetto  del  re  di  Francia, 
si  contentò  di  dar  loro  soccorsi  sino  al  tempo  alle- 
gato. Furono  sopra  ciò  stipulati    alcuni    capitoli  , 
de' quali  fu  rogato  instromento  da  Giovanni  Bus- 
chiera  notajo  d'Acqui,  alla  presenza  di  Percivallo 

(a)  Ex  Bussa. 
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vescovo  d'Acqui,  Marco  abate  di  Grazzano,  Ughetto 
di  s.  Giorgio,  Francesco  da  Montiglio,  Bernardino 
de' Granelli,  Ubertino  di  Guccaro,  Giovanni  Ferrerò 
di  Chivasso,  Manfredo  d'Azeglio,  Giacomo  de'mar- 
chesi  di  Malaspina,  e  frate  Giovanni  de'Leggeni 
d'Acqui  (a). 

In  questi  tempi  seguì  un  caso  così  funesto  che 
se  non  fosse  stata  la  divina  provvidenza  che  pur 
anche  nella  presente  vita  dà  segno  di  aver  a  schifo 
le  opere  nefande  ,    Facino   Cane   sarebbe    caduto 
vittima  di  un  ingordo  furore.   Filippo  Maria  Vis- 
conti aspirava  al  dominio  del  duca  suo    fratello  , 
e  andava  segretamente  mulinando  questo  crudele 
intendimento.   Temendo  però  che  Facino   scompi- 
gliasse la  trama  del  suo  disegno,   entrò  nella  de- 
liberazione di  scannarlo.    Così  appostati   i  sicarii, 
menlre  egli  partivasi  di  città,  dopo  d'  essersi  con- 
gedato dal  duca,   chiuse  dai   congiurati  le  porte, 
venne  furiosamente  assalito  coi  pugnali.  Egli  era 
già  in  sella,  e  vedendosi  circondato  da  sì  imminente 
e  quasi  inevitabile  pericolo,  diede  forte  degli  sproni 
nel  cavallo  ,  e  a  stento  si  sottrasse  alla  furia    di 
quegli  assassini  inferociti.  Lo  scalpito  concitato  del 
cavallo  ,   e  le  sue   grida    svegliarono    rumore,    al 
quale  accorso  Giorgio  Valperga  ,  amico  di  lui    e 
veduto  l'orribile  caso,  diede  l'allarme.   Le  genti 

(a)  Beny.  col.  686. 
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di  Facino  non  posero  tempo  in  mezzo,  e  corsero 
prestamente  in  soccorso  del  perniante  signore. 
S'impadronirono  d'una  porta,  e  gli  diedero  agio 
a  salvarsi.  Però  in  tanta  e  si  grande  foga  non  andò 
Facino  immune  del  tutto  di  ferite,  posciachè  pas- 
sando sotto  la  porta  occupata  da' suoi,  ed  essendo 
la  medesima  soverchiamente  bassa,  vi  diede  dentro 
del  capo,  e  n'ebbe  la  fronte  sanguinosa.  Andò 
a  ricoverarsi  nel  castello  di  Rosate.  Questo  tra- 
dimento eccitò  gran  tumulto  in  Milano,  e  i  soldati 
di  Facino  avvisandosi  che  ciò  fosse  opera  del  duca, 
poco  mancò  che  non  si  scagliassero  contro  di  lui, 
e  dessero  il  sacco  alla  città.  Saputosi  poscia  esserne 
autore  Filippo  Maria  Visconti,  il  duca  ne  ebbe  il 
cuore  trafitto  da  molta  amaritudine.  Tuttavolta  in- 
terponendosi Carlo  Malatesta,  e  Andrea  del  Reggio, 
si  racquetò  ogni  cosa  ,  si  fece  pace  col  principe, 
e  il  duca  dichiarò  nuovamente  Facino  per  tre  anni 
governatore  generale  di  tutto  lo  stato  (a). 

II  re  di  Francia  non  avendo  inviato  il  soccorso 
a  quelli  di  Uvada  nel  tempo  prefisso  ne' capitoli 
fatti  tra  il  castellano  e  la  comunità  di  tal  luo^o 
con  Giovanni  Giacobo  di  Monferrato  conte  di  Aquo- 
sana,  costoro  gli  consegnarono  il  castello  e  la  terra, 
ed  egli  ne  prese  il  possesso,  e  vi  deputò  suo  vi- 
cario Bernardino  de' Granelli,  al  quale  prestarono 

(a)  Àlghisi  num.  20. 
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giuramento  di  fedeltà.    Bernardino  vedendo    che 
questa  terra  era  agitata  e  sconvolta  dalle  discordie 
de'  guelfi  e  ghibellini  ,   tanto   fece,    che  compose 
in  pace  quegli  animi  inacerbati  (a). 

4412.  Mentre  il  marchese  Teodoro  si  recava 
in  mano  questa  terra,  corse  pericolo  di  perdere 
s.  Salvatore  ;  poiché  i  Guaschi  fuorusciti  guelfi 
d'Alessandria,  avendo  segrete  intelligenze  in  tale 
terra,  vi  si  accostarono  con  armati  per  sorpren- 
derla. Avuto  odore  del  trattato,  i  ghibellini  mon- 
ferratensi  corsero  alle  armi,  li  cacciarono  sino  ad 
Annone,  fecero  prigioni  i  Guaschi,  i  quali  conse- 
gnati nelle  mani  di  Facino,  furono  per  ordine  di 
lui  decollati  (b). 

Marin  Sannuto,  nella  vita  dei  dogi  di  Venezia, 
scrive,  che  allo  spirare  del  mese  di  maggio  nell'anno 
1412,  i  Genovesi,  dato  di  piglio  alle  armi,  cac- 
ciarono dalla  loro  città  il  marchese  Teodoro,  che 
era  quivi  governatore  pel  re  di  Francia,  e  crea- 
rono doge*  messer  Jacobo  di  Gampofregoso,  uomo 
di  assai  placida  e  soave  natura  e  ricchissimo,  il 
quale  già  era  stato  altre  fiate  sollevato  a  tale  di- 
gnità (e). 

Fu  in  quest'  anno  la  città  di  Milano  testimone 
di  un  orrido  spettacolo.  Giovanni  Maria   Visconti 

(a)  Benv.  col.  687.  (b)  Ghilini  fol.  80. 

(e)  Tom .  XXII,  rtr.  Mal.  script,  col.  867. 


90 
aveva  in  tutti  eccitata  la  detestazione  contro  di  lui 
non  tanto  per  le  gravezze  imposte,  quanto  per  le 
sue  fiere  e  inudite  immanità.   Godeva   egli   nella 
sua  stupida  fierezza  di  contemplare  gli  uomini  in-  \ 
nocenti,  e  a  cui  portava  mala  volontà,  agonizzanti 
sotto  il  dente  di  feroci  cani,   che  teneva    in   suo 
servigio,  e  trafitti  dal  coltello  de' suoi  satelliti.  Ma 
colla  tirannide  male  si  travagliano  gli  uomini,   e 
il  sangue  degli  innocenti  grida  altamente    contro 
chi  lo  versa.   Varii  nobili,  alcuni  de' quali  stavano 
in  sua  corte,   cioè  que'di  Biagio  Ottone  Visconti, 
Giovanni  Pusterla,   que'del   Maino,   i  Trivulzii,   i 
Mantegazzi  ed  altri,  ordirono  una  congiura  contro 
di  lui,   e  nel  giorno   16  maggio,   mentre  il   duca 
recavasi  alla  chiesa  di  s.   Gottardo  per    udirvi  la 
messa,   gli  furono  addosso,   e  con  un  pugnale  per 
due  ferite  mortalissime  bramosamente  trafiggendolo 
l'uccisero.  Il  disegno  di  questi  congiurati  potè  avere 
l'intero  compimento,  poiché  trova  vasi  allora  fuori 
di  Milano  Facino,  governatore  e  proteggitele  del  du- 
ca. Erasi  questi  poco  dianzi  recato  con  poderoso  eser- 
cito all'assedio  di  Bergamo,  posseduto  da  Pandolfo 
Malatesta,   e  dopo  la  presa  de'  borghi,   contendeva 
con  tutti  i  nervi  per  condurre  sotto  la  sua  obbe- 
dienza quella  città,  e  già  era  vicino  a  vederla  curva 
a' suoi  cenni.   Ma  sorpreso  da  malattia  mortale,  e 
come  vuole  l'AIghisi,  dalla  podagra,  si  fece  por- 
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tare  a  Pavia,  dove  appreso  la  dolorosa  nuova  della 
morte  del  duca,  e  ordinato  a' suoi  di  non  lasciare 
invendicato  un  tanto  delitto  ,    passava   da  questa 

all'altra  vita    (a). 

Morì  Facino  Cane  nel  castello  di  Pavia,    e    fu 
tumulato  nella  chiesa  di  s.  Agostino  con  solenne 
pompa;   fu  lagrimato  dal  comune  e  accompagnato 
al  sepolcro  da'  suoi  fedelissimi  soldati.  L'Italia  non 
vide  mai  guerriero  più  generoso,  né  più  valoroso 
e  intrepido  l'Europa.  Egli  traeva  i  suoi  natali  dalla 
nobile  famiglia  de'  Cani  di  Casale.  I  popoli  anda- 
rono presi  allo  splendore  della  sua  fama  e  delle 
eroiche  sue  imprese  ,  e  niuno  più  di  lui  illustrò  la 
carica  di  condottiero  di  eserciti.  Il  Denina    pone 
in  dubbio  V  origine  sua  in  Casale  ,  e  lo  vuol  di 
Santià  nel  vercellese,  dove  i  genitori  suoi  si  trova- 
vano per  impiego  od  accidentalmente.  Era  egli  nato, 
cresciuto  ed  allevato  nelle  armi  sotto  Ottone  duca 
di  Brunsvich,  allorché  questi  era  reggente  del  Mon- 
ferrato, e  fu  dopo  di  lui  comandante  principalis- 
simo  delle  armi  del  suo  sovrano.  Quando  poi   il 
marchese  fu  costretto  a  porsi  con  nome  di  alleato 
sotto  la  devozione  di  Giovanni  Galeazzo  duca    di 
Milano,  Facino  divenne  uno  de' più  distinti  capitani 
dello  stesso  duca    (b).    Cacciò  dall'Italia  sino  alle 
frontiere  del  loro  stato  le  regie  forze  de' Galli  che 

(a)  Muratori  ann.  pag.  63.         (b)  Den.  st.  occid.  lib.  6,  cap.  19. 
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padroneggiavano  la  Liguria,  e  ne  fiaccò  l'orgoglio. 
Pose  un  freno  ai  conti  sabaudi  che  avevano  malani- 
mo contro  il  Monferrato.  Con  eroica  azione,  degna 
di  essere  consegnata  ad  eterna  ricordanza,  diede 
può  dirsi,  novella  vita  alla  sua  patria  ricuperando 
a  lei  le  sacre  reliquie  del  suo  patrono  Evasio.  Con 
animazione  de'  più  possenti  re,  egli  domò,  scon- 
fisse, fugò  gli  eserciti  cesarei,   né  permise  all'im- 
peratore di  alzare  le  corna  e  di  fermare  il  piede 
sulle  porte  d'Italia;  anzi  Io  incalzò,  lo  strinse  con 
tanta  veemenza  e  tanto  furore,    che  lo    costrinse 
sfuggire  e  ritornarsi  in  Germania  inerme,  scornato, 
e  privo  di  difensori.  Eppure,  chi    l'eroderebbe? 
sulla  pietra  che  copre  il  sepolcro  di   questo  gran 
uomo,  l'ingratidune  degli  uomini  non  pose  un'is- 
crizione ove  risplenda  il  testimonio  della  sua  vita. 
Ci  conforta  però  il  pensare  che  le  sue   glorie    e 
i  suoi  trionfi  innalzarono  ben  più  durabile  monu- 
mento nell'animo  di  coloro  a  cui  la  virtù  non   è 
un  nome  vano,  e  che  il  suo  nome    andrà   sulle 
ali   de'  secoli   cinto   di  sempre  più   bella    e    più 
fulgida  gloria.  Morì   senza   godere   allegrezza    di 
figliuoli,  e  lasciò  la  consorte  Beatrice,  contessa  di 
Tenda,  erede  non  solo  di  tutte  le  sue  ricchezze  e 
de' suoi  stati,  ma  eziandio  della  stima,  venerazione 
e  riverenza  in  cui  fu  tenuto  egli   medesimo  (a). 

(a)  Alghisinura.  30,  SI. 
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Filippo  Maria  Visconti,  divenuto  duca  di  Milano , 
vedendo  ,  che  colle  ricchezze  di  Beatrice  poteva 
ristaurare  la  sua  fortuna  caduta  in  fondo,  la  cercò 
e  la  condusse  in  moglie.  Ma  il  crudele,  a  cui  forse 
era  insopportabile  il  peso  de'  troppo  grandi  bene- 
fici ricevuti  da  questa  donna  d' animo  virile  ed 
egregio,  dopo  sei  anni  di  matrimonio  o  piuttosto 
di  rammarichi,  la  fece  barbaramente  decollare  (a). 

Trovansi  in  quest'anno  due  lettere  marchionali, 
una  in  data  del  dì  1 9  settembre  ,  e  1  .■  altra  del 
giorno  10  ottobre,  dirette  al  castellano  di  Trino 
sopra  la  riparazione  delle  fortezze  e  la  persecuzione 
de' soldati  armati  (b). 

Era  in  quest'anno  podestà  di  Casale  lo  spett. 
milite  d'Arzello  de' marchesi  di  Saluzzo,  e  secondo 
podestà  Tommaso  Scarampo  di  Camino  e  l'egregio 
D.  Pietro  de' Corchi  vicario  di  lui.  I  proconsoli 
erano  Stefano  Papalardo,  e  Giovanni  Cavena  (e). 

J413.  Erano  in  questi  tempi  giunti  in  Monfer- 
rato, di  ritorno  dalla  Grecia,  Bartolomeo  Garetti, 
e  Secondino  Natta  chiarissimo  dottore  ,  cavalieri 
entrambi  avuti  in  grande  pregio.  Questi  furono 
dal  marchese  spediti  ad  accompagnare  Sibilla  sua 
figliuola  maritata  a  Giovanni  re  di  Cipro ,  e  pas- 
sando per  Venezia,  ebbero  da  quella  repubblica 
onorevoli  accoglienze  e  dimostrazioni    d' amore  e 

(a)  Den.  Riv.  d'it.  lib,  6*  cap.  6.       (b)  Ex  Jrieo.      (e)  Ex  Bussa, 
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vennero  provveduti  di  lettere  commendatizie  da 
Francesco  Foscarini  doge.  Tali  lettere  sono  in  data 
del  mese  di  maggio  1412  (a). 

Trovarono  essi  il  marchese  in  qualche  pertur- 
bazione d'animo,  posciachè  per  la  morte  del  suo 
fido  amico  Cane  ,  Milano  era  andata  soggetta  a 
molte  e  gravi  mutazioni,  ed  egli  era  tutto  inteso 
a  fortificare  le  frontiere  del  suo  stato  ed  in  ispe- 
zialità  san  Salvatore  verso  Alessandria  ,  le  quali 
furono  condotte  a  compimento  nell'anno  1414. 

Intorno  a  questi  tempi ,  risorse  la  milizia  ita- 
liana; e  la  potenza  e  la  fama  di  cui  risplendettero 
i  condottieri  delle  compagnie  di  ventura ,  e  sin- 
golarmente Giovanni  Augusto,  dovettero  di  necessità 
schiudere  agli  italiani  ,  in  cui  bolle  di  continuo 
V  affetto  della  gloria,  arringo  di  bella  emulazione, 
e  risvegliare  in  molti  e  in  particolare  in  que'paesi 
che  sono  meno  dediti  alla  mercatura,  il  laudabile 
desiderio  di  acquistar  fama  e  potenza  col  mezzo 
delle  armi.  I  primi  che  inanimirono  i  nazionali  a 
correre  questa  gloriosa  via,  furono  Alberico  Bal- 
biano,  e  Leccolo  Broglia,  piemontesi.  Dalla  scuola 
di  questi  due  capitani ,  può  veramente  dirsi  , 
che,  come  già  del  famoso  cavallo  di  Troja,  uscisse 
una  numerosa  schiera  di  prodi  capitani  i  quali 
rivendicarono,  se  non  altro,  l'onore  della  nazione 
sì  ignominiosamente  vilipeso  dai  capitani  di  ventura. 

(a)  Ex  archiv.  march.  Natia. 
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Egli  è  fuori  di  dubbio  che  il  risorgimento  della 
milizia  in  Italia,  partorì  non  pochi  vantaggi  ,  e 
questo  in  particolare,  cioè,  che  le  gravezze,  gli 
stipendii,  i  rubamenti,  e  gli  iniqui  frutti  de'sac- 
cheggi  ,  opere  da  abborninarsi  in  ogni  tempo  e 
da  chicchessia,  restavano  pure  nelle  provincie;  lad- 
dove nel  tempo  dell'Augusto,  e  delle  compagnie 
straniere  ne  uscivano  tesori  immensi.  Finalmente 
egli  è  certo,  che  quella  moltiplicità  di  condottieri 
contribuiva  non  poco  a  porre  qualche  eguaglianza 
di  forza  tra  le  potenze  d'Italia;  posciachè  non  era 
possibile  che  un  solo  de'potentati  potesse  averneli 
tutti,  o  la  massima  parte,  a'suoi  stipendii.  Ma  è  vero 
eziandio,  che  per  un  tale  sistema  di  milizia,  i  prin- 
cipi e  gli  altri  stati  italiani  non  erano  più  securi 
di  prima  nelle  guerre  che  si  combattevano  tra  di 
loro,  perchè  solevano  tuttavia  guerreggiarle  col 
mezzo  di  capitani  che  non  erano  avvinti  al  principe 
che  li  soldava,  da  alcuno  affetto,  né  erano  animati 
da  verun  interesse  a  vantaggio  delle  guerre,  fuori- 
che  quello  di  arricchirsi  colle  rapine.  Questi  nuovi 
capitani  passavano  colle  loro  genti  da  uno  ad  altro 
stipendio,  confortati  dall'ingorda  speranza  di  mag- 
gior guadagno.  Così  vivevano,  rispetto  alle  guerre 
e  alle  milizie,  le  stesse  gelosie  di  prima,  perchè 
ogni  potentato  belligerante  paventava,  più  d'ogni 
altra  disavventura,  quella  di  essere  tradito  da'suoi 
medesimi  generali. 
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La  maniera  con  cui  allora  si  acquistavano  gli 
stati  era  più  conveniente  a  far  crescere  in  potenza 
ed  in  fama  gli  uomini  di  ventura,  che  non  i  nati 
principi.  Ma  nel  declinare  del  secolo  XIV  comin- 
ciossi  a  variare  il  sistema;  e  i  dominii  e  principati 
che  erano  stati  dapprincipio  elettivi  od  usurpativi, 
si  erano  fatti  per  replicate  successioni  quasi  a  pieno 
diritto  ereditarii.  Quindi  si  trovano  in  Italia  versa 
il  1400  più  sorta  e  più  condizioni  di  principi.  Gli 
uni  erano  armigeri,  ma  di  poco  stato,  e  prende- 
vano stipendio  da  altri  principi  più  potenti  di  loro, 
combattendo  le  guerre  a  nome  e  per  conto  altrui. 
Altri  di  grande  stato,  non  armigeri,  i  quali,  ser- 
vendosi di  milizie  venali  e  straniere,  non  solamente 
si  viddero  il  cammino  sbarrato  agli  acquisti,  ma 
dovettero,  per  contentare  le  avare  ed  insaziabili 
voglie  de'loro  capitani,  spogliarsi  di  ciò  che  pos- 
sedevano. Ma  i  conti  di  Savoja,  (  e  lo  stesso  po- 
trebbe dirsi  de'marchesi  di  Monferrato,  se  non  che 
ai  tempi  di  cui  ora  favelliamo  ,  parte  ^)er  età  , 
parte  per  altre  emergenze  non  si  trovavano  in 
egual  grado  di  riputazione  e  potenza  )  non  avevano 
sì  poche  bisogne  in  propria  casa,  che  loro  venisse 
bene  di  andare,  come  gli  Estensi  e  i  Gonzaga,  a 
guerreggiare  per  altri;  né  però  erano  signori  di 
sì  ampio  dominio  ,  che  potessero  prudentemente 
commettere  ad  altri  il  governo  de'  loro   eserciti; 


97 
Perciò  altre  da  andare  esenti  da  quelle  perturba* 
zioni  d'animo,  e  da  quegli  affanni  di  cui  erano  tra- 
vagliati gli  altri  stali  per  cagione  dell'  orgoglio 
indomabile  e  della  perfidia  de'condottieri,  furono 
spesse  fiate  arbitri  delle  altrui  dissidenze  e  media- 
tori di  pace  (a). 

Il  duca  di  Milano,  la  repubblica  di  Firenze,  i 
genovesi ,  il  marchese  di  Monferrato  e  Pandolfo 
Malatesta  signor  di  Rimini  avevano  fra  di  loro  in 
quest'anno  stretta  lega  per  anni  dieci  contro  il  re 
di  Ungheria  eletto  imperatore,  perchè  davasi  voce 
che  egli  si  andasse  apparecchiando  per  venire  in 
Lombardia  a  prendere  la  corona  dal  pontefice 
Gioanni.  L'imperatore,  intesa  tale  lega,  venne  sino 
in  Savoja,  poscia  si  levò  dal  suo  pensiero,  e  ri- 
tornò addietro  (b). 

Comparve  frattanto  in  Italia  l'imperatore  Sigis- 
mondo con  gente  più  d'onore  che  di  guerra,  e 
con  animo  di  accomodare  in  pace  gli  animi  as- 
perati de'  principi,  consolare  l'Italia  afflitta  dalle 
guerre,  procurarle  la  concordia,  far  opera  che  più 
non  pullulassero  i  semi  della  discordia,  e  ristorare 
l'autorità  imperiale.  Ma  Dio  non  voleva  che  questa 
misera  e  straziata  provincia  quietasse.  L'imperatore, 
valicati  i  monti,  e  venuto  a  Bellinzona,  indi  a  Como 

(a)  Den.  Riv.  d'It.  eap.  lib.  16. 

(b)  Marin  Sannuto  tom.  XXII,  rer^  Hai.  script,  col.  882. 
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e  Lodi,  ritrovò  minore  rispetto  di  quello  che  avrebbe 
creduto;  imperciocché  Filippo  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  neppure  degnossi  di  farglisi  incontro 
per  onorarlo.  Per  questo -infiammatosi  di  sdegno 
si  recò  con  solenne  accompagnatura  nel  Monfer- 
rato, ove  servito  dal  Paleologo,  passò  con  lui  in 
Asti.  Trovandosi  seco  l'accennato  Secondino  Natta 
figliuolo  del  fu  dottore  Ubertino,  in  guiderdone 
della  sincera  e  affettuosa  fedeltà  e  costante  ser- 
vitù tanto  di  lui  quanto  de'  suoi  fratelli  Gioanni 
Bartolomeo  e  Giorgio  verso  l'imperatore  a  tutte 
prove  sperimentate,  concesse  loro  ampio  privile- 
gio, dichiarandoli  suoi  famigliari  e  ordinando  che, 
come  tali,  ovunque  fossero  conosciuti  e  trattati. 
E  gliene  fu  spedita  investitura  in  pergamena  il 
dì  26  d'  aprile  ìkik  da  Asti  ,  nella  quale  si 
può  da  queste  parole  argomentare  quale  fosse  il 
loro  merito:  »  magnus  vestra?  fìdelitatis  affectus, 
qune  ad  nos  et  s.  Rom.  geritis  imperium  ,  nec 
non  multipicia  probitatis  et  constantiae  vestrse  me- 
rita   »  (a). 

A  quanto  riferisce  il  canonico  Irico,  fu  nell'oc- 
casione della  dimora  dell'  imperatore  Sigismondo 
nel  Monferrato,  che  con  suo  diploma  concesse  l'ere- 
zione del  contado  di  Acquosana  e  Canavese  ,  in 
favore  del  marchese  Gioanni  Giacobo;  e  da  questo 

(a)  A I  gli  i  si  num,  52. 
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titolo  si  servirono  in  progresso  di  tempo  tutti  i 
primogeniti  de'  nostri  principi,  quantunque  a  vi- 
cenda e  conte  d'  Acquosana  e  signore  di  Trino 
usassero  appellarsi,  come  vien  manifesto  da  quan- 
to ci  dice.  Però  il  Benvenuto  non  avendone  fatta 
alcuna  menzione,  Pirico  per  conservare  la  memoria, 
ne  dà  copia  nella  sua  storia  di  Trino  (a). 

In  quest'anno  Bondo  de'Pesci  era  vicario  e  luo- 
gotenente del  podestà  di  Casale.  I  proconsoli  fu- 
rono Stefano  Silvano,  Antonio  di  Garoglio,  Enrico 
Capello (b). 

1414  L'imperatore,  accompagnato  dal  marchese, 
con  insoliti  onori  si  partì  dal  Monferrato,  e  dopo 
d'essersi  per  qualche  tempo  trattenuto  con  questi 
e  col  conte  di  Savoja  in  Rivoli,  avviossi  alla  volta 
di  Francia.  Frattanto  il  marchese  Teodoro  trovò 
germi  di  novità  in  Genova  a  cagione  di  alcune 
dissidenze  con  que'patrizii;  onde  quel  comune  dava 
sembianza  di  essere  ripieno  di  mal  animo  contro 
di  lui.  Egli,  bene  odorata  la  mente  de'genovesi, 
mandò  con  tutta  diligenza  Enrico  Scarampo  già 
vescovo  d'Acqui  suo  procuratore,  il  quale  compose 
ogni  differenza  e  stabilì  il  suo  dominio  in  quella  città. 
In  questo  frattempo  pervenne  a  lui  un  gentiluomo 
da  Augusto  speditogli  con  privilegio  spacciato  il 
dì    26    di   settembre    in  Eidelberga  col  quale  lo 

(a)  Irico  pag.  Ì5i.  (b)  Ex  Bussa. 
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jnstituiva  vicario  generale  del  sacro  romano  impero, 
co'suoi  successori  in  perpetuo  nella  Lombardia;  e 
tale  vicariato  fu  quindi  confermato  dagli  imperatori 
successivi,  come  a  luogo  suo  vedremo  (a). 

Eranvi  in  que'  tempi  di  miserie  e  di  barbarie 
tre  papi,  Giovanni  XXIII,  Gregorio  XII,  e  Bene- 
detto XIII  della  Lunaspagnuola,  e  mentre  ciascuno 
si  allestiva  pel  concilio  generale  convocato  nella 
città  di  Costanza,  alcuni  nemici  davano  opera  di 
frastornarlo.  La  città  di  Alessandria  ardeva  di 
discordie,  ed  era  piena  di  tumulti  e  di  sedizioni. 
I  ghibellini  ed  i  guelfi,  vennero  al  ferro.  I  primi 
chiamarono  il  marchese  Teodoro  in  loro  difesa, 
e  già  T  avevano  introdotto  colle  loro  forze  in 
città;  ma  i  guelfi  raccolto  un  grosso  di  soldati 
ben  agguerriti,  si  fecero  forti  nel  castello,  e  tanto 
vi  si  difesero  finché  il  duca  di  Milano  venne  in 
Joro  soccorso,  Seguironvi  alcuni  brevi  e  felici  scon^ 
tri;  ma  perchè  si  argomentava  che  le  contese  non 
si  sarebbero  di  leggieri  e  presto  ammorzate,  e 
perchè  ognuno  instava  per  la  sospensione  delle 
offese  onde  non  iscompigliare  i  pubblici  interessi 
del  concilio,  si  venne  ad  una  tregua  per  un  anno, 
e  si  deposero  le  armi.  Sopite  queste  turbolenze, 
altre  tuttavia  ne  nacquero  in  Genova.  Doveva  quella 
repubblica  eleggere  il  nuovo  doge.   I  guelfi  vo* 

(»)  Alghisi  num.  52  -  Beny.  eoi.  686, 
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levano  innalzare  a  questa  dignità,  Giorgio  Adorno, 
fautore  della   loro   fazione;    vi  si   opponevano   a- 
cremente  i  ghibellini,   i  quali  chiamarono  contro 
l'Adorno  il  marchese  di  Monferrato,  come  vicario 
di  Augusto,   e  amico  de'ghibellini.   Questi  si  con- 
dusse colle  sue  forze  in  quella   città ,   e  giusta  i 
capitoli  conchiusi  con  Isnardo  di  Ciriaco,  Battista 
di  Montaldo,   e  Brasco  de'  Franchi  e  compagni  a 
nome  della  fazione  ghibellina,  diede,  l'anno  1415, 
decima  indizione,  il  dì  19  di  gennaio,  a  quella  re- 
pubblica un  doge  di  parte    ghibellina.   I  capitoli 
quassù  accennati,   leggansi  nel  Benvenuto  (a)  per 
instromento  pubblico  rogato  in  Acqui  iti  casa  di 
Giacomo  Sigismondi,   abitazione  del  marchese,   e 
alla   presenza    di    Matteo    di    Cocconato    de'  conti 
di  Radicati,  Corrado  del  Caretto,  Giacobo  de' Cani 
di  Vercelli,   Lodovico  de'Tizzoni,  e  Serafino  can* 
celliere  del  marchese ,    personaggi   eminenti    per 
dignità. 

Assestate  queste  bisogne  ,  e  vedutosi  libero 
d'ogni  peso,  il  marchese  si  recò  al  consiglio,  che 
avea  dato  solenne  principio  il  dì  S  di  novembre. 
Quivi  trovò  già  pervenuto  l'imperatore  con  molti 
principi  e  ambasciatori  reali  (b). 

Era  in  tal  epoca  podestà  di  Casale  Antonio 
Curio  genovese  (e).  i 

(a)  Benr.  e©L  688.  (b)  A!gb.  nura.  53.  (e)  Ex  Bussa. 
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1415.  In  quest'anno  i  ghibellini  d'Alessandria, 
i  quali  erano  fuorusciti,  ottenuta  prima  la  grazia 
di  sedere  sulla  terra  che  aveva  loro  somministrato 
le  aure  spirabili,  si  levarono  poscia  a  rumore,  e 
il  loro  rancore  lungamente  coperto  sboccò  improv- 
visamente a  produrre  sinistri  effetti.  Per  questo 
Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  consegnò 
quella  città  nelle  mani  di  Teodoro  marchese  di 
Monferrato  (a). 

Il  già  citato  Marin  Sannuto  (b)  scrive  intorno  a 
tal  cosa:  che  per  trattato  ordinato  dal  redi  Un- 
gheria, il  marchese  ebbe  Alessandria. 

Erano  proconsoli  Garetto,  e  Manujno  Gallo- 
ne (e). 

Nel  1416  era  podestà  di  Casale  Angelino  da 
Montiglio,  e  proconsoli  erano  Guglielmo  Pane  e 
Gioanni  Carena  (d). 

1417.  Sorsero  in  quest'anno  alcune  differenze 
tra  Filippo  Maria  duca  di  Milano  e  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato.  Questi  erano  prima  stretti 
da  vincoli  di  schietta  e  vera  amicizia,  posciachè  al 
tempo  del  duca  Gioanni  Maria,  essendo  lo  stato 
pieno  di  tumulto,  e  bollendovi  per  tutto  mali  u- 
mori,  Teodoro  avea  non  senza  guerra  spesa  e 
fatica  tutelato  la  città  di  Vercelli  e  di  Novara.  Ma 
fu  col  mezzo  dei  nunzii  imperiali  contratta  e  fatta 

(a)  Murat.  ann.         (b)  Col.  m.        (e)  Ex  Bu«a.         (ti)  Ivi, 
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una  pura  e  sincera  tregua  per  loro ,    per  gli  e- 
redi  e  successori,  la  quale  avesse  a  durare  anni 
cinquanta  avvenire,   oltre  due  anni  di  contraman- 
do,  riservata  però  la  volontà   di    Sigismondo    re 
de'romani  sopra  l'osservanza  di  tale  tregua.  Pro- 
misero l'un  l'altro  di  spegnere  il  germe  delle  ini- 
micizie e  dare  all'obblìo  i  danni  passati,  con  patto 
che,   durante  la  tregua  gli  aderenti  di  essi  signori, 
non  dovessero  per  modo  alcuno  offendersi.  Oltre 
a  ciò  considerando  il  duca  Filippo  che  il  marche- 
se spinto  dall'altezza  dell'animo  suo  aveva  difese 
e  conservate  le  città  di    Vercelli  e  Novara  ,   con 
molti  altri  luoghi,   e  aveane    dippiù   recati  molti 
altri  in  potere  del  duca  suo  fratello,  volendonelo 
ricompensare,   gli  promise  e  si  obbligò    di    con- 
servare e  difendere  con  tutte  le  sue  forze  lui,    i 
suoi  eredi  e  successori  collo  stato,  da  qualunque 
comune  o  nobile  ,   che  lo    volessero  offendere  e 
dargli  noja,  ad  eccezione  del  re  de'Romani;  e  si 
convenne  che  ove    alcuno  di  loro  o  de'suoi  eredi 
rompesse  guerra  ad  altri  signori  e   comuni   non 
aderenti,  e  sudditi  loro,  non  dovesse  l'altro  pres- 
tar soccorso  o  consiglio  a   colui    contro   il  quale 
si  muoveva  la  guerra.   Di  più:   il  duca,    oltre  le 
concessioni  fatte  al  marchese  dalla    duchessa  sua 
madre  della  terra  di    Gasale  s.   Evasio  ,   col    suo 
territorio,  e  oltre  a  quelle  della  medesima  terra 
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zioni  avute  tra  di  loro,  informato  di  ogni  ragione 
leggi  e  constituzione  per  le  quali  avesse    potuto 
contravenire  alle  nominate  concezioni    già    fatte, 
volle  di  sua  spontanea  volontà  dare  ,    trasferire  , 
e  concedere  a  lui ,    e  ai  suoi  eredi  e  successori 
la  terra  di  Casale,  i  castelli,  le  fortezze  col  do- 
minio,  territorio  e  confine,   mero  e  misto   impe- 
rio e  intera  giurisdizione.  Finalmente    per  essere 
Villanuova  della  diocesi  Vercellese  luogo  assai  più 
conveniente  a  Casale,  lo  separò  del  tutto  dalla  città 
di  Vercelli,  e  lo  diede  al  marchese  col  territorio, 
castello,   mero   e  misto  imperio  e  ogni  giurisdi- 
zione; e  nello  stesso  modo  e  forma  gli  concesse 
i  luoghi  di  Frassinetto,  Val  macca  e  il  Borgo  di 
s.  Martino  colle  pertinenze  loro,    confermandogli 
tutte  le  altre  donazioni  fatte  nel  U04  del  luogo, 
castello,    e  giurisdizione   di  Saluggia ,   con   patto 
però  che  Teodoro  ed  ognuno,  il  quale  possedesse 
beni  in  tale  luogo,  avesse  facoltà  di  tenerli  purché 
non  s'intromettesse  nel  fortalizio  fatto  o  da  farsi. 
Ma  con  ciò  non  volle  il  duca  che  si  avesse  a  pre- 
giudicare alle  ragioni  delle  altre  città,  terre  e  cas- 
telli compresi  nella  concessione  imperiale  del  suo 
ducato  di  Milano,   e  volle  che  si  procacciasse  dal 
re  de'  romani  la  conferma  di  tali  concessioni,  le 
quali  però  avessero  a  star  ferme  e  a  non  rima- 
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nere  vuote  d'affetto,  quantunque  il  re  non  volesse 
confermarle;  di  modo  che  il  duca  e  i  suoi  eredi 
non  avessero  più  ingerenza  alcuna  in  tali  terre 
e  luoghi.  Pep  siffatte  concessioni  Corrado  del  Ca- 
rette, e  Foresto  de'  Saciosi,  procuratori  del  mar- 
chese, promisero  di  rimettergli  la  città  di  Vercelli, 
castello,  terre  e  ville  del  vescovato  di  tale  città 
con  ogni  ragione  e  pertinenze,  e  ogni  altro  luogo 
pervenuto  in  potere  del  marchese ,  obbligandosi 
però  il  duca  di  pagare  le  spese  fatte  pel  governo 
di  tale  città,  le  quali  ascendevano  a  6000  fiorini. 
Promisero  inoltre  di  rimettergli  tutte  le  terre  del 
vescovato  di  Pavia  e  Novara,  pagando  il  duca  fio- 
rini 10000  imprestatigli;  e  similmente  promisero 
di  assegnarli  i  luoghi  di  Asiliano  e  Larizate,  quan- 
tunque non  compresi  sotto  il  governo  di  Vercelli. 
E  tutto  ciò  si  contiene  più  ampiamente  in  un  in- 
stromento  celebrato  nel  castello  di  Pavia  il  dì  20 
marzo  dell'anno  corrente  nella  camera  cubiculare 
del  duca,  alla  presenza  di  M.  Fobiolo  di  Vicomer- 
cato  di  Milano,  consigliere  del  marchese  Teodoro, 
poi  patrono  di  Pietrasanta  ,  e  Giovanni  Carvino 
di  Arezzo  consigliere  e  segretaro  del  duca.  Tale 
instromento  venne  rogato  da  Giovanni  de  Oliarli, 
Alberto  de'Marini ,  e  Antonio  di  Rippio  figliuolo 
del  fu  Angelino  segretario  del  nominato  marchese, 
Notari. 
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L'anno  istesso  il  marchese  Teodoro,  per  eseguire 
ed  osservare  le  precedenti  convenzioni,  restituì  la 
città  di  Vercelli  col  castello,  cittadella,  terre,  ville 
e  luoghi  del  vescovado  di  tale  città,  e  ne  fu  rogato 
instromento  da  Lodovico  Ticcione  (a). 

Compostasi  questa  pace,  il  Visconti  volse  l'a- 
nimo all'acquisto  di  Genova.  Si  collegò  col  Pa- 
tologo, e  con  questo  piombò  improvvisamente 
in  san  Pier  d'Arena,  avvisandosi  che  i  genovesi 
sorpresi  e  sbigottiti  dalla  subita  tempesta  che  si 
scagliava  sopra  di  loro  ,  si  sarebbero  sbandati  e 
posti  sotto  la  sua  obbedienza.  Ma  non  gli  successe 
il  proposito,  e  quel  nembo  formidabile  che  aveva 
a  scoccare  sui  genovesi  ,  si  volse  sopra  di  lui  ; 
posciachè  questi  usciti  di  città  si  avventarono  con 
tanta  rabbia  e  con  tanta  furia  sopra  i  ducali  e 
monferratensi,  che  se  non  sopraggiungeva  la  notte, 
ne  sarebbe  seguita  una  strage  spaventevole.  I  con- 
federati vedendo  che  i  genovesi  lieti  e  festanti 
tornavano  in  città  siccome  vittoriosi,  rodendosi  d'ira, 
si  ritrassero  dalla  sconfìtta,  e  trapassando  per  la 
Polcevera,  misero  a  ruba  e  distrussero  quanti  cas- 
telli erano  della  giurisdizione  genovese,  e  carichi 
di  spoglie  ripatriarono.  Ma  i  genovesi  non  furono 
del  tutto  invendicati,  poiché  ricevuto  dai  fiorentini 
soccorso  di  gente,  spedirono  sopra  il  tortonese  e 

(a)  Benvenuto  col.  690. 
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alessandrino  600  cavalli,  e  1200  fanti  sotto  il  go- 
verno del  cavaliere  Orcalli,  e  quivi  diedero  un 
guasto  orribile.  Nel  ritorno  però  caddero  negli 
agguati  tesi  loro  a  Gavi  da  Francesco  Bussoni  detto 
il  Carmagnola,  e  vennero  tutti  tagliati  a  pezzi,  res- 
tando prigioni  Filippo  e  Giovanni  Arcelli  figlio  e 
fratello  di  Bartolomeo  (a). 

1417.  In  quest'anno  era  podestà  di  Casale  Carlo 
Spinola  di  Ronco  ,  e  Bartolomeo  di  Offinca  suo 
luogotenente.  I  proconsoli  furono  Guglielmo  Pane, 
Gioanni  Carena,  Corrado  Bazzano,  e  Pietro  della 
Mola  (b). 

1418.  Non  era  ancora  sciolto  il  concilio,  e 
in  quella  guisa  che  da'principi  non  veniva  stimata 
la  pace  d'Italia,  così  Pietro  Luna  troppo  testereccio 
non  la  volendo  in  santa  chiesa,  fu  da  Martino  V. 
dichiarato  scismatico.  Vedendosi  quindi  essere  ri- 
conosciuto da  tutta  la  cristianità  per  vero  pontefice, 
il  dì  22  aprile  sciolse  il  concilio  e  venne  per  la 
Savoja  in  Italia.  Passando  pel  Monferrato,  fu  con 
grandissimi  onori  e  venerazione  accolto  dal  mar- 
chese. Quivi  gli  si  presentò  Matteo  de' Gisalberti 
di  Mombaruzzo,  di  cui  abbiamo  favellato  di  sopra 
nel  1410,  il  quale,  essendo  vescovo  di  Vercelli, 
fu  deposto,  e  gli  si  gittò  a'piedi  domandando  som- 
messamente perdono.  Il  pontefice  preso  da  corn- 
ea) fthiì,  fol.  89.  (b)  Ex  Bussa. 
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passione  in  vederlo  ridotto  in  privato  stato,  urna* 
namente  lo  sollevò,  gli  restituì  la  mitra,  e  lo  creò 
vescovo  d'Acqui,  della  chiesa  di  cui  prese  poscia 
possesso  nel  1423.  Provvide  ancora  di  pastore, 
Alba,  e  vi  destinò  Alarino  Rambaudo  Albese  ca- 
nonico di  quella  cattedrale,  uomo  venerando  per 
dottrina  e  per  santità  di  costumi,  il  quale  ammi- 
nistrò quella  chiesa  per  anni  trentasette  con  zelo 
di  vero  pastore  (a). 

Volendo  poi  il  papa  proseguire  il  suo  viaggio 
verso  Roma,  il  marchese  Teodoro  lo  servì  sino  a 
Milano,  dove  quel  duca  accogliendolo  con  singo- 
lare magnanimità  e  con  grandissime  dimostrazioni 
d'  amore,  lo  trattenne  alcuni  giorni.  Il  pontefice 
rifuggendo  dal  portar  fuoco  al  gravissimo  incendio 
che  già  consumava  l'Italia,  e  agognando  che  essa 
per  mezzo  della  quiete  e  della  concordia  risorgesse 
dalle  calamità  ond'era  percossa,  diede  opera  con 
tutte  le  forze  dell'anima  sua  a  stringere  pace  tra 
questo  principe,  i  genovesi,  e  Pandolfo  Malatesta. 
Quinci  partitosi,  si  recò  a  Mantova,  dove  si  venne 
alle  condizioni  della  suddetta  pace.  Non  durò  a 
lungo  questa,  perchè  Pandolfo  vago  di  travaglio 
e  di  sangue  e  sordo  ad  ogni  cosa,  s'insignorì  di 
Cremona,  e  la  guerra  rinnovossi  con  più  furore, 
quantunque    il    pontefice   procacciasse   con  acri  e 

(a)  Ujfhellt  c(mh.  4,  p«j.  39. 
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gagliarde  rampogne  di  rintuzzare  V  audacia  del 
Malatesta.  Ripigliate  quindi  le  armi  ,  e  a  quelle 
del  monferratense  collegatosi  il  duca  di  Milano  , 
venne  affidata  al  Carmagnola,  guerriero  di  esimio 
valore,  la  condotta  suprema  della  guerra.  I  con- 
federati passarono  sul  Bergamasco,  presero  Mar- 
tinenffo,  e  correndo  la  Valle  Soriana,  vennero  quivi 
col  Malatesta  ad  un  fatto  d'  arme.  I  soldati  di 
quest'ultimo  lasciarono  il  campo  sbarattati  e  rotti, 
e  ognuno  ,  come  il  proprio  talento  lo  guidava  , 
cercava  la  salute  colla  fuga.  Usando  la  prosperità 
della  fortuna  e  la  nominanza  che  dà  la  vittoria, 
corsero  i  ducali  ed  i  monferratensi  ad  assalire 
Bergamo  di  cui  subito  s'impadronirono,  cacciando 
di  colà  gli  stipendiati  del  Malatesta.  Quindi  ani- 
mati da  nuovi  spiriti,  passarono  sul  Bresciano,  e 
sebbene  trovassero  ivi  un  forte  ostacolo  in  Lodovico 
Megliorato  nipote  d' Innocenzo  Vili  e  parente  di 
Pandolfo,  tuttavolta  dispersero  con  gran  rabbia  i 
nemici,  e  si  resero  signori  di  Brescia  (a). 

In  quest'anno,  primo  dello  scioglimento  del  con- 
cilio, giunse  in  Costanza  una  solenne  ambascierìa 
per  parte  di  Emanuele  Paleologo  imperatore  dei 
Greci,  e  di  Giuseppe  patriarca  di  Costantinopoli, 
onde  fare  al  concilio  alcune  proposizioni  di  riu- 
nione. Dice  il  Dupin  che  il  pontefice   rimandò  a 

(a)  Alghisi  num.  57. 


no 

Costantinopoli  Edmondo  Giovanni  con  assai  presenti 
e  fanciulle  fiorite  di  singolare  avvenenza,  e  nate 
in  isplendidissima  fortuna,  accordate  in  matrimonio 
ad  alcuni  signori  greci  ;  e  tra  le  altre  la  figliuola 
del  duca  di  Monferrato  per  Giovanni  Paleologo, 
figlio  primogenito  dell'  imperatore,  e  quella  del 
duca  di  Urbino  per  Teodoro  suo  fratello.  Sog- 
giunge Rainaldo  che  ciò  fu  a  condizione  che  le 
mogli  latine  avessero  libertà  di  seguitare  il  rito 
latino,  e  stessero  senza  disturbo  sotto  Y  obbedienza 
del  papa  (a). 

Era  in  tal  anno  podestà  di  Casale  Tommaso  (  o 
Corrado)  del  Caretto,  marchese  di  Savona,  e  con- 
sigliere marchionale,  Àndalino  de'  Brancasoli  vicarto- 
del  comune,  e  proconsoli  erano  Giovanni  Gallone 
e  Francesco  de'  Ilia  (b). 

Le  eroiche  imprese  del  marchese  Teodoro  che 
abbiamo  di  sopra  raccontate  furono  la  corona  degli 
estremi  suoi  giorni.  Fu  splendida  e  vigorosa  la 
luce  e  la  forza  de' suoi  meriti:  egli  con  somma 
giustizia  e  prudenza  governò  il  Monferrato  per  anni 
trentasette,  e  per  altrettanti  corse  infaticabilmente 
i  campi  delle  battaglie,  eccitando  in  tutti  il  plauso 
e  la  meraviglia;  e  l'universal  plauso  gli  tenne  vece 
del  trionfo.  Lasciò  all'eternità,  memoria  delle  sue 
gloriose  azioni,  ai  posteri  esempio  di  vero  principe^ 

(a)  Fleury  ist.  eccl.  lib.  104  e  106.  (b)  Algh.  num.  38. 
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e  colla  spada,  la  quale  scossa  dair  impeto  irresis- 
tibile del  suo  braccio  ritornò  quasi  sempre  vinci- 
trice nel  fodero,  si  creò  un' illustre  e  sempiterna 
fama.  Dopo  le  fatiche  di  tante  battaglie  animosa- 
mente combattute  e  vinte  ;  dopo  l' espugnazione 
di  tante  città  e  cittadella,  trovandosi  egli  in  Mon- 
calvo,  ed  essendo  la  sua  persona  debilitata  dalle 
ferite  e  dai  disagi,  fu  colto  da  gagliarda  febbre, 
e  la  morte  recise  i  suoi  giorni  nelF  anno  cinquan- 
tesimoquarto di  sua  età.  Lungo  ed  acerbo  desi- 
derio di  sé  lasciò  ne' suoi  sudditi,  i  quali  viddero 
con  inenarrabile  rammarico  spegnersi  sì  gloriosa 
vita.  I  suoi  funerali  furono  pari  alla  sua  grandezza, 
e  fu  tumulato  nella  chiesa  de'frati  minori  conven- 
tuali di  s.  Francesco  in  Moncalvo.  Giovanni  Giacobo 
suo  primogenito  fu  il  successore  de'  suoi  stati  , 
erede  delle  sue  ricchezze  e  marchesato,  ma  non 
della  sua  fortuna.  Aveva  già  ,  come  dicemmo  , 
condotto  in  moglie  Giovanna  sorella  del  duca  di 
Savoja,  e  da  questa  avea  avuto  quattro  maschi  e 
due  femmine,  cioè  Giovanni,  Guglielmo,  Bonifacio, 
e  Teodoro,   Isabella  ed  Amedea. 

Margherita  seconda,  moglie  del  defunto  Teodoro, 
figliuola  di  Ludovico  principe  di  Acaja,  sciolta  dai 
legami  matrimoniali,  volle  che  la  pace  di  un  mona- 
stero (quello  cioè  di  santa  Maddalena  d' Alba )  la 
seppellisse  al  mondo. 
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Discosta  da  Casale  intorno  a  tre  miglia   siederà 
sopra  un  colle  denominato  delle  Caselle  di  Conzano, 
circondata  da  boschi,   una  chiesa    vetusta  sotto  il 
titolo  di  s.  Maurizio  martire  Tebeo,  e  ne    erano 
ministri  Ludovico  di  Tribiano,  Alberto  di  Cremona, 
e  Paolo  di  Magliano  del  terzo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco, detto  della  penitenza.  Questi  vivevano  colle 
elemosine    prodigalizzate    dai    vicini    abitanti  ,    la 
cui  pietà  avea  eziandio  loro  innalzato  un  tugurio. 
Siccome  la  chiesa  minacciava  rovina  perchè  il  tempo 
le  aveva  stampato  in  fronte  P  anatema  della  decre- 
pitezza, così  cadde  in  pensiero  a  que'santi  ministri 
di  Dio  di  ampliarla,  ristorarla,  e  rabbellirla.  Otte- 
nuta da  Papa  Martino  V,  con  breve  dato  in  Firenze 
il  dì  25  marzo  IH  9,  indulgenza  di  un  anno  e 
quaranta  giorni  a  chiunque  porgesse  loro  soccorso, 
e  fatta  buona  accolta  di  elemosine,  posero  mano 
all'opera.   Risorta  la  chiesa  a  novella  vita,  crebbe 
tanto  la  divozione  ed  il  concorso,  che  si  avvisò  non 
poter  a  meno  che  tornare  a  grande    giovamento 
de'circonvicini  castelli  l'introduzione  nella  medesima 
de'padri  minori  osservanti  dis.  Francesco.  Vennero 
pertanto  questi  invitati  dai    terziarii  ed  aggregati 
loro  ,  e  furono  tanti  e  sì    grandi   gli    esempi    di 
assennatezza,  di  modestia  e  di  santità,  che  questi 
religiosi  andavano   porgendo  ,    che   risvegliossi    a 
gara  nell'  animo  di  quelle  genti  non  che  in  quelle 
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del  marchese  una  generosa  ed  operosa  pietà;  e  in 
breve  tempo  fu  eretto  dai  fondamenti  un  cospicuo 
convenuto;  si  dilatò  con  nobila  struttura  la  chiesa 
abbellendola  con  dipinti  splendenti  di  purezza  di 
contorno  e  di  ricchezza  di  disegno;    si   accrebbe 
la  famiglia  de'  religiosi  ,   e    si  ridusse  il   tutto   in 
quello  stato  che  vedevasi  al  finire  del  secolo  scorso. 
Fu  questo  uno  de'  più  eleganti   e    deliziosi   con- 
venti  di    questa    provincia ,    e   da    esso    uscirono 
uomini  eminenti  in  dignità  e  chiarissimi  in  lettere, 
quantunque  in  que'  tempi  le  dottrine,  pel  fragore 
delle  battaglie,  con  debil  lume  splendessero.  Vi  si 
mantenne  il  noviziato  e  lo  studio,  e  lo  si  nobilitò 
coi  capitoli  provinciali  che  fra  que'  solitarii  e  sacri 
recinti  furono  poscia  celebrati  dall'archivio  di  questi 
padri.  Crebbe  quivi  in  sì  poco  tempo  il  numero 
de' religiosi,  che  nell'anno   1422  fu  loro  bisogno 
supplicare  la  marchesa  Margherita  di  Savoja  a  con- 
cedere per  ospizio  in  Gasale   una    casa    de'P.   P. 
francescani  conventuali  onde  ricoverarvi  i  loro  in- 
fermi:  il  che  ottennero,  colla  condizione  però  di 
non  fabbricar  chiesa  veruna  (a). 

Come  già  dicemmo  all'anno  1595,  il  marchese 
Teodoro  aveva  sposato  in  prime  nozze  Giovanna 
figliuola  di  Roberto  duca  di  Bar,  provincia  d'Autrala, 
da  cui  nacquero  Giovanni  Giacomo,  e  Sofia.  Roberto 

(a)  Àljhisi  num.  39. 
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rimase  privo  de'  quattro  maschi  figliuoli  che  avea 
procreati,  e  alla  morte  di  lui  succedette  nella  duchea 
il  fratello  Ludovico  vescovo  di  Poitiers,  Chàlon , 
e  Verdun,  e  cardinale  di  santa  chiesa.  Questi,  non 
avendo  alcuno  che  potesse  succedergli  al  ducato, 
mandò  in  Monferrato,  chiedendo  dal  marchese  Gio- 
vanni Giacomo  un  figliuolo  onde  farlo  duca  in 
sua  vece.  Ma  l'interesse  di  stato,  che  per  propria 
natura  contrasta  all'ingrandimento  de'  vicini  poten- 
tati, non  volle  che  il  marchese  salisse  a  tanto 
d' altezza.  Non  v'ha  dubbio  che  trasportandosi  in 
Francia  questo  rampollo  di  casa  Paleologa,  e  ger- 
mogliando colà,  era  forse  per  non  mancare  di  questo 
ramo  chi  al  dominio  del  monferrato  succedesse. 
Per  consiglio  di  tre  ordini  di  stato  il  marchese 
Giovanni  Giacomo  entrò  nella  deliberazione  di  man- 
darvi Guglielmo  suo  secondogenito,  in  età  allora 
di  cinque  anni;  e  promettendosi  un'ingenua  affe- 
zione nel  fratello  della  madrq  di  questo  fanciullo, 
Amedeo  duca  di  Savoja  ordinò  a' suoi  cancellieri 
che,  nel  condurlo  in  Francia  ,  passassero  per  lo 
stato  di  questi.  Ma  l'emulazione,  e  per  meglio 
dire,  un  altro  affetto  turpe  qual  è  il  livore  altrui 
siegue  di  continuo  colui  che  s'incammina  alla  pros- 
perità, in  quella  guisa  istessa  che  V  ombra  siegue 
chi  pel  sole  viaggia.  Amedeo  trattenne  quest'  in- 
nocente pargoletto  a  Tliooon,  né  volle  che  venisse 
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innalzato  a  così  splendida  sorte.  Il  marchese  pose 
in  opera  ogni  mezzo  per  liberamelo:  ma  fu  ogni 
cosa  indarno,   e  Amedeo  lo  trattenne  ancora  per 
due  anni,  ne  volle  dargli  la  libertà  se  non  quando 
lo  vidde  irreparabilmente  sfolgorato  dalla  fortuna. 
Imperciochè  avendo  il  cardinale  perduta    la   spe- 
ranza di  averlo  ,  dichiarò  erede   del   suo    ducato 
Rainero  d'  Angiò  suo  altro  nipote;  lasciando  però 
nel  testamento  al  marchese  Giovanni  Giacomo  la  si- 
gnorìa di  Pussoya  nel  contado  Nivernese,  con  quattro 
terre  nel  suo  stato  di  Bar,  cioè  Vienna,  Clermont, 
san  Vidio,  e  Lupi  con  altri  villaggi  nella  campagna 
di  Francia.  Il  marchese  dovea  pure  riscuotere  dal 
re  di  Francia,  per  parte  della  dote  di  sua  madre 
Giovanna,  scudi  diecimila,  cui  erasi  il  re  obbligato 
per  instromento  di  pagare.  Altri  diecimila  doveane 
sborsare  Roberto  duca  di  Bar,  il  quale  si  obbligò 
di  pagare  ogn'anno  il  sette  per  cento  sino  al  paga- 
mento totale.  Il  duca  di  Lorena  ne  doveva  ancor 
egli  pagare  diecimila  perchè  indebitamente  ritenne 
ed  occupò  la  successione  del  ducato  di  Bar  colle 
altre  terre  lasciate   dal    cardinale  per   testamento 
al  marchese  avanti  la  morte  (a). 

Appena  uscì  di  vita  il  marchese  Teodoro  il  quale 
signoreggiava  Genova ,  e  coll'adunanza  di  quei 
ghibellini  suoi  amici  tenevasi  soggetta  quella  città, 

(a)  Alghisi  num.  40.  -  Benvenuto  col.  692. 
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i  genovesi,  come  riferisce  Ludovico  Chiesa,  non 
più  temendo  tale  fazione,   gittarono  via  dal  collo 
il  giogo  dell'  ubbidienza    e  si  posero  in    libertà. 
Gioanni  Giacomo  nulla  si  curò  di  questo,  e  solo 
diede  opera  di  fare  che  niun  nugolo   sorgesse  a 
intorbidare  l'amicizia  strettamente  contratta  col  du- 
ca di  Milano  pei  grandi  ajuti  portigli  da  suo  padre, 
e  singolarmente  per  averlo  sempre  assistito  nella 
ricuperazione  de'  suoi  stati.   Ma  non  viveva   però 
senza  gelosìa:   posciachè    la    libidine   di   ampliare 
gli  stati  è  un  fascino  troppo  possente  per  gli  a- 
nimi  soggiogati  dall'ambizione  di  regno:    essa  fa 
loro  scordare  li  benefizi,  anzi  viemmaggiormente  li 
invelenisce  contro  coloro  che  ne  furono  prodighi. 
E  tanto  vedremo  del  Visconti  contro  il  Paleologo: 
onde  non  fuor  di  ragione   viveva    geloso    questo 
principe,  a  cui,  come  già  vedemmo,  sino  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  erasi  la  fortuna  mostrata   in 
bieco  e  fellonesco  aspetto  (a). 

I  proconsoli  del  1419  furono  Alberto  Grasso, 
Antonio  di  Silvano,  Albertino  Grasso,  e  Antonio 
Bazano  (b). 

4  420.  Nel  secondo  registro  de' protocolli  di 
Lodovico  Ticcione  notajo  e  cancelliere  del  mar- 
chese si  ritrovano  notate  alcune  investiture;  e  per 
prima  quella  di  Catalanno  figliuolo  del  fu  Ughet- 
io  di  Mazadrò  per  la   sua  parte  di  Mazadio, 

(a)  Ajghisi  «ma,  rl0,  (bj  Ex  gj*^ 


417 

Quella  fatta  a  Corrado  di  Montecucco  di  Mur- 
lengo  delle  parti  sue  di  Montecucco,  Piebata,  e 
Cerreto: 

Quella  fatta  a  Corrado  e  Oddelino  del  Caretto 
per  le  possessioni  del  Barbato  sui  confini  della  città 
di  Acqui: 

Finalmente  del  feudo  del  castello  e  luogo  del 
Cairo,  fatto  ad  Antonio  e  Giovanni  di  ScarampL 
Nel  1421  si  ritrovano  altri  instromenti  dello  stesso 
Ticcioni,   comprendenti 

L'investitura  di  Gioanni  del  Caretto  dell'altare 
pel  luogo  di  Dego: 

La  rinunzia  de'beni  paterni  e  materni  di  Sofia 
imperatrice  de' greci: 

Il  matrimonio  della  medesima  e  promessa  della 
sua  dote: 

L'assegnamento  a  lei  fatto  del  contado  di  Mon- 
tebello: 

Nel  terzo  protocollo  trovasi  l'investitura  di  ces- 
sione a  Giorànni  Scarampi  e  quella  di  Montecre- 
scente  a  Gioanni  Bulla  d'Acqui. 

E  per  parte  loro,  quello  de'feudi  della  Piebata^ 
Castel  vecchio,  Cerreto,  e  Montecucco  ad  Enriotto 
Bartolomeo,  Baldovino,  e  Secondino  della  Fran- 
gia di  Montecucco. 

Finalmente  quella  di  Matteo  Lucchino,  e  Petrino 
di  Erosolo  per  la  sesta  parte  di  Casal  Borgone  (a). 

(a)  Benvenuto  col.  694. 
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I  proconsoli  di  quest'  anno  erano  Antonio  Ga* 
tìglio,   Antonio  Silvano',   e  Gioanni  Stracca  (a). 

L'  amicizia  del  marchese  Gioanni  Giacomo  col 
duca  Filippo  Maria  Visconti  si  mantenne  salda  sino 
all'anno  1425,  nel  quale  i  fiorentini,  perchè  Fi- 
lippo aveva  già  occupata  gran  parte  della  Roma- 
gna e  fatta  raccolta  di  molta  gente  per  passare 
in  Toscana,  aizzarono  Alfonso  re  di  Napoli  a  muo- 
vergli guerra  per  mare.  Questo  principe  che  era 
ripieno  di  mal  animo  contro  Filippo  per  essere 
stato  offeso  da  lui,  non  stette  sordo  alle  calde 
esortazioni  de'  fiorentini,  e  mandò  ambasciatori  ai 
veneziani  onde  confederarsi  seco  loro.  Questi,  a- 
vendo  ancora  sei  anni  di  lega  col  duca,  non  vol- 
lero acconsentirvi.  Ma  conoscendo  i  fiorentini  che 
le  cose  versavano  in  molto  pericolo,  non  indug- 
giarono  a  mandare  nuovo  inviato  a  Venezia,  il 
quale  con  efficacissime  ragioni  indusse  il  senato 
ad  accettare  la  lega,  e  in  essa  entrarono  il  mar- 
chese di  Monferrato  Gioanni  Giacomo,  e  Amedeo 
duca  di  Savoja.  I  confederati  l'anno  seguente  con 
molti  cavalli,  forti  in  assetto,  corsero  il  vercellese 
per  modo  che  tutto  il  tratto  di  paese  da  Vercelli 
a  Milano  ardeva  di  pugne.  Filippo  mandò  Lan- 
cilag°,  figliuolo  di  Paolo  Ginisio  signor  di  Lucca, 
con  buon  numero  di  cavalli  a  sostenere  l'impeto 

(b)  Ex  Bussa. 
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:he  si  era  scagliato  contro  di  lui.  Ma  vedendo 
:he  le  cose  andavano  in  declinazione,  procurò 
l'indebolire  la  lega  con  togliere  le  forze  del  dil- 
la di  Savoja:  il  che  di  leggieri  ottenne  dando  a 
questi  in  consorte  la  figliuola  Maria,  e  in  dote  Ver- 
celli col  suo  territorio  e  dominio  di  qua  della  Se- 
sia. Della  quale  città  e  dominio  mandò  il  duca 
a  prendere  possesso  Manfredo  di  Saluzzo  il  dì  8 
settembre  dell'anno   1^26   (a). 

Era  in  tal  epoca  podestà  di  Casale  Corrado  del 
Caretto,  e  suo  vicario  e  luogotenente  Bastiano 
de'Cassori.  Trovasi  però  un  solo  proconsolo,  il 
quale  è  Luigi  de' Volpi  (b). 

H27.  Questo  negoziato  pose  in  grande  peri- 
colo il  marchese  Gioanni  Giacomo  poiché  rimase 
solo  contro  la  furia  del  duca  di  Milano,  essendo 
gli  altri  confederati  assai  lontani  e  ne'  proprii 
stati  grandemente  occupati. 

Ma  la  fortuna  non  voleva  così  presto  precipitarlo 
in  fondo  della  sua  ruota,  e  ad  altra  occasione  gli 
serbava  la  caduta.  Neil'  anno  U°28  seguì  per  opera 
del  papa  tra  i  Confederati  ed  il  Visconti  la  pace 
generale,  e  con  questa  respirò  il  marchese  e  lo  stato 
suo  (e)  ;  e  con  tanta  maggior  allegrezza,  in  quanto 
che  i  sudditi  suoi  viddero  aver  egli  stretta  nuova 
lega  col  Duca. 

(a)  Benvenuto  col.  695.         (b)  Ex  Bussa, 
(e)  Ghil.  fol.  8'!  -  (Iorio  part,  9. 
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Trovasi  un  instrumento  preceduto  da  un  convo- 
cato del  consiglio,  rogato  da  Vassino  Moranzano  il 
dì  23  febbrajo  dello  stesso  anno,  col  quale  il  comune 
di  Casale  dona  al  marchese  di  Monferrato  un  bosco 
di  là  del  Rotaldo  detto  Ozia  salvi»  jurìsdictionibus. 
E  nell'anno  1428  trovasi  copia  di  lettere  del  mar- 
chese, colle  quali  a  cagione  di  tal  donazione  con- 
cede ai  casalensi  l'immunità  del  pedaggio  di  Fras- 
sinetto  per  Barbillano  oltre  il  Po  (a). 

Nel  1427  erano  proconsoli  Francesco  d'Uia,  e 
Oberto  Quintana  (b). 

1429.   Trovandosi    il  marchese  Gio.    Giacomo 
sciolto  dalle  faccende  di  guerra,  comprò  da  Gio- 
anni  di  Robella  la  metà  de'  luoghi   di   Corsione, 
Valesio,  e  Aramengo  ;  la  terza  parte  della  Piova, 
di  Cerreto,  e  Neveno;  la  duodecima  di  Casal  Bor- 
gone,  ed  altre  regioni,  come    leggesi  nel  fnstru- 
mento  presso  il  Benvenuto  (e).   Così  di  aderente 
divenne  Vassallo.  Siccome  poi  era  d'animo  libe- 
rale e  magnanimo,  così  lasciava  per  tutto    segni 
della  sua  magnificenza  e  amorevolezza,  e  presen- 
tava di  feudi  i  suoi  cavalieri,  e  a  Bartolomeo  della 
Sala  donava  singolarmente  in  feudo  Rosignano  per 
se,  pe'  suoi   figliuoli  ed  eredi,  discendenti  da  lui 
per  linea  mascolina  (d). 

(a)  Cop.  «  Feliciis  Moranzani  in  arch.  gen.         (b)  Ex  Bnssa. 
(e)  Bcnr.  col.  69K.  (<|)  Alghisi  nura.  hi. 
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Era  podestà  di  Casale  Arcello  di  Saluzzo  Cava- 
liere (a). 

1430.  Le  gioje  di  questa  pace  furono  brevis- 
sime. Ella  sparì  a  guisa  di  un  lampo  che  fa  un 
solco  nell'ombra  e  subito  si  dilegua:  e  questa 
v  olta  il  Monferrato  parve  quasi  s'incamminasse  all' 
ultimo  fato.  Filippo,  dichiarando  di  essere  stato  cos- 
tretto da' veneziani  a  stringere  questa  pace  a  modo 
loro  ,  e  dolendosene  amaramente ,  chiamandola 
iniqua,  la  ruppe  subitamente.  Si  mise  in  sull'adu- 
nar  armi,  e  composti  tre  poderosi  eserciti,  ne  spedì 
uno  contro  i  fiorentini:  coll'altro  recossi  egli  stesso 
in  persona  contro  i  veneziani:  mandò  il  terzo  in 
Monferrato,  dandogliene  la  condotta  a  Francesco 
Sforza.  Era  questi  figliuolo  di  Sforza  Attendolo; 
guerriero  di  squisito  valore,  a  cui  il  duca  portava 
grande  affezione.  Avealo  chiamato  a' suoi  stipendi 
promettendogli  in  consorte  Bianca  sua  figliuola 
naturale.  Francesco  si  gittò  nel  Monferrato,  e  semi- 
nò per  tutto  il  terrore,  lo  spavento  e  la  strage. 
Non  mai  fu  questa  contrada  percossa  da  più  or- 
ribile disavventura.  La  sedizione  ripullulava,  la 
rabbia  si  accendeva,  la  confusione  mescolava  ogni 
cosa.  11  marchese  non  si  perdette  d'animo  per 
tanto  sinistro,  e  s'affaticò  con  ogni  nervo  per  op- 
porsi a  un  tanto  sforzo.  Finalmente  avendo  que' 

(a)  Ex  Bussa. 
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d'Incisa  fatta  una  voltata  d'insegne  contro  di  lui 
ed  essendosi  collegati    col   nemico   per   togliergli 
Nizza,   Mombaruzzo,   Bruno,  Ricaldone  e  Alice  (e- 
sempio  perniciosissimo  seguito   da  altri  feudetarii 
e  vassalli  )  né  potendo  essere  soccorso  dagli   al- 
leati, gli  fu  forza  cedere  con  rovina  di  lui  ed  es- 
terminio  del   Monferrato.    Scrive  il  Corio  che  in 
questa  guerra   il   marchese   perdette   Casale   colla 
maggior  parte  del   Monferrato.    Ma  il  Benvenuto 
diligente  scrittore  delle  cose    del   marchese   rac- 
contando i  luoghi  presi  dallo    Sforza  e  annoveran- 
doli ad  uno  ad  uno  ,    non  fa    menzione    di    Ca- 
sale (a).   E  noi  rimandiamo  a  lui  chi   amasse   di 
conoscere  i  luoghi  occupati  e  messi  a  ruba  dall' 
ingorda  soldatesca.   In  questa  medesima  guerra  il 
marchese  tolse  alcune  terre  e  luoghi,  i  quali  spet- 
tavano in  parte  ad  Antonio  Primelio,  Giovanni  di 
Casal  Borgone,  Enrietto  di  Robella,  e  questi  sono 
Calliano,   Robella,    e   la    Plebata.    Tolse    pure   a 
Turchetto  de'  Turchi  il  castello  e  luogo  di  Frinco, 
e  a  Bartolomeo  Pallio,    Grisano,    Podio   e   molti 
altri  luoghi  (b). 

Le  confederazioni  co'  più  potenti  tornano  sem- 
pre pericolose  a  chi  men  puote;  posciachè  essi 
intendono  più  all'utile  loro,  che  a  fare  il  prò 
dell'amico,  né  si  vergognano,  se  loro  vien  bene, 

(a)  Benv.  col.  698.  (b)  Alghisi  nura.  42. 
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di  abbandonarlo.  Siane  esempio  a  tutti  Gio.  Giaco- 
mo Paleologo.  Quel  principe  che  vuole  unirsi  ad 
altro   principe    coli'  intendimento   d'  ingrandire    i 
suoi  stati  debb'esser  tardo  a  correre  seco  lui  contro 
una  prevalente  forza:  poiché  se  viene   indebolito, 
non  mancheranno  pretesti  al  principe,  che  se  gli  era 
mostrato  amico,  per  collegati  coli'  inimico  onde 
assorbirlo  più  di  leggieri.   Si  deve  considerare  di 
essere  principe  e  non  soldato:  posciachè  la  caduta 
del  dominante  è  seguita  da  quella  della   repubbli- 
ca; e  la  caduta  del  soldato  non  è  seguita  da  quella 
di  alcun  stato.  È  bensi  vero  che  nelle   spedizioni 
vi  si  ricerca  l'autorità:   ma  vi  si  vuole  eziandio  il 
consiglio   non  precipitoso,  e  tanto  più  ponderato 
e  tardo,  quanto  più    gravi  e  pericolose   sono  le 
imprese:  conciossiachè  la  natura  del  volgo  è  tale, 
che,  al  dire  di  Dione,  fa  autore  il  principe  si  de' 
prosperi  che  de'  fortunosi  eventi.  E  se  egli  intra- 
prende di  proprio  arbitrio  una  guerra,    massime 
per  contentare  la  brama  altrui,  e  quinci  ne  esce 
perdente,   non  solo  rimane  privo  dello  stato,  ma 
eziandio  dell'amore  de'  sudditi,  base  precipua  del 
suo  dominio;  essendo  egli  più   tenuto   a  conser- 
vare i  suoi  che  a  tutelare  gli  altri. 

Era  Gio.  Giacomo  principe  di  troppa  buona  na- 
tura, né  poteva  darsi  a  credere  che  l'interesse 
di  stato  valesse  a  far  scordare  quello  del  sangue. 
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Il  duca  di  Savoia  suo  cognato  il  quale,  al   dir  di 
Benvenuto,   covava  nella  mente  il  disegno  di  aver 
l'aderenza,   l'omaggio  e  la  fedeltà  del   marchese 
e  i  luoghi  del  dominio  suo,  vedendolo  abbandonato 
dalla  fortuna  e  privo  di  difensori,    impaziente  di 
più  temporeggiare,  gli  intimò  guerra.  Ma  mirando 
che  il  marchese  era  presto  a  contrastargli  con  co- 
raggio ostinatissimo,   gli  offerse  la  pace.   Il  mar- 
chese, incapace  di    fargli   lunga  resistenza,  s'  av- 
visò doversi  accomodare  al  tempo  e  differire.    E 
bene  fece;   poiché  il  contrastarvi  era  temerità,  tro- 
vandosi egli  in  mezzo  a  due  fieri  nemici,  il  duca 
di  Savoja  bramosissimo  del    suo  stato,  e  quello  di 
Milano  acceso  di  furiosissimo  sdegno.  Infatto  porta 
meno  rammarico  al  cuore  la   perdita    del    regno 
che  il  pensiero  di  essere  stato  imprudente;  imper- 
ciochè  quella  vien  compatita  come  un'ingiuria  della 
fortuna,  questo  vien  biasimato  come  difetto  d'animo. 
Accettò  dunque  la  pace  con  Savoja  e  Milano,  ne 
fu  maneggiata  da  questi  due  principi  colla   mas- 
sima   di    Erennio   Ponzia  presso  Livio  lib.   IX,  il 
quale    nelle    forche    caudine    avendo   fatto  cattivo 
1'  esercito  romano,   giudicò  non  doversi  con  esso 
lui  tenere  via  di  mezzo:  ma  o  donargli  la  libertà 
e  vita,   o  spegnerlo  del  tutto  onde  assottigliare  in 
modo  i  romani,   che  fosse  loro  tolta  la  speranza 
di  risorgere,  e  farne  vendetta.   Si  appigliarono  ad 
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altro  partito,  e  vollero  che  il  marchese  rimettesse 
nelle  mani  del  duca  di  Savoja,  in  deposito,  quanto 
non  eragli  stato  tolto  dallo  Sforza,  e  che  il  duca 
dovesse  a  sue  spese  provvedere  le  piazze    di    ca- 
stellani, ufficiali  e  rettori.   E  per  condurlo  più  fa- 
cilmente ai  loro  intenti,  risolsero  che  egli  col  suo 
primogenito    Giovanni  dovesse  andare  a  chiedere 
questa  pace  allo  stesso  duca  Amedeo,  e  seco  com- 
porla.   Nelle  cose  dubbie  e  pericolose  avverte  Co- 
minio  doversi  accettare  quelle  condizioni  nelle  qual 
si  ravvisa  un  raggio  di  speranza  (a).   Così  fece  il 
Paleologo  in  questo  suo  terribile  infortunio.  Mostrò 
confidarsi  nella  parentela  del  cognato,  e  rimettersi 
alla   fede    del   salvocondotto  speditogli.   Andò  col 
figliuolo   Gioanni  ,   e  dopo  lunghe  tergiversazioni 
fu  conchiusa  una  tregua  colle  predette  condizioni 
dal  marescalco  di  Savoja,   cioè  di  non  travagliare 
il    rimanente    del    Monferrato.   Dice  il  Benvenuto 
che  il  marchese  accettò  quella  pace  che  il  cognato 
avea^li  offerto  prima  della  intimazione  della  guerra 
(b).   Sembrandogli  poter  riporre  fidanza  e  securtà 
in  lui  per  la  loro  fraternità   gli  fece  scrivere  pub- 
bliche   ed   autentiche  lettere,  pregandolo  a  voler 
accettare  sotto  l'ombra  della  sua  autorità  e  prote- 
zione lui,  la  consorte  ei  cari  figliuoli,  e  d'essere 
contento  ad  accettare  la  pace  che  gli  avea  offerto. 

(a)  Corain/part.  2  cap.  hh,  hi  de  rege  Carolo.        (b)  Ben.  col.  699. 
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E  per  maggiormente  assicuramelo,  gli  prometterà 
che  esso  perseverebbe  nella  fede  ,  confidenza  ed 
amore  che  sempre  avea  nutrito  verso  di  lui.   Gli 
concesse  piena  facoltà  di  potere  a  sua  posta  dis- 
porre ed  ordinare  i  suoi  beni,  ed  anche  di  poter 
comporre  ogni  guerra  e  differenza  sorta  tra  lui  e 
il  duca  Filippo  sì  di  ragione  che  di  fatto.   E  per 
maggiore  conferma  di  tali  promesse  depose  tutte 
le  città,  ville,  terre,  luoghi,  castelli,  e  fortezze, 
come  pure  tutti  i  vassalli  e  aderenti  con  tutta  la 
patria  sua  oltre  il  Po  e  la  Dora,  e  tutte  le  terre 
del  Monferrato,  che  non  erano  state  occupate  dalle 
genti  del  duca  di  Milano,  nelle  mani  del  mares- 
calco  del  duca  di  Savoja  ,  il  quale  ripose  poscia 
ne'medesimi  castelli  e  terre,  castellani,  officiali,  e 
rettori,  che  per  lo  spazio  di  quattro  anni  e  più, 
li   preservarono  dagli  insulti  delle  genti  del  duca 
Filippo;  senza  però  alcuna  spesa  del  suddetto  Ame- 
deo, anzi  con  vantaggio  e  beneficio  de'medesimi 
ufficiali,  i  quali  furono  in  tale  tempo  salariati  dalle 
rendite   di    cotesti  luoghi.    Fu  dunque  per  opera 
del  duca  di  Savoja  composta  la  pace  tra  Filippo  e 
il  marchese,  nella  quale  si  conchiuse  che   doves- 
sero gli  animi  loro  essere  uniti  con  vincoli  di  sta- 
bile  concordia,    e  dovessero   cessare  da   tutte    le 
offese  e  danni,   in  modo  che  i  loro  vassalli  e  sud- 
diti potessero  liberamente  commerciare  e  trattarsi. 
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Dicono  alcuni,  che  nel  tempo  che  il  marchese  e 
Giovanni  suo  figliuolo  dimorarono  nelle  terre  del 
duca  di  Savoja,  furono  tra  loro  celebrati  capitoli, 
patti ,  e  convenzioni  ,  del  tenore  de'  quali  non 
si  ha  però  notizia  veruna  (a). 

In  quest'anno,  sotto  la  data  del  dì  16  marzo, 
in  seguito  al  tenore  di  una  dichiarazione  fatta  dal 
marchese  di  Monferrato,  si  ha  questa:  «  marchio 
»  Montisferrati  etc.  etc.  Carissime  licet  temporibus 
»  fideles  nostri  comunis,  et  homines  terrae  Casa- 
»  lis,  gentis  et  servitio  aliquas  fecerunt  et  sop- 
»  portaverunt  expensas  prò  aliquibus  reparationi- 
»  bus  necessariis  ,  tam  prò  castro  ,  quam  per 
»  rochettam,  muris  terra?  prsedictoe,  tamen  volentes 
»  annuere  eorum  requisitionibus  noviter  nobis 
»  factis  dieta  causa  eorum  parte,  per  proesentes 
»  declaramus  et  ita  volumus  dictam  communitatem, 
»  et  homines  prsedictos  ab  omnibus  quibuscumque 
»  occasione  dictorum  castri ,  et  rochete  ,  esse 
»  immunes  et  exemptos.  Mandamus  igitur  libi  , 
s>  et  quibuscumque  officialibus  nostris  tam  prae- 
»  sentibus  quam  futuris  ,  et  volumus  quod  de 
»  ccetero  dieta  comunitas  per  te  vel  per  alium 
»  requiri,  nec  gravari  debeat  amplius  dieta  causa, 
»  sed  omne  quod  fuerit  necessarium  de  caetero 
»   in,  et  prò  ipso  castro  et  rochetta  nostris  fiant 

(a)  Alghisi  num.  kk  -  Doglioai  in  Federico  I.  duca  di  Manto™  toni.  2. 
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»  expensis,  et  nulla  infera  tur  molestia  comunitati 
»  praedicta?.  Dat.  in  Pontisturiae  die  16  martii 
»  ih7)0 — Vobis  dilecto  Stephano  Papalardo  Cla- 
»  vario  nostro  in  terra  Casalis — Sign:  Seraphinus 
»   et  sigili:   etc.  etc.   (a)   ». 

L'Alghisi  (b)  nella  sua  storia  manoscritta  scrive, 
che  in  quest'anno  per  soprassoma  delle  tante  di- 
savventure onde  il  marchese  fu  combattuto  ,  si 
eccitò  in  Casale  una  tempestosa  sollevazione.  I  cit- 
tadini divisi  in  due  fazioni  brandirono  le  armi, 
si  lacerarono  a  vicenda,  e  tanto  trascorse  il  loro 
ardimento  e  furore,  che  stracciarono  in  ogni  suo 
membro  questa  infelice  città.  Niuno  era  più  securo 
della  vita  ,  e  molte  illustri  famiglie  caddero  in 
fondo  della  miseria.  Scorreva  allora  la  Lombardia 
s.  Bernardo  da  Siena,  spandendo  per  tutto  semi 
di  concordia  e  di  pace.  Preso  a  compassione  di 
questa  città  che  pareva  fosse  il  bersaglio  dell'ira 
di  Dio,  vi  si  recò  coll'animo  di  rappattumare  gli 
animi  esasperati  de'  cittadini,  e  richiamarli  sullo 
smarrito  cammino.  Volle  l'eterna  provvidenza  che 
il  suo  intento  avesse  il  compimento:  onde  in  me- 
moria di  questa  pace  si  ordinò  che  si  aggiungesse 
alle  armi  del  comune  il  segno  santo  di  Cristo,  il 
quale  fu  poi  sempre  portato.  È  ben  vero  però, 
che  non  restando  del  tutto  estinti  i  dissidii,  quan- 

(a)  Ex  archivio  comiiis  Surdi.  (b)  Algliisi  num.  46» 
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dunque  la  pace  brillasse,  i  cittadini  si  mostrarono 
[londimeno  riluttanti  per  qualche  tempo  ,  ne  si 
tollero  contrarre  matrimonii  tra  V  una  e  V  altra 
parte.  Le  guerre  civili  sono  come  il  morbo  con- 
tagioso ,  il  quale  sebbene  trovisi  spento,  lascia 
però  sempre  negli  animi  il  sospetto  che  il  mal 
germe  non  sia  del  tutto  sradicato. 

Nell'anno  1430  era  podestà  di  Gasale  Giacobo 
Spinola,  e  proconsoli  Antonio  Gariglio,  e  Antonio 
di  Silvano  (a). 

In  tal  epoca  F.  Proculo  vescovo  Connoviense 
suffrasaneo  del  vescovo  di  Vercelli  di  qua  del  Po, 
risiedeva  in  Casale  e  consacrò  V  altare  di  s.  Antonio 
in  duomo  (b)   (7). 

Intorno  a  questi  tempi  aveano    i    PP.  conven- 
tuali di  s.  Francesco  celebrato  il  loro  capitolo  ed 
era  stato  eletto  a  pieni  voti  in  generale  di  tutto 
il  loro  ordine  il  P.  M.  Guglielmo  da  Casale.  Non 
si  sa  di  quale  famiglia  fosse  originato,   e  solo  si 
le^ffe  nelle  cronache  Francescane  esser  egli  stato 
un  uomo  chiaro  per  assennatezza,  pulito  per  let- 
tere, esimio  predicatore,  teologo  profondo,  che  era 
già  stato  assunto  ad  altre  cariche  di  quest'ordine, 
e  che  era  eziandio  consigliere  del  marchese.  Ora 
sollevato  a  tale  grado,  venne  in  Casale,  e  fu  dai 
cittadini  accolto  con  meritati  onori  e  dimostrazioni 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  Colli  bist.  m's.  num.  324. 
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di  non  ordinario  giubilo.  Tornò  molto  opportuna 
la  sua  venula;  posciachè  l'alto  concetto  che  tutti 
presero  di  lui  cooperò  molto  ad  inclinar  gli  animi 
a  perfetta  e  stabile  pace,  a  spegnere  quelle  faville 
di  discordie  che  serpevano  tuttora  per  la  città  , 
e  ad  invitare  i  cittadini  ad  assumere  una  fedele 
e  coraggiosa  difesa  del  loro  principe  Giovanni  Gia- 
cobo,  il  quale  caduto  dal  suo  primiero  splendore, 
spoglio  del  Monferrato  ,  e  ravvolto  nella  maestà 
delle  sue  disavventure  erasi  ritirato  in  Casale,  aven- 
dovi seco  introdotto  Enrico  Natta  suo  consigliere 
e  gran  cancelliere  recentemente  tornato  da  Venezia, 
ove  per  le  sue  bisogne  avealo  mandato  oratore. 

In  mezzo  alle  tante  sue  amaritudini  gustava 
il  marchese  qualche  dolcezza;  e  a  rendere  meno 
grave  il  peso  delle  sue  sciagure  stava  di  continuo 
al  suo  fianco  Antonio  Dallavalle,  casalense,  il  quale 
non  solo  lo  servì  sempre  con  rara  fedeltà  ed  affe- 
zione, ma  eziandio  lo  soccorse  di  fiorini  due  mila. 
Il  marchese,  il  cui  animo  non  fu  mai  chiuso  al 
sentimento  di  gratitudine,  gli  diede  in  feudo  Mira- 
belìo,  il  quale  dovesse  poi  passare  a' suoi  figliuoli 
legittimi  e  naturali  ,  e  successori  maschi  ,  come 
consta  dall'  investitura  fatta  da  Ludovico  Tizzoni 
segretario  marchionale.  Trovavasi  eziandio  in  questo 
medesimo  tempo  presso  il  marchese,  in  qualità  di 
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uo    consigliere,  Aleramo  Carelli  de'  marchesi    di 
avona,  abate  di  s.  Benigno,  Fruttuariense   (a). 

1431 .  Lo  stato  d'Italia  erasi  grandemente  mutato 
lopo  la  rivoluzione  che  aveva  avuto  principio  ai 
empi  degli  Ottoni  di  Sassonia.    Sul    volgere    del 
ecolo  X  le  città  italiane  aveano  acquistato  il  diritto 
I  la  forza  per  governarsi  da  se  medesime  :  aveansi 
evato  dal  collo  il  giogo    de'  monarchi  stranieri  , 
iveano  fiaccate  le  teste  de' superbi   feudatarii ,    e 
forzati  i  nobili  ad  obbedire  alle  leggi.  Bastarono 
juattro  secoli  in  Lombardia  ,    e   tre  in  Toscana, 
>erchè  i  popoli  percorressero  tutti  i  diversi  ordini 
;d  instituti,  che  convengono  alle  città  rischiarate 
Jalla  fiaccola  della  civiltà  ,    e    andassero   soggetti 
*  tutte  quelle  rivoluzioni  le  quali  conducono  d'uno 
in  altro  ordine  politico.  Gli  italiani  sepolti  prima 
nelle  tenebre  dell'  ignoranza  ,  poveri  ,  incalliti   a 
dure  fatiche,  rozzi,  erano  giunti  ad  ottenere  tutti 
i  vantaggi  e  piaceri  che  il  commercio,  la  ricchezza, 
e  la   cultura   delle    lettere    e    delle  arti   sogliono 
partorire,   ed  eransi  mostrati  fieri,  indocili,  impa- 
zienti d' ogni  giogo  e  insofferenti  d' ogni  autorità. 
Non  pertanto  aveano  sopportati  tutti   i    mali    che 
nascono  da  tirannesca  signoria,  ed  aveano  assa- 
porate tutte  le  dolcezze  che  derivano  dalla  libertà. 
Quantunque  dotati  di  sommo  coraggio,  trascurarono 

(a)  Alghisi  num.  46. 
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nullameno  le  armi,  né  le  ripresero  se  non  dopo 
lungo  tempo. 

Nel  1431  l'Italia  era  divisa  in  quattro  regioni: 
la  Lombardia,  la  Toscana,  lo  Stato  Pontificio,  e 
quello  di  Napoli.  Ognuna  di  queste  parti  aveva 
indole  diversa  e  diversi  governi ,  fondati  su  diversi 
principii.  A  settentrione  la  Lombardia  era  sottoposta 
al  dispotismo  militare:  i  Visconti  duchi  di  Milano 
ne  padroneggiavano  la  maggior  parte,  perchè  i  ve- 
neziani avevano  loro  tolte  alcune  provincie.  11  duca 
di  Savoja  e  il  marchese  di  Monferrato  a  ponente, 
i  marchesi  d'Este  e  Gonzaga  a  levante  ne  occu- 
pavano il  rimanente.  Il  duca  di  Milano  più  dovi- 
zioso e  più  possente  di  tutti ,  teneva  sempre  in 
pronto  numerose  armate,  di  cui  valevasi  per  sgo- 
mentare i  suoi  nemici,  tentare  contr'essi  nuove 
conquiste,  spargere  il  terrore  fra  i  popoli,  porre 
loro  in  bocca  un  duro  freno ,  e  trarre  immense 
contribuzioni.  I  piccoli  principi  che  lo  circondavano 
e  guerreggiavano  seco  lui,  erano  costretti  a  gover- 
narsi colla  medesima  politica.  La  fertilissima  Lom- 
bardia era  il  solo  paese  che  potesse  sopportare  sì 
grave  giogo. 

L'Italia,  sempre  riguardata  dai  pubblicisti  te- 
deschi siccome  dominio  dei  loro  imperatori,  più 
ornai  non  faceva  che  di  nome  parte  dell'imperio 
romano.   I  diversi  membri  di  che    in  altri  tempi 
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>rmavasi  quest'imperio,  erano  declinali  in  istati 
Tatto  indipendenti,  e  facevano  in  proprio  nome, 
i  a  seconda  dei  particolari  loro  interessi,  la  pace 

la  guerra  (a). 

Un'assai  nera    tempesta   era  in    questo    tempo 
enulo  addosso    al   Monferrato:    perchè    (siccome 
iferisce  Damiano  Deati   nel   suo    manoscritto  )   il 
ì  28  ottobre,  Francesco  di  Codognolo  insignorissi 
i  Lù  e  lo  pose,  a   sacco:    vennero   quindi   presi 
lonzano,  Camagna,  Cuccaro,   Grana,  Mirabello , 
lazzarone,  Giarole,  Castelletto,  san  Salvatore,  Vi- 
rale, Frassinello  ,  Tilio  ,   Ozzano  ,   san  Giorgio  , 
"erru°ia,  Torcetto,  Occimiano,  Coniolo  e  certi  altri 
uoghi  al  di  là  del  Tanaro.   Di  più,  Casale  cadde 
n  potere  del  duca  di  Milano  il  dì  10  dicembre. 
Sarebbe  stato  ravvolto  in  sì  trista  calamità  anche 
rrino,  se  l'intrepido  e  valoroso  suo  presidio  non 
avesse  gagliardamente  risospinto  il  nemico,  e  non 
ae  avesse  represso  le  correrìe,  come  l'Irico  dice. 
Per  la  qual  cosa  il  marchese   Giovanni    Giacomo 
vedendosi  scoccare  addosso  tanti  spaventevoli  nembi, 
né  più  trovando  in  se  stesso    forza   bastante    per 
sostenerli,  implorò  il  soccorso  del  duca    Amedeo 
di  Savoja  suo  cognato.  E  poiché  sono  pochi  coloro 
i  quali  tirati  solo  dalla  dolcezza  della  pietà  vogliano 
mettersi  ad  ogni  rischio  per  la  salute  dello  sven- 

(a)  Sisraondi  tom.  IX, 


turato,  così  gli  promise  un  largo  guiderdone  ove 
le  sue  truppe  mandasse  a  soccorrerlo  in  questi  ter- 
ribili frangenti.   Abbiamo  veduti    alcuni    patti   tra 
il  marchese  e  Giovanni  suo  primogenito  col  duca 
Amedeo,  fatti  a  Tonone  il  dì  15  febbrajo  del  1432, 
ne' quali,   fra  le  altre  cose,   promisero  di  donare 
e  rimettere  in  perpetuo  al  duca,  perse,  suoi  suc- 
cessori ed  eredi  in  buona  e  valida  forma,    come 
meglio  verrà  al  consiglio  di  entrambi  i  principi, 
prestandone  giuramento,  Chivazzo,  Settimo,  Vol- 
piano  ,  Trino  ,  Livorno  ,  etc.    onde    il    marchese 
raccomandò  al  duca  Amedeo    tutto  il  marchesato 
di  Monferrato,   rivestendolo  eziandio  della  facoltà 
di  quetare  i  tumulti  guerreschi  insorti  tra  il  mar- 
chese  e  il  duca  di  Milano.  E  per   viemmaggior-  | 
mente  legarlo  a  sé  coi  benefizi  ,   rimise   tutte   le 
città,   terre,    castella   e    fortezze  tanto  al  di    qua 
che  al  di  là  del  Po,  e  tutto  che  le  milizie  aveano 
occupato  al  conestabile  del  duca  di  Savoja  ,    che 
appellavasi  marescalco,  e  capitano  del  Monferrato. 
Poscia  fece  pensiero  di  recarsi  a  Venezia  a  chiedere 
soccorsi  a  quella  repubblica  contro  il  Visconti,  il 
quale  non    ancora  scapriccitosi  di  sangue,  gli  dava 
di  continuo  noja.  Amedeo  pose  governatori  a  tutte 
le  fortezze,   e  questi  furono  salariati  dagli  abitanti 
delle  medesime. 

11  dì   13  dicembre  dello   stesso  anno,  Giacobo 
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domano   giureconsulto   e   giudice    generale    del 
ionferrato,  per  lettere  spedite  da  Graziano,  d'  or- 
line del  duca  di  Savoja,   ordinò  a  tutti  i  castel- 
ani  del  Monferrato  che  ciascun  comune   dovesse 
nandare  due  deputati  a  Pontestura  il  giorno  18 
licembre  per  celebrar  quivi  un  parlamento.  -Questi 
ion  si  mostrarono  restii,  e  al  giorno  determinato 
si  assembrarono  in  Pontestura.  Ivi  dai   marchese 
2  dagli   altri   capi   dello   stato   fu  esposto    che   il 
Juca  Sabaudo  avea  speso  per  la  sicurezza  del  Mon- 
ferrato venti  mila  ducati,   e  che  perciò  era  biso- 
gno consultare  seriamente  gli  abitanti  delle  terre 
intorno  al  modo  di  compensamelo.  Gli  ambascia- 
tori risposero  che  non  potevano  entrare  in  alcuna 
deliberazione  se  prima  non  si  consigliavano  cogli 
abitanti  loro.  Furono  rimandati  con  ordine  di  ra- 
dunarsi novellamente  fra  otto  giorni  prossimi.  Ri- 
tornati, fu  a  comuni  voti  eletto  Bacino  de'Bacini 
notajo  di  Pontestura,   il  quale  a  viva  voce  espo- 
nesse ai  capi  di  tutti  i  comizii,  che  gli  strapazzi, 
le  rapinerie  ruine,  gli  ammazzamenti  della  guena 
aveano  in-  modo  desertati  i  campi   e    desolate  le 
famiglie,  che  pativasi  difetto  di  tutto,  e  non  po- 
tevasi  in  verun  modo  contentare  il  loro  desiderio. 
Allora  i  presidi   avvisarono  essere  per  lo  meglio 
scegliere  dal  ceto  degli  ambasciatori  sei  gentiluo- 
mini, e  mandarli  al   consiglio  cisalpino  del  duca 
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di  Savoja  residente  allora  in  Torino,  ed  esporre 
la  bisogna.  Fu  questo  incarico  addossato  a  Gia- 
como Millo  di  Trino,  Antonio  o  Gaspardo  Mosca 
di  Moncalvo,  Giacomo  di  Villa  di  Galliano,  Pietro 
Calanitz  di  Tonco,  Bacino  de  Bacini  di  Pontestu- 
ra,  e  Gioanni  d'Isola  di  Livorno.  Questi  con  volto 
pallido  e  veste  dimessa  presentaronsi  ai  consiglieri 
del  duca,  ed  esposero  loro  con  sì  infiammate  e 
lagrimevoli  parole  la  miseria  del  popolo  monfer- 
ratense,  che  tutti  ne  furono  profondamente  com- 
mossi. L'affare  però  non  ebbe  pronto  compimento, 
poiché  si  venne  procrastinando  sino  al  dì  8  di 
f ebbra jo  (a). 

Frattanto  il  marchese  avendo,  come  si  disse, 
raccomandato  il  suo  stato  al  duca  suo  cognato,  ed 
essendo  il  suo  figliuolo  Giovanni  ritornato  a  Che- 
rasco,  egli  si  recò  alla  volta  di  Venezia  il  dì  2j 
di  maggio,  ove  fu  da  quella  signoria  accolto  e 
festeggiato  con  grande  pompa.  Colà  in  pieno  con- 
siglio con  quell'eloquenza  che  è  propria  degl'in- 
felici e  che  s' impara  dalle  pene  ,  espose  il  suo 
infortunio.  Que'padri  ne  furono  vivamente  pene- 
trati, e  considerando  che  egli  era  confederato,  fe- 
cero accolta  di  un  esercito  di  il  mila  cavalli,  e 
7000  fanti ,  e  di  carri  e  guastatori  infiniti  per 
correre  le  terre  del  duca  di  Milano.  Questi  avu- 
tone sentore,   entrò  in  grande  timore  (b). 

(a)  Irieo  pajr.  Ì67.  (1,)  Benr.  col.  700. 
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Era  in  quest'anno  1432  podestà  di  Casale  Fran- 
cesco de    Taberni   milanese.    Maffeo    de    Soragni 
casalasco  era  vicario  generale  marchionale;  e  pro- 
consoli erano  Antonio  Ganglio  e  Lorenzo  Magna- 

ca vallo  (a). 

Addì  6  febbrajo  1433  celebratasi  altra  adunan- 
za, vi  si  aggiunsero  ai  legati  Anselmo  Bacosio, 
Francesco  Rota,  e  i  compitissimi  signori  Lodo- 
vico de'  Tizzoni  e  Francesco  de'  Montiglio.  Parve 
bene  ai  consiglieri  torinesi,  ciò  richiedendolo  ezian- 
dio i  legati',  che  alcuni  di  questi  si  recassero  a 
Tonon  ove  ritrovavasi  il  duca.  Fu  accettato  il  pro- 
posto, e  al  dì  19  febbraio,  Gaspare  Musso  e  Ba- 
cino s'incaminarono  colà,  muniti  di  lettere  dei 
loro  compagni  onde  trovassero  credenza  presso  il 
duca. 

III.™   Principe   et  RL7"   Domine. 

«  Humillima  raccomandatione  prsemissa,  prae- 
,,  fata;  illustrissima?  celsitudini,  notificamus,  sicuti 
»  per  corounitates  montisferrati  sex  in  numero  electi 
»  fuimus  ad  comparendum  coram  venerando  con- 
»  silio  prcefata*  celsitudini  vestrse  citra  montes  re- 
»  sidentes  prò  capiendo  conclusionem  ordinationum 
»  factarum   per   eamdem  ill.ma  dominationem  prò 
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»  custodia  castroni»  etc.  et  quia  non  potuimus  esse 
»  concordes  cum  praedicto  venerando  Consilio  de 
»  voluntate  ipsius,  deliberavimus  mittere  ad  ean- 
»  dem  celsitudinem,  in  ipsius  misericordia  confì- 
»  tentes,  duos  ex  nobis,  videlicet  Gaspardum 
»  Mussum  de  Montecalvo,  et  Bacinum  de  Bacino 
»  de  Pontesturia,  quibus  eadem  benigna  domi- 
»  natio  super  praemissis  credere  dignetur.  Altis- 
»  simus  eamdem  dominationem  augeat  et  co  ser- 
»   vet.  Dat.  Taurini  die  XIX  februarii  MCCGXXXIII. 

A  tergo 

«  Ejusdem  illustrissimae  dominationes  fìdeles 
»  ambasciatores  comunitatum  Montisferrati.  Illus- 
»  trissime  principe,  et  inclitissime  domine  domino 
»  Sabaudi^  etc.   domino  metuendissimo. 

Non  sarà,  penso,  fuori  di  proposito  presentare 
ai  lettori  alcune  cose  per  far  conoscere  i  costumi 
del  secolo;  in  favore  dei  quali  aggiungo  eziandio 
le  suppliche  presentate  dai  legati  al  duca,  in  cui 
trovansi  cose  spettanti  alla  milizia  ed  alla  moneta 
di  quel  tempo,   ed   altre  non  indegne  a  sapersi. 

I  sudditi  di  vostra  altezza  del  marchesato  di 
Monferrato,  che  dalle  forze  di  lei  furono  liberati 
dai  tanti  mali  e  dalle    tante   violenze   onde   sono 
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stati  afflitti,  e  a  cui  ella  fu   ne'  giorni   trascorsi 
larga  e  liberale  di  benefizi,  riferiscono  umilmente 
a  V.  S.  grazie,  e  devotamente  la  supplicano    a 
voler  provvedere  alle  cose  infrascritte: 

Primieramente  si  espone,  che  per  eseguire  gli 
ordini  emanati  da  V.  A.  ne'  passati  giorni  furono 
convocate  tutte  le  comunità  del  marchesato  esis- 
tenti di  là  del  Tanaro  e  di  là  della  Dora  avanti 
il  ragguardevole  capitano  del  Monferrato,  dal  quale 
elettosi  sei   personaggi,  fu  a  questi  data  commis- 
sione e  facoltà  di  presentarsi  avanti  il  venerando 
consiglio  della  A.  V.  residente  al  di  là  de'monti, 
e  di  prendere  la  determinazione  per  la   custodia 
de'  castelli  del  marchesato  secondo  le  loro  facoltà: 
e  perchè  il  consiglio  disse  loro,  che  pel  presidio 
de'castelli  esistenti   di   là   del   Tanaro   sarebbero 
posti  122  fanti  e  SI    cavalieri,  il  cui    stipendio 
di  fiorini  3  di  Savoja  pei  fanti  e  fiorini  20  pure 
di  Savoja  per  ogni  lancia  ai  cavalieri,  si  trarreb- 
be dalle  comunità  esistenti  tanto  di  là  del  Tanaro, 
che  di  là  della  Dora,  ritenendo  le  medesime  lutti 
i  redditi  ed  etroiti;  e  perchè  gli  ambasciatori  coi 
nobili  Lodovico  de'  Tizzoni  e  Francesco  di  Monti- 
glio,  scorgendo  che  questa  tassa  era    esorbitante 
ed  insopportabile   a    cagione    delle   estreme   gra- 
vezze durate  dagli  abitanti,  dimostrarono  che  pel 
presidio  de'  castelli    potevano  bastare  86  fanti  e 


29  cavalli  salariati  a  ciascun  mese  con  fiorini   3 
moneta  di  monferrato   pei  fanti  ,  e  fiorini  5  pei 
cavalieri,  ritenendo  perù  sempre  le   comunità   le 
loro  entrate;  finalmente  perchè  il  venerando  con- 
siglio non  vi  volle  acconsentire,  i  prefati    Ludo- 
vico e  Francesco  deliberarono  e  ordinarono   che 
le  comunità  pel  loro  presidio   pagassero   per   un 
anno  solo,  ritenendo  i  loro  redditi  e  rilasciati  quelli 
che  ha  la   serenissima    imperatrice  e  illustrissima 
signora  marchesa  di  Monferrato  dì  fiorini   8000, 
moneta  di  Monferrato:  colla  condizione  però  che 
tutti  i  luoghi  del  canepicio  e  quelli  del  marche- 
sato raccolti  e  preservati  sotto  l'ombra  dell'auto- 
rità di  S.   A.   contribuissero  ai  predetti  redditi.  E 
quantunque  non  paresse  agli  ambasciatori  possibile 
il  mandare  ciò  ad  effetto,   posciachè   pel  soddis- 
facimento del  presidio  soppravanzano    2000  fiorini 
e  più,  tuttavolta  per  non  offendere  S.  A.  vollero 
acconsentire  a  quanto  non  ha  voluto  il  consiglio 
accettare.  Pertanto  spedivano  a  S.  A.  che  governa 
ed  ha  governato  i  castelli  non    col   timore  degli 
armigeri  e  de'  fanti,  ma  piuttosto  colla  fama  del 
glorioso  suo  nome  la  quale  risuona  nel    mondo, 
umilmente  supplicandola,   che,  viste  le  tre    sopra- 
scritte ordinanze  di  cui  S.  A.   debb'essere  infor- 
mato,  degnisi  comandare  che  essi  paghino  e  con- 
tribuiscano al  dispendio  come  contiensi  nel   ?uc- 
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citalo  loro  scritto.  Speravano  che  S.  A,  sarebbe 
venuto  in  tale  deliberazione,  considerando  prin- 
cipalmente l'impossibilità  e  la  miseria,  in  cui  era 
caduto  il  Monferrato,  e  che  per  tal  affare  non 
sarebbero  più  stati  necessitati  di  ricorrere  al  ve- 
nerando consiglio. 

Si  espone  inoltre  che  tali  pagamenti  siano  fatti 
in  ragione  di  soldi  52  imperiali  per  ogni  fiorini 
di  moneta  del  Monferrato,  mentre  costì  non  tro- 
vasi altra  moneta: 

Che  S.  A.  si  degni  provvedere  che  le  comu- 
nità vengano  compensate  delle  spese  fatte  per  gli 
armigeri^  fanti  che  furono  d'alloggio  in  questi 
luoghi  e  dai  quali  esse  ebbero  grandissimi  disagi, 
e  che  nulla  diasi  ai  fanti  e  cavalieri  che  rimar- 
ranno, fuorichè  gli  stipendii  suddetti: 

Che  i  luoghi  non  aventi  castello  si  custodiscano 
e  si  governino,  come  si  suol  fare: 

Che  avendo  il  consiglio  richiesto  gli  ambascia- 
tori di  provvedere  i  castelli  di  munizioni,  vettova- 
glie ed  artiglierie,  e  che  essendo  i  medesimi,  pri- 
machè  S.  A.  ne  prendesse  il  governo,  provveduti 
di  tali  cose,  ma  poscia  sminuiti  dagli  officiali,  spe- 
ravano che  S.  A.  avrebbe  provveduto  che  ne'  cas- 
telli si  riconducessero  vettovaglie  ed  artiglierie,  e 
che  quanto  eravi  di  più  in  un  castello  venisse  tras- 
portato in  altro: 


U2 

Che  si  compiaccia  ordinare  che  per  alcuna  delle 
accennate  cose  non  nasca  alcuna  offesa  alla  libertà 
loro,  non  essendo  tenuti  a  ciò  fare;  né  essendo 
giammai  richiesti  in  alcun    tempo   a   simili   cose: 

Che  negli  incanti  delle  entrate  si  debba  adem- 
pire il  dritto  sommario,  il  quale  venga  spedito  tanto 
per  la  prigionia  delle  persone  quanto  per  la  ven- 
dita de'  loro  beni: 

Finalmente,  perchè  gli  ambasciatori  presenti  non 
ebbero  dal  venerando  consiglio  se  non  giorni  1 4 
per  ritornare  a  S.  A.,  si  compiaccia  dar  loro  una 
proroga. 

Queste  furono  le  cose  che  gli  ambasciatori  del 
Monferrato  chiesero  al  duca  di  Savoja ,  il  quale, 
con  volto  cortese  e  benigno  ascoltatili,  li  rimandò 
il  dì  9  di  marzo  muniti  di  lettere,  con  cui  prov- 
vedeva che  le  rendite  de'  castelli  venissero  rac- 
colte dagli  abitanti,  e  che  questi  darebbero  al 
duca  8000  fiorini  ogni  trimestre,  i  quali  verreb- 
bero convertiti  nello  stipendio  de'  presidii  de'  cas- 
telli (a). 

Era  in  quest'anno  podestà  di  Casale  Galeotto 
...  e  Antonio  Torti  suo  vicario.  Addì  5  di  novem- 
bre trovasi,  che  Fegregio  dottore  D.  Enrico  Carmale- 
rio  d'Acqui  era  vicario  del  nobile  Ludovico  Tizzone 
podestà  di  Casale.  Ricardino  Fornario  e  Oberto 
Guirlando  erano  proconsoli    (b). 

(a)  Irico  pag.  468  e  seg.  (I>)  Ex  Bassa. 
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Scrive  il  Corio  (a)  che    il   duca  di  Milano,  ad 
intercessione  dell'imperatore  Sigismondo,  e  forse 
mosso  dal  timore  de'  grandi  apparati  de' veneziani, 
abbia  restituito  al  Paleologo  il  Monferrato.  Se  ciò 
siasi  eseguito  per  intercessione  dell'imperatore,  noi 
noi   sappiam   dire;    sappiamo   bensì   dal  Sismondi 
che  il  duca,  invitando  l'imperatore  a  scendere  in 
Italia,  avea  promesso  di  adoperarsi  coll'oro  e  cogli 
eserciti  per  far  riconoscere  l'autorità  di  lui  in  tutta 
la  penisola.  Questi  mosse  di  Germania  colle  più 
liete  speranze,  e  giunse  il  22  novembre  a  Milano, 
ove  fu  con  grande  onore  accolto.  Ma  il  sospettoso 
Visconti  non  seppe  in  tal  occasione  vincere  l'in- 
dole sua  propria  per  soddisfare  alla  politica;  peroc- 
ché sempre  mai  diffidente  di  sé  medesimo  e  degli 
altri,  non  seppe  indursi  a  comparire  innanzi  all' 
imperatore.   Si  chiuse   nel  suo  castello  di  Abbiate- 
grasso   con  tulle  le   apparenze    di   un    ingiurioso 
timore;  e  non  solo  non  accorse  a  ricevere  l'illustre 
suo  ospite  nella  capitale,  ma  non  volle  neppure  ac- 
coglierlo nel  suo  castello,  e  nemmeno   seppe  risol- 
versi ad  assistere  alia  cerimonia    eseguitasi   nella 
Basilica  di  sant'Ambrogio    il  25  novembre  1Ì31, 
quando  Sigismondo  ricevette  dalle  mani   dell'Ar- 
civescovo di  Milano   la    corona    di  ferro.   Cesare, 
deluso  nelle  sue  speranze,  venne  in  Monferato,  e 

(a)  Corio  part;  k. 
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coi  denari  del  marchese  e  le  genti  del  Gonzaga, 
che  avea  dichiarato  marchese ,   e  al  primogenito , 
del  quale  avea  Ludovica  data  in  consorte  una  sua 
nipote,  venne  secondo  il  bisogno   servito. 

Ma  ecco  in  qual  guisa  seguì  la  restituzione  del 
Monferrato,  Eransi  i  veneziani,  come  dicemmo, 
postisi  in  sul!'  armare  per  soccorrere  il  marchese. 
I  Fiorentini  tumultuavano  ancora,  il  re  di  Napoli 
dtchiaravansi  pel  marchese,  Nicolò  d' Este  mar- 
chese di  Ferrara  protestava  al  duca  doversi  fare 
questa  restituzione;  il  papa  si  risentiva,  e  ne  mor- 
moravano altamente  gli  altri  principi.  Il  Visconti 
volle  fuggire  la  guerra  rovinosa  che  vedevasi  pre- 
cipitare contro  di  lui,  ed  inchinò  l'animo  a  con- 
cordia: perciò  fece  preghiera  all'  Estense  a  volersi 
adoperare  per  la  pace  coi  veneziani.  Questi,  veden- 
dosi poderosi  di  forze  e  spalleggiati  da  tanti  princi- 
pi, tante  ragioni  adducevano,  che  assai  malagevole 
rendevano  l'esito  della   pace. 

Dopo  lunghi  contrasti  finalmente  si  assestarono 
le  cose  ,  e  fu  concluso  che  il  Visconti  dovesse 
liberamente  e  speditamente  restituire  al  marchese 
Gioanni  Giacomo  tutti  i  castelli ,  terre  e  luoghi 
che  aveagli  tolti  nella  precedente  guerra.  Il  ter- 
mine prescritto  a  questa  restituzione  fu  un  mese: 
onde  congedatosi  il  marchese  dai  veneti,  i  quali 
lo  fecero  accompagnare  per  tutto  il  loro  dominio 


con  quella  magnificenza  e  splendidezza  propria 
d'una  repubblica  che  era  allora  l'ornamento  d'I- 
talia, recossi  a  Milano.  Il  duca  lo  accolse  onore- 
volmente, festeggiandolo  con  pompa  reale:  gli  disse 
che  sentiva  grande  passione  delle  sue  sventure,  e 
che  gli  cuoceva  che  il  Monferrato  fosse  stato  per 
cagion  sua  involto  in  tanta  tempesta;  ma  di  ciò 
doverne  incolpare  i  consiglieri  i  quali  giraronlo 
in  ogni  loro  voglia,  e  l'animo  suo  allontanarono 
dalla  concordia.  Onde  era  troppo  vera  quella  sen- 
tenza di  Cursio,  che  Regum  opes  scepius  assenta- 
Ho  quam  hostis  evertile.  Gli  promise  quindi  la 
restituzione  de' suoi  stati,  e  il  marchese  vedendo 
che  I'  astro  della  sua  fortuna  il  quale  erasi  lun- 
gamente celato,  cominciava  a  scintillare,  pieno  di 
liete  speranze  si  restituì  in  patria.  Spedì  subito  al 
duca  i  suoi  oratori  Enrico  Natta  e  Bartolomeo 
della  Sala;  e  quantunque  questi  non  trovassero  i 
commissarii  del  Visconti  morbidi  ai  loro  voleri  , 
tuttavia  il  dì  2  di  febbrajo  del  ikZk  seguì  la 
reintegrazione  dello  stato.  II  Visconti  poi  obbli- 
gossi  di  piegare  l'animo  indurato  de' suoi  vassalli 
e  ridurli  all'obbedienza,  e  di  operare  eziandio  pei 
luoghi  trattenuti  dal  duca  di  Savoja  (a). 

Se   i    commissarii    del    Visconti  eransi  mostrati 
duri  erane  cagione,  al   dir  del  Benvenuto,  il  cas- 

(a)  AlgUisi  num.  48  -  Benr.  col.  701. 
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tello  di  Spigno  ,  il  quale  dicevano  spettare  a 
Giovanni  Freilino  del  Carretto  ed  essere  del  feudo 
di  Genova.  Nello  stringere  la  pace  erasi  concluso 
che  il  duca  dovesse  rimettere  al  marchese  tutti  i 
luoghi  occupati  dalle  sue  genti,  e  non  quelli  oc- 
cupati dalle  altrui  forze.  Ora  siccome  il  castello 
di  Spigno  era  stato  tolto  assai  prima  dal  Freilino 
né  suddito  né  collegato  del  marchese  ,  così  non 
poteva  spettare  a  lui.  Ciò  pure  dice  vasi  del  cas- 
tello di  Valmacca. 

Circa  i  castelli  di  Occimiano  ,  Mirabello  ,  Bai- 
desco,  e  Grana  dicevano  essere  bensì  vero  che, 
secondo  la  disposizione  della  sentenza,  doveasene 
fare  la  restituzione:  ma  siccome  que'  d'Occimiano 
erano  debitori  di  12  mila  fiorini  al  conte  Fran- 
cesco per  aver  esso  stornato  dal  loro  capo  una 
furiosissima  tempesta,  cioè  per  aver  impedito  che 
que'luoghi  non  andassero  a  sacco,  a  fuoco  ed  a 
sangue:  così  non  era  conveniente  che  tali  castelli 
venissero  restituiti  se  prima  il  marchese  non  pa- 
gava i  12  mila  fiorini. 

Il  vescovo  d'Asti  acremente  opponevasi  alla  res- 
tituzione del  castello  di  Cartansero  il  quale  era 
stato  tolto  ai  figliuoli  ed  eredi  di  Gabriele  Pel- 
letta,  aderenti  del  marchese;  perchè  tale  castello 
era  devoluto  alla  camera  episcopale  di  Asti  a  ca- 
gione della  guerra  combattuta  dai  vassalli  contro 
il  vescovo  di  questa  città. 
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Non  volevansi  pure  restituire  a  Masco  del  Gar- 
retto e  suoi  consorti,  feudatari!  del  marchese,  i 
castelli  di  Calizano,  Oscilia,  e  Mastionino  occupati 
dalle  genti  di  Galeotto  del  Carretto,  perchè  dopo 
lunga  guerra  da  ambe  le  parti  guerreggiata  con 
grande  rabbia,  questi  se  ne  recò  in  mano  la  si- 
gnoria senza  essere  favoreggiato  o  soccorso  dal 
Visconti. 

Così  pure  non  voleano  che  venissero  compresi 
in  tala  restituzione  i  castelli  di  Piana,  Silvano  su- 
periore, Rocca  di  Cigliero,  e  di  Lequi,  Castelletto 
di  valle  d'  Urba  ,  ed  Insula  ;  e  che ,  secondo  le 
parole  delle  sentenze,  niuno  de' vassalli  e  feuda- 
tarii  del  marchese  venisse  consegnato  nelle  sue 
mani,  fuorichè  quelli  che  di  propria  volontà  vi  si 
davano. 

Dopo  lunghi  alterchi  si  convenne  finalmente  il 
dì  29  gennajo  d  434  dovessesi  fare  tale  restituzione 
nel  modo  che  è  contenuto  nelle  convenzioni  e 
transazioni  firmate  e  conchiuse  tra  Nicolao  Picinino 
di  Perusio  luogotenente  e  capitano,  generale  del 
duca  ,  e  gli  oratori  del  marchese.  Di  queste  fu 
rogato  instromento  da  Lorenzo  de'Martignoni  notajo 
pubblico  milanese.  Ratificato  poi  Fanno  stesso  dal 
duca  Filippo  per  sue  lettere  patenti. 

»  Primo,  convenit  et  promisit  prcè<Jictus  111.  D. 
»  Dux  eidem  D.  Marchioni  restituere  omnes  ter- 
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»  ras,    omniaque    castra    et  loca  ipsius  D.  Ducis 
»   aut  suorum  existentia,  quse  olim  fuerunt  ipsius 
»   D.  Marchionis,  et  per  eurn  immediate  tenebantur. 

»  Item,  prò  majori  reintegratione  status  ipsius 
»  D.  Marchionis  convenit  et  promisit  ipse  dux 
»  eidem  D.  Marchioni  restituere  ex  liberalitate 
»  omnes  feudetarios  adhserentes  et  recomandatos 
»  olim  ipsius  D.  Marchionis  et  nunc  praedicti  D, 
»  ducis,  qui  contenti  sunt  ad  ipsum  D.  Marchio- 
»  nem  redire,  et  ex  toto  in  hoc  dissentientes  et 
»  reclamantes  non  fuerunt.  Et  ulterius  ipsos  feu- 
»  detarios,  adhserentes  et  recomandatos,  hortari, 
»  rogare  ,  ac  stringere  quo  efficacius  sciverit  et 
»  poterit,  at  contenti  remaneant,  redire  ad  obbe- 
»    dientiam  prsedicti  D.  Marchionis. 

»  Item  convenerunt  dictse  partes,  quod  prò  aliis 
»  feudetariis,  adhserentibus,  et  recomandatis,  qui 
))  nec  sponte  contenti  fuerunt,  ad  ipsum  Dominum 
»  redire,  nec  prsecibus,  aut  persuasionibus  flecti 
»  poterunt,  fieri  debeat  commisio  in  unum  confi- 
»  dente  communem  ipsorum  D.  D.  ducis  et  Mar- 
»  chionis,  qui  cognoscat  et  judicet,  an  ex  parte 
»  teneatur  ipse  dux  eos  omnes  aut  aliquos  tantum 
»  restituere,  cuius  decisionis  debeant  ipsi  D.  dux 
»  et  marchio  acquiescere  et  stare,  renunciando  ex 
»   nunc  alicuicumque  judicio. 

»   Item,  quod  particulariter  per  oratores  D.  Mar- 
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»  chionis  specifi€ari  debeant  castra,  loca,  et  bona 
»   restituenda ,   nec  non  vassalli ,   adhserentes  ,   et 
»   recomandati  D.  Marchionis,  quibus  restitutio  sit 
»   fienda. 

»  Item,  quod  D.  Marchio  restituet,  ac  restituere 
»  debeat  prsedicti  D.  duci  omnes  terras,  castra, 
»  bona  et  loca  in  bello  capta  et  ablata,  qua*  in 
»  manibus  ejus,  adhserentiumque,  vassallorum,  et 
»  recomandatorum  suorum  existunt.  Pro  aliis  vero 
j>  qua?  fuerint  manibus  D.  ducis  sabaudise  opera- 
»  bitur  ipse  D.  dux  mediolani,  quod  restitueretur 
*  eidem  D.  Marchioni  et  si  quo  tempore  ad  manus 
»  ejus  aut  suorum  pervenerunt  illa  restituat  ,  ac 
»   restituere  permittit  (a). 

Addì  1 0  dicembre  i  sindaci  del  comune  di  Casale 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  marchese  Gio- 
vanni Giacomo  restituito  nel  possesso  de' suoi  stati, 
come  consta  da  un  instromento  rogato  da  Nicolino 
Garrone  e  autenticato  da  Bernardino  Pellizzone. 

Siccome  il  marchese,  a  cagione  delle  differenze 
sorte  col  duca  di  Milano,  avea  deposto  nelle  mani 
di  Amedeo  i  suoi  luoghi  ;  così  neppure  entrava 
nel  sospetto  che  questi  volesse  mover  qualche  dif- 
ficoltà per  restituirglieli.  Ma  da  costui  appunto  do- 
veano  venirgli  le  maggiori  difficoltà,  e  le  più  grandi 
angustie  d'animo.   I  principi    troppo   difficilmente 

(a)  Benv.  col.  702  et  seq. 
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spogliano  la  loro  corona  di  que'  stati  onde  la  resero 
più  splendida,  niun  riguardo  avendo  al  modo  con 
cui  li  acquistarono.  Aveano  i  veneziani  dato  per 
compagno  al  marchese  Giustiniano  Orsato  loro 
oratore,  acciocché  racconciasse  le  cose  col  duca  di 
Milano  e  con  quello  di  Savoja.  Questi  se  trovò 
il  primo  molle  ed  inchinevole  alla  volontà  del  senato, 
trovò  con  grande  sua  sorpresa  il  secondo  altrettanto 
duro  e  difficile  a  piegarsi  ad  amorevoli  pensieri. 
Recatosi  a  Tonone  in  Savoja  presso  di  lui,  gli  espose 
la  volontà  del  veneto  senato  e  niente  lasciò  d'in- 
tentato, onde  quella  semenza  che  tentava  di  spar- 
gere nell'animo  di  lui,  partorisse  frutto  conforme. 
Amedeo  stette  in  sul  severo,  e  si  doleva  di  aver 
fatto  gravissime  spese  per  conservare  que'  luoghi. 
Ma  essendosi  fatto  constare  che  le  entrate  riscosse 
aveano  a  lunga  pezza  superate  le  spese,  (8)  egli 
si  schermiva,  tassando  il  marchese  d'  ingratitudine, 
e  asserendo  che  questi  avrebbe  dovuto  restituirgli 
il  tutto  in  compenso  de'  buoni  ufficii  da  lui  usati 
col  Visconti  in  vantaggio  del  monferrato.  Il  Giusr 
tiniano  gli  dava  carico  di  questa  pretensione,  diceva 
che  questa  ragione  non  era  sufficiente  per  ricu- 
sare la  restituzione  ne'  capitoli  della  pace  con  sin- 
golare premura  inclusa,  e  che  ciò  annebbiava  lo 
splendore  della  sua  gloria  ,  e  macchiava  il  suo 
onore.  Il  duca  soggiungeva  esservi  di  ciò,  tra  lui 
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ed  il  marchese,  convenzioni,  ma  non  producevale. 
L'oratore  vedendo  che  il  duca  non  voleva  a  verun 
modo  ritirarsi  dal  suo  proposito,  e  che  egli  spendeva 
il  tempo  e  le  risoluzioni  indarno,  si  congedò  dicen- 
dogli che  la  repubblica  poco  tenera  al  sopportare 
avrebbe  posta  la  mano  a  qualche  risoluzione  (9). 
Or  dunque  mentre  questi  accidenti  travagliavano 
il  marchese,  e  parea  che  le   difficoltà    andasserlo 
a  trovare,  passò  per  la  Savoja  Nicolò  d'Este  mar- 
chese di  Ferrara,  che  tornava  di  Vienna,  ed  abboc- 
catosi in  Ginevra  con  Amedeo,  fu  da  questi  pregato, 
che,  trapassando    pel    Monferrato    facesse    venire 
a  notizia  del  marchese  Giovanni  Giacomo,  che  se 
voleva  rimettergli  tutto  il  territorio  oltre  il  Po  e 
la  Dora  e  conoscerlo  da  lui  in  feudo,  gli  avrebbe 
restituiti  tutti  que'luoghi  che  aveagli  raccomandati 
Nicolò,  assunse  con  piacere  l'incarico,  e  passando 
per   Vercelli  ,    scrisse  al  marchese   che    mandasse 
un  suo  consigliere  a  Milano,  con  cui  potesse  con- 
fidare interessi  a  suo  vantaggio.    Questi  vi  spedì 
Enrico  Natta,  pel   quale  intendendo  le  risoluzioni 
del  cognato,  mostrò  accontentarsene,   e  il  dì  12 
di  luglio  1  kZk  scrisse  al  duca  trasmettendo  le  lettere 
per  il  P.   M-   Guglielmo  generale  de'  PP.    Fran- 
cescani conventuali.   Amedeo  rispose  che  avrebbe 
spediti  ambasciatori  con  pieno  potere  di  comporre 
ogni  differenza  e  dar  sesto  ad  ogni  cosa.  Ma  poscia 
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dilazionando,  e  vedendosi  perciò  il  marchese  ormai 
destituito  d'ogni  speranza,  ne  diede  avviso  al  Papa, 
il  quale,  nella  risposta  datagli  ,  unì  una  lettera 
diretta  al  duca  Amedeo  onde  ne  facesse  quell'uso 
che  bene  gli  venisse.  Il  duca  per  non  so  quale 
capriccio  non  se  ne  volle  servire.  Diceva  la  lettera 
che  nel  trattenere  i  luoghi  confidatigli  stampava 
sulla  sua  fronte  una  brutta  nota  e  cancellava  dagli 
animi  V  ottima  opinione  che  si  era  di  lui  concetta. 
Concludeva  con  queste  parole:  «  In  Domino  con- 
v  fidamus  quatenus  respectum  habeas  ad  honorem 
»  fidei ,  evangelii  observantiam  et  integritatem  , 
»  omnem  quaerelarum,  dissentionumque  inter  te  et 
»  prsefatum  marchionem  ,  materiam  auferre  et 
»  amputare  velis.  .  .  »  L'Estense  pure  in  data 
del  dì  9  agosto,  scrisse  da  Milano  lettera  al  duca 
mostrandosi  dello  stesso  parere  ,  e  dopo  averlo 
ragguagliato  dell'ufficio  impostogli,  soggiungeva: 
«  praecamur  itaque  et  obnixe  oramus  quatenus  ad 
»  hanc  conclusionem  cum  eo  devenire  velit  manu 
»  liberali,  et  ipsum  tum  respectu  consanguinitatis 
»  et  affinità tis  et  amoris  fraterni  mutui,  quo  invicem 
)>  lungimini,  tum  etiam  nostra  contempla tione  di- 
»  gnetur  habere  commendatum.  *  .  Anche  i  Vene- 
ziani instando  con  loro  espresse  parole  soggiun- 
gevano: «  ne  scandala  et  inconvenientias  oriantur 
»  quae  et  vobis  et  nobis  fortasse  displicere  possunt 
»   et  esse  molestia  »... 
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In  questo  frattempo  il  duca  Amedeo  avea  man- 
dato a  Torino  il  figliuolo  Ludovico.  Il  Paleologo 
volendo  anche  in  questa  occasione  dimostrare  quanto 
magnanimo  fosse,   e  che  in  lui  più   potevano   gli 
affetti  di  sangue  che  l'odio  e  l'ira,  mandò  Gio- 
anni  suo  figliuolo  ad  incontrarlo.  Furono  liete  le 
accoglienze  e  Gioanni  entrava  in  isperanza  di  felice 
evento,  ma  gli  fu  tolta  da  un  attentato  che  all'incen- 
dio che    andava    serpendo    venne   ad   accrescere 
forza.  Nel  giorno  di  Natale,  dopo  essersi  celebrata 
con  gran  pompa  questa  solennità,  Ludovico   co- 
minciò ad  allegare  le  sue  pretese  ragioni,  e  bra- 
vando e  minacciando,  e  vieppiù  sempre  ingrossando 
nell'ira  venne  a  tale  che  fece  carcerare  Giovanni, 
e  quindi  spedì  con  tutta  fretta  un  nerbo  di  truppe 
contro  Chivasso  ed  altri  luoghi:  così  il  Paleologo 
mandando  il  suo  figliuolo  a  Ludovico  ,  innalzò  i 
trofei  al    duca  di  Savoja.    Il   marchese   che   avea 
già  più  volte  sentito  le  utili  lezioni  della  sventura, 
e  che  era  avezzo  ai  colpi  di  fortuna,  non  si  sgo- 
mentò a  tanto  sinistro,  anzi  risorse    con   l'animo 
più  costante.  Raccolse  prontamente  i  suoi  soldati, 
e  diede  a  tutti   quel  medesimo  ardore  da  cui  egli 
si  sentiva  spinto.  Questi  proruppero  in  gravissima 
escandescenza,  e  dato  mano  alle  armi,  giurarono 
di  non  lasciare  invendicate  le  offese  del  loro  prin- 
cipe. Si  spedirono  nello  stesso  tempo  al  duca  di 


Milano  ambasciatori  con  doglianze  di  queste  vio- 
lenze: e  ognuno  può  argomentare  con  quanto 
dolore  misto  a  sdegno  fossero  narrate.  Conoscevasi 
il  duca ,  in  vigore  della  fatta  pace,  obbligato  di 
procurare  V  aggiustamento  di  queste  differenze  ; 
spedì  incontanente  a  Ludovico  suoi  oratori  Guidone 
Torello  conte  di  Guastalla  suo  capitano,  Garnero 
Castiglione  dottore  di  legge,  ed  Emanuele  de'Sacchi 
cavaliere.  Questi,  giunti  a  Torino,  fecero  sospen- 
dere le  armi,  e  ridussero  i  principi  a  rimettere 
in  loro  la  decisione  della  causa.  Ma  l'essere  cos- 
tretto di  confidare  le  proprie  ragioni  a  chi  nutre 
contro  di  noi  animo  sinistro,  è  pericoloso  quanto 
il  trescare  sull'orlo  d' un  precipizio.  Intervennero 
a  questo  colloquio  il  marchese  Enrietto,  Secondino 
Natta,  Marco  Carretto  de' marchesi  di  Savona,  Luigi 
Tizzoni,  e  Giovanni  Bartolomeo  del  Caretto,  tutti 
consiglieri  del  marchese.  Col  principe  Ludovico 
intervennero  i  suoi  officiali  ,  a  favore  del  quale 
decisero  gli  ambasciatori  in  questa  forma  ,  cioè 
che  Chivasso,  Settimo,  Ozenga,  Azeglio,  Brandizzo 
Eugenia,  luogo  de' nobili  di  san  Giorgio  nel  Cana- 
vese,  e  Mazzadio  con  l'aderenza  di  san  Benigno 
Fruttuariense  fossero  liberi  al  Savoja  ,  e  questi 
dovesse  dare  in  feudo  antico  avito  e  paterno,  con 
obbligo  di  omaggio  e  fedeltà  a  Giovanni  tutti 
que' luoghi  che  furono  raccomandati  ad  Amedeo, 
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e  il  marchese  dovesse  acconsentirvi.  Ludovico  non 
contento  a  questo,  volle  inoltre  che  il  Paleologo 
cedesse  le  sue  ragioni   sul   resto   della  dote   che 
Amedeo  doveagli  per  la  marchesa   sua  consorte. 
Il  marchese,  costretto  a  fare  di  necessità  virtù  per 
essere  il  suo  figliuolo  prigioniero  del  Sabaudo,  sot- 
toscrisse a  sì  turpe  sentenza  nel  gennajo  del  1&3S. 
Gli  ambasciatori,  forse  a  ciò  instrutti  dalla  cupa  e 
perfida  scuola  del  Visconti,  stabilirono  così  la  gran- 
dezza del  Savoja,  e  indebolirono  il  Monferratense 
col  privarlo  di  tanta  parte  del  suo  stato.  Il  mondo 
era  scandalizzato  per  simile  sentenza,  e  ne  mor- 
morava ,  e  lacerava  la  fama  degli  ambasciatori  ; 
ma  essi  lasciavano  che  il  mondo  cianciasse  a  modo 
suo,  e  ridevano.  Così  si  può  dire  col  Peripatetico 
che,  amor  et  odium  et  proprium  commodum  faciunt 
judicem  non  agnoscere  veritatem   (a)  (10). 

I  Milanesi  finalmente  restituirono  ai  marchese 
Gio.  Giacomo  le  terre  e  i  castelli,  ed  esso  fece 
ritorno  nel  Monferrato.  Il  duca  Amedeo  però  che 
tanto  avea  conteso  per  mantenere  i  patti,  andava 
procrastinando  e  pretesseva  nuove  escusazioni:  onde 
i  suoi  soldati  ricusavano  di  rendere  le  fortezze 
a  loro  consegnate.  Commisero  di  nuovo  al  Visconti 
il  decidere  tale  controversia.  Trattò  questi  per 
mezzo  di  Guidone  Torello,  Guarniero  Castiglione, 

(a)  Àljhrti  nura.  49  e  6e§ . 
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Giureconsulto,  oratore  di  grande  rinomo,  ed  Ema- 
nuele de'  Sicchi  suoi  legati.  Questi,  composte  le 
differenze,  il  dì  14  gennajo  1433  andarono  dal 
marchese,  e  nel  seguente  giorno  dal  castello  di 
Casale  recaronsi  a  Torino,  passando  per  Trino. 
Quivi,  onde  por  termine  a  questo  negoziato,  pro- 
nunziarono tale   sentenza: 

Nel  nome  del  signore  ecc.  nell'  anno  143S  ecc. 
il  dì  22  gennajo.  Fatto  nella  gran  sala  superiore 
del  castello  di  Torino  e  alla  presenza  de'  magnifici 
signori  Giovanni  di  Belforte  gran  cancelliere  di 
Savoja,  Lamberto  di  Savoja,  e  Manfredo  marchese 
di  Saluzzo  maresciallo,  e  de'  spettabili  signori  Pie- 
tro Marcandi  e  Guglielmo  Boloniero  consiglieri  del- 
l' Illustrissimo  duca  di  Savoja,  del  colendissimo 
dottor  Vincenzo  Vegna  vicario  generale  dell'  il- 
lustrissimo signor  duca  di  Milano,  del  nobile  Anto- 
nio di  Cocconato  de'  conti  di  Radicati  ed  anche 
degli  insigni  dottori  Enrietto  e  Secondino  Natta, 
Marco  del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona  consi- 
glieri dell'illustrissimo  signor  marchese  di  Mon- 
ferrato, testimonii  noti,  idonei,  e  rogati. 

Sia  per  questo  pubblico  instromento  manifesto 
a  tutti,  che  essendo  sorte  nuove  differenze  e  mate- 
ria di  contesa  tra  il  serenissimo  duca  di  Savoja 
Amedeo,  e  il  principe  Ludovico  di  Savoja  di  lui 
primogenito  e  luogotenente  generale  a  nome  suo 
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per  una  parte,  e  l' illustrissimo  principe  Giovanni 
Giacobo  Marchese  di  Monferrato  e  Giovanni  di  lui 
primogenito  dall'altra,  su  quelle  cose  che  preten- 
devansi  dal  detto  principe,  cioè  che  prima  d'ora 
il  marchese,  nell'occasione  della  campagna  a  farsi, 
avesse  ceduto  al  duca  i  castelli,  ville,  e   borghi 
di   Chivazzo,    Volpiano,    Settimo,    Calusio,  Veru- 
lengo  e  alcuni  altri  che  nelle  mani  sue  doveansi 
riporre  come  furono   riposte  le  città  d'Alba,  e  i 
castelli,  ville,  luoghi  di  Diane,  san  Martino,  san 
Damiano,  Moncalvo,  Montebello,  Montemagno,  Gal- 
liano,   Gabbiano,    Pontestura,    Pomaro,    Morano, 
Pallazolio,  Fontaneto,  Trino,  Bianzate,  Livorno  e 
molti  altri  in    vigore    delle   lettere   patenti  dello 
stesso  marchese  date  in  Trino  il  dì  30  dicembre 

del  1432. 

Per  queste  parimenti  rimetteva  nelle  mani  e 
in  dominio  del  signor  duca  tutte  le  città,  terre, 
ville,  vassalli  e  raccomandati,  con  pieno  potere  di 
disporne  a  beneplacito,  e  loro  ordinare  di  obbe- 
dire al  medesimo  duca  e  per  esso  al  magnifico 
Manfredo  marchese  di  Saluzzo  maresciallo  di  Sa- 
voja;  il  che  però,  come  asserivano,  que'  di  Chi- 
vasso  non  vollero  mai  fare,  quantunque  ciò  fosse 
loro  imposto  dal  marchese. 

Similmente  esponevasi  dal  principe,  che  il  mar- 
chese e  Giovanni  di  lui  primogenito  aveano  prò- 
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messo  al  duca,  che  gli  avrebbero  fatta  libera  e 
valida  donazione  di  tutte  le  città,  castelli,  luoghi, 
feudi,  retrofeudi,  fedeltà,  omaggi,  aderenti  e  rac- 
comandati, eccetto  quelli  che  cadevano  nell'ade- 
renza. 

Diceva  inoltre,  che  Giovanni  doveva  ricevere 
le  promesse  donazioni  dal  duca  Sabaudo  in  feudo 
ligio,  nobile,  antico,  avito  e  paterno  con  certe 
condizioni,  forme  e  clausole,  de' quali  si  fa  men- 
zione negli  accennati  patti  col  diritto  della  fedeltà 
del  feudo,  del  diretto  dominio,  della  superiorità 
unitamente  al  soccorso  e  alle  pertinenze  del  duca, 
salvo  il  resto. 

Di  più  diceva,  che  il  marchese  faceva  del  res- 
tante suo  territorio,  castelli,  ville,  vassalli ,  ade- 
renti e  raccomandati,  perpetua  indissolubile  ade- 
renza col  duca  a  favore  e  contro  qualsivoglia  si- 
gnore, riservato  però  prò  facto  imponi  il  supremo 
imperatore  de'  romani,  ed  altre  obbligazioni,  e 
altre  cose  sostanzialmente  scritte  in  un  certo  me- 
moriale del  13  febbrajo  1432  rimesso  nelle  mani 
degli  stessi  signori  duca,  principe,  marchese  e 
Giovanni,  segnato  e  avvalorato  col  loro  sigillo. 
Diceva,  che  il  marchese  e  Giovanni,  avvisati,  non 
aveano  ancora  adempiute  quelle  cose  promesse, 
convenute  e  giurate:  il  perchè,  esso  principe,  tanto 
per  la  conservazione  e   governo   delle    nominate 
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città,  castelli,  ville  e  luoghi,  quanto  per  le  spese 
sostenute,    ascendenti    alla    somma   di    300    mila 
fiorini,  chiedeva  che  il  marchese   e   Giovanni  at- 
tenessero le  loro    promesse,    e   soddisfacero    alle 

spese. 

A  queste  cose  il  marchese  Giovanni  oppone- 
vasi  dicendo  non  esser  eglino  tenuti  alle  cose 
richieste  in  apparenza  e  al  pagamento  delle  spese, 
sebbene  fossero  presti  ad  adempiere  a  quanto  era 
contenuto  ne'  capitoli.  Aggiungevano  moltissime 
cause  e  ragioni  colle  quali  avvisavansi  dover  com- 
movere gli  animi  del  duca  e  del  principe,  e 
singolarmente  pei  vincoli  di  consanguinità  e  pa- 
rentela ond'  erano  congiunti,  e  per  le  gravi  spese 
che  incumbevano  al  marchese. 

Per  comporre  queste  discordie  V  eccell.mo  D. 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  delegò  ambasciatori 
i  magnifici  Guidone  Torello  conte  di  Guastalla,  ca- 
pitano di  assai  valore,  e  gli  spettabili  signori  Guar- 
nerio  di  Castiglione  dottore  d'ambe  leggi,  ed  Ema- 
nuele de'Sicchi. 

Questi  si  mostrarono  inclinati  e  presti  a  fare 
tutto  che  crederebbero  essere  provvido  ed  ono- 
revole, epperciò,  rivolti  i  passi  verso  il  marchese, 
lo  accompagnarono  in  questa  città  dove  si  adope- 
rarono a  tutt'  uomo  a  porre  assetto  alle  premesse 
cose.  Finalmente,  onde  porre  un  termine  alle  me- 
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desime,  alla  presenza  degli  infrascritti  testimoni! 
e  di  me  pubblico  notaio  stipulante  ed  accettante 
ad  instanze  delle  parti  e  degli  altri  che  per  l'av- 
venire potessero  avervi  interesse,  cioè,  di  Ludo- 
vico di  Savoja  per  una  parte,  e  del  marchese 
Gio»  Giacobo,  e  Giovanni  per  l'altra,  aventi  tutti 
piena  facoltà  ed  arbitrio  di  stabilire,  negoziare,  e 
quindi  ritornarsene; 

Gli  oratori  di  Milano,  concorrendo  ambe  le  parti 
nella  stessa  volontà,  udite  intieramente  le  ragioni 
loro,  e  in  giusta  e  dotta  lance  pesatele; 

Invocati  i  nomi  del  Signore  e  della  Vergine , 
eleggendo  piuttosto  il  mezzo  della  concordia  che 
quello  del  diritto,  né  volendo,  giusta  il  comando 
del  duca  di  Milano  tenerissima  de'  vantaggi  di  am- 
bedue i  principi,  lasciar  indecise  le  premesse  cose, 
persuasero  alle  stesse  parti ,  dissero ,  pronuncia- 
rono, e  decretarono  doversi  in  questo  affare  pro- 
cedere nel  modo  seguente: 

Primieramente  che  il  marchese  di  Monferrato 
debba  senza  alcun  ritardo  fare  una  valida  e  irrevo 
vocabile  donazione  in  forma  solenne ,  secondo  la 
norma  e  i  patti  convenuti,  di  tutte  le  terre,  cas- 
telli ,  e  luoghi ,  di  cui  si  fa  menzione  ne'  patti 
medesimi. 

Che,  fatta  tale  donazione,  il  principe  debba 
incontinente  mandare  un  commissario  a  prenderne 
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possesso  con  qualunque  ragione ,  licenziati  sola- 
mente e  non  cangiali  i  castellani ,  gli  officiali  e 
le  altre  persone  domiciliate  in  tali  luoghi,  senza 
fare  alcun  scalpore  e  novità  veruna;  che  per  tutte 
queste  cose  il  marchese  debba  darne  potere 
e  facoltà,  dichiarando  però  che  il  principe  e  i 
suoi  non  ricevano  promessa  o  giuramento  dagli 
abitanti  se  non  dopo  la  consegna  delle  terre  des- 
tinate al  marchese  e  suo  figlio,  dopo  quindici  gior- 
ni, e  non  prima  della  presa  di  possesso; 

Parimente  che  dopo  questa,  e  anche  prima  se 
meglio  tornerà  a  sua  altezza  il  principe,  faccia  so- 
lenne investitura  in  feudo  antico,  avito  e  paterno, 
giusta  il  tenore  de' patti,  di  tutte  le  terre  com- 
prese ne'medesimi  (ad  eccezione  però  di  Chivazzo, 
Settimo  e  Omania,  feudo  di  Azelio  e  Brandizzo 
e  l'aderenza  dell'abate  di  san  Benigno  )  all'illus- 
trissimo Giovanni  primogenito  del  marchese,  col 
giuramento  e  fedeltà  di  uso  ne' feudi  e  ne'patti; 
e  che  questi,  a  richiesta  e  mandato  del  principe, 
subito  rimetta  il  possesso  di  tali  terre  e  luoghi 
feudali  colla  rimessa  del  naturale  possesso  e  del 
nominato  commissario  e  per  remissione  del  mar- 
chese padre. 

Che  il  marchese,  dopo  questo,  sia  tenuto  senza 
intervallo  di  fare  aderenza  di  tutte  le  terre  com- 
prese ne'patti  espressi  in  solenne  modo  e  forma; 

11 
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e  die  tanto  in  questo  quanto  in  altri  si  adempiano, 
secondo  il  tenore  de'  patti  scritti,  e  si  estendano 
secondo  la  natura  decontratti  in  tutto  e  per  tutto, 
come  parlano   i  patti,  e  si  è  ne'medesimi  inteso; 
Che  il  principe  e  tutti  i  suoi  consiglieri,  impal- 
mandosi in  segno  di  fede,  promettano  al  magnifico 
conte    Guidone   Torello ,    e  ai  predetti    oratori  a 
nome  del  duca  di  Milano,  appena  entrato  nel  pos- 
sesso de' luoghi  di  Chivazzo  e  Settimo,  per   l'os- 
servanza di  tutte  le  cose   convenute  ,    immediata- 
mente incominciando  e    continuamente  in   buona 
fede  e  senza  interruzione  terminando,  senza  alcuna 
eccezione  e  contradizione,  restituisca  al  marchese 
le  terre,  castelli  e  ogni  qualunque  altro  luogo  tra 
il  Po  e  il  Tanaro,   e  tutti  quelli  che  cadono  nelP 
aderenza  tanto  al  di  là  che  al  di  qua  del  Tanaro 
e  del  Po  giustamente,  liberamente,  e  facilmente; 
i  quali  luoghi  teneva  e  possedeva  il  marchese  in 
Ogni  qualunque  modo  prima  della  passata  guerra, 
e  che  in  qualsiasi  modo  pervennero  poscia  nelle 
mani  del  duca  di  Savoja.   Di  più:  che  il  principe 
faccia    questa    promessa    al    duca  di   Milano  e  ai 
suoi  oratori  per  mezzo  di  lettere  patenti,  prima 
di  alcun  altro  incitamento; 

Che  nello  stesso  giorno  ,  senza  indugio ,  dopo 
questa  sicurtà  di  fede  e  di  lettere ,  il  marchese 
sia  tenuto  di  dare,  consegnare>  e  assegnare  libe- 
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'amente,  irrevocabilmente  e  speditamente  al  prin- 
cipe di  Piemonte,   le  terre  e  luoghi  di  Chivazzo 
3  di  Settimo  colle  loro  fortezze,  diritti,  giurisdi- 
zioni  e    pertinenze  per  tutte  le  spese  dimandate, 
3  che  potranno    dimandarsi ,   e  per    sicurezza  ed 
osservanza  della  concordia    e   della   convenzione; 
:he  inoltre  sia  tenuto  rimettere  al   principe    1'  a- 
ierenza  ed  ogni    obbligazione  dell'  abate   di   san 
Benigno  con  tutte  le  terre  sue  e  dell'abbazia  che 
[juesti  di  presenti  possiede,   ed  anche  il  luogo  di 
Smania,  riservando  agli  stessi  oratori  la  dichiara- 
tone e  definizione  del  luogo  di  Mazadio  per  ris- 
petto tanto  del  dritto  di  feudo,  quanto  per  dritto 
de'nobili  ;    che    finalmente  abbia  ,   riconduca ,   ed 
esiga  tutte  le  munizioni,  artiglierìe,  vettovaglie  ed 
altre  cose  utili  consistenti  in  dette  terre  e  castelli, 
non  che  i  suoi  debitori,  ad  eccezione  delle  pene 
e  bandi  che  per  persona  neutrale  si  possano  esi- 
gere, e  che  solo  in  alcune  terre  si  debbano  a  vi- 
cenda restituire  e  dare; 

Che  il  principe  di  Piemonte  sia  tenuto,  tosto 
che  sarà  entrato  in  possessione  di  Chivazzo  e  di 
Settimo,  restituire,  cedere  e  consegnare  al  mar- 
chese e  primogenito  di  lui,  tutte  le  terre,  castelli, 
fortezze  e  luoghi  sì  di  qua  che  di  là  del  Po  e 
Tanaro ,  di  cui  era  signore  il  marchese ,  e  che 
vennero  poscia  in   potestà   del    Savoja    e  furono 


deposti  a  tenore  della  sicurezza  prestata  come  sopra, 
colle  fortificazioni  e  monizioni  che  trovansi  a  quel 
tempo  tanto  per  le  artiglierìe  ed  attrazzi,  quanto 
per  F  annona  e  ogni  altra  qualunque  cosa:  di! 
modochèse  alcune  di  queste  fossero  state  consunte, 
dovesse  starsene  al  giudicio  e  alla  dichiarazione 
degli  oratori; 

Che  tutti  i  soprusi,  le  querele,  gl'odii,  le  an- 
garìe,  i  danni,  sieno  dall'una  e  dall'altra  parte  ri- 
messi; che  però  tutti  i  prigionieri  di  qualsivoglia 
grado  e  condizione ,  e  quindi  i  beni  trasportati, 
esistenti  ed  apparenti,  vengano  da  ambe  le  parti 
liberati,  rilasciati  e  restituiti; 

Che  il  marchese  più  possa  chiedere,  esigere  e 
conseguire  per  il  restante  della  dote  della  mar- 
chesa, né  per  alcune  cagioni  e  querele  passate; 
e  che  il  principe  possa  esigere  e  conseguire  i 
danari  che  debbe  ricevere  per  ultima  rata  decorsa 
dai  sudditi  del  marchese  per  lo  stipendio  dei 
castellani; 

Che  se  nelle  predette  cose ,  o  in  alcuna  di 
esse,  o  in  questa  sorte  di  accomodamento  e  con- 
cordia, sorgesse  qualche  difficoltà  o  differenza, 
venga  dilucidata  e  definita  dagli  stessi  oratori,  di 
modo  che  essi  tre  o  due  di  essi,  se  il  terzo  non 
fosse  presente,  possano  giudicare  e  definire:  pur- 
ché però  tali  difficoltà  e  differenze  nascano  prima 
dalle   feste  di  Pasqua. 
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Che  il  marchese,  in  considerazione  della  corte- 
(BV  parentela   ed    affetto,   onde  dileguare   ogni 
lubbio ,  sia    tenuto  rimettere  ,   dare    e  rilasciare 
il  principe  la  terra   ossia  luogo  di  Brandizio,  vi- 
:ina  a  Chivazzo,  non  che  tutti  i  diritti  che  ha;  e 
)er  sicurezza  di  quanto    si  convenne,   sia  tenuto 
are,  adoperarsi  e  procacciare    che  ad  istanza  sua 
il  duca  di  Milano  scriva  lettere  colle  quali  si  ob- 
blighi all'osservanza  del  trattato  a  favore  del  mar- 
chese e  de'  suoi ,   e  faccia    che   nulla    v'  insorga 
contro  il  medesimo.   Se  poi  il  Visconte   non   vo- 
lesse scrivere  tali  lettere,  prometta  in  sua  parola 
di  fede  di  riporre   nelle    mani    del  conte    Guido 
Torello  due  forti ,  cioè  Pondestura  e  Moncalvo  , 
da  rimettersi  al  principe  per  sicurtà  ed  osservan- 
za di  tutte  le  predette  cose:  e  ciò  dentro  il  mese 
di  febbrajo. 

Tale  dichiarazione  fatta,  e  pronunziatane  senten- 
za, e  in  questi  scritti  pubblicata,  il  principe  di 
Piemonte  a  nome  suo  e  del  duca  suo  padre,  ed 
anche  come  luogotenente  generale,  e  il  marchese 
e  Gioanni,  di  loro  spontanea  volontà,  con  mutuo 
consiglio,  di  certa  scienza,  non  lasciatisi  ingannare 
dal  diritto  o  dal  fatto,  ma  con  animo  deliberato, 
approvarono  ,  firmarono ,  ratificarono  la  predetta 
sentenza  e  tutti  i  capitoli  in  essa  contenuti,  e  toc- 
candosi la  mano,  giurarono  e    promisero  di  attesi- 


166 
dere,  osservare  ed  adempiere  i  medesimi,  ed  in 
nissuno   contravenirvi   per   qualsivoglia  causa  che 
possa  immaginarsi  o  dire. 

Rinunciando  a  tutti  i  diritti,  compensi  ed  ecce- 
zioni colle  quali  si  possano  conservare  per  l'avvenire 
in  contrario,  di  tutte  le  suddette  cose  vollero  e  ri- 
cercarono i  nominati  oratori,  che  fosse  da  me  pub- 
blico notajo  rogato  un  pubblico  atto ,  e  molti  dello 
stesso  tenore,  ove  il  bisogno  ne  fosse  venuto. 

Io  Oppizzino  di  Castiglione  figliuolo  del  fu  Pa- 
gano abitante  nella  città  di  Milano  nella  parrocchia 
di  s.  Pietro,  per  imperiale  autorità  pubblico  notajo, 
tutte  le  soprascritte  cose  ho  letto  e  pubblicato,  e 
questo  pubblico  instromento  ho  scritto  e  rogato,  e 
in  fede  di  quelle  mi  sono  sottoscritto  ed  ho  auten- 
ticato col  mio  solito  segno  (a). 

Dopo  pronunciata  questa  sentenza  dagli  arbitri, 
il  lettore  potrà  vedere  da  altre  carte  che  pubblica 
il  canonico  Irico  nella  sua  storia  di  Trino,  quanto 
siasi  fatto  dipoi:  il  che  io  per  brevità  tralascio. 

Da  quanto  abbiamo  riportato,  chiaro  si  racco- 
glie che  il  frutto  di  ciò  fu  che,  se  il  marchese 
volle  liberare  il  figliuolo  e  riavere  i  castelli  e  le 
terre  raccomandate  al  cognato,  dovette  far  cedi- 
zione  e  donazione  di  tutto  il  suo  stato  co'  feudi 
e  retrofeudi  oltre  il  Po  e  Dora  ,  colla  promessa 

(a)Irico  pag.  m,  179. 
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che  sarebbe  lasciato  in  feudo  a  Giovanni  suo  primo- 
genito.   Di    più    dovette    far   quitanza  di    quanto 
appartenevagli  per  la  dote  di  Giovanna  sua  moglie, 
e  fare  al  duca  aderenza  del  rimanente  del  dominio 
del  Monferrato  che  avea  di  qua  e  di  là  del  Ta- 
naro,  ritenendo  però  il  medesimo  la  fedeltà  delle 
terre  e  de' luoghi  sopranominati.  Così  mediante  le 
numerate  condizioni  ed  altre  obbligazioni,  Giovanni 
fu  liberato  dal  carcere,   e  il  marchese  rientrò  nei 
possesso  delle  altre  terre  e  castella.  E  vero  però, 
che  Giovanni,  mentre  ancora  viveva  il  padre,  fece 
segretamente  protesta  per  pubblico  incremento  , 
che  se  per  lui  o  per  altri  a  nome  suo  promette- 
vasi  fedeltà  od  obbedienza  ad  Amedeo  o  a  qua- 
lunque suo  successore,  ciò  faceva  perchè  era  tirato 
da  timore  e  non  spontaneamente,   né  con  animo 
di    convalidare    e  confermare  le   obbligazioni  già 
fatte,  le  quali  erano  manifestamente  nulle,  essendo 
egli  in  tal  tempo  prigioniero,   e  costretto  ad  ac- 
condiscendervi non  senza  fremere,  indegnato  contro 
la  necessità  (a). 

Fu  per  verità  questo  un  rimedio  peggiore  del 
male,  e  inacerbì  viemmaggiormente  le  piaghe  del 
Paleologo  anziché  sanarle.  Caduto  in  basso,  spoglio 
de'suoi  stati,  privo  delle  sue  forze,  e  in  balìa  di 
nemici  che  sotto  1'  apparente  scorza  nutrivano  il 

(a)  Benvenuto  col.  200. 
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brutto  midollo  dell'ambizione  ed  erano  avidissimi 
del  suo  ,  egli  dovette  addattar  l'animo  a  quanto 
avea  decretato  la  sorte  disleale,  per  poter  poscia, 
rimesso  co'  figliuoli  ne'  suoi  stati ,  ripigliare  no- 
velli spiriti  ed  infiammarsi  a  vendetta,  come  col 
tempo  seguì. 

E  nel  vero  cominciò  Giovanni,  appena  si  trovò 
libero  e  nella  sua  sede  in  Casale  ,  a  preparare 
esca  agli  sdegni  colla  segreta  protesta  ,  che  ab- 
biamo  quassù  accennata.  Quindi  volendo  guider- 
donare la  rara  fedeltà  e  virtù  di  Enrietto  Natta 
suo  vicario  e  consigliere  ,  la  quale  rifulse  nelle 
crudeli  tempeste  onde  era  stato  involto,  gli  donò 
l'investitura  di  alcune  ragioni  in  Moncalvo  per  sé 
e  per  la  sua  prole  virile  in  infinito,  conferendogli 
eziandio  Tonco  in  feudo  nobile  e  gentile  con  mero 
e  misto  imperio,  potere  della  spada,  totale  giuris- 
dizione ed  altre  molte  prerogative  (a). 

Il  marchese  chiamò  quindi  i  suoi  vassalli  perchè 
venissero  a  prestare  fedeltà.  Comparvero  nel  mese 
di  febbraio  Pietrino  e  Gioannino  figliuoli  del  fu 
Giacobo  Scarampo,  e  da  lui  riconobbero  in  feudo 
il  luogo  di  Vesime,  la  quarta  parte  di  Cortemiglia 
e  la  sua  parte  del  luogo  di  Saluccio. 

Addì    sette  di  agosto  dello  stesso  anno  in  Ri- 
paglia, luogo  di  Amedeo,  fu  conchiuso  il  matri- 

(a)  Alghisinum.  33,  84, 
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monio  tra  Lodovico  marchese  di  Saluzzo  e  Isabella 
figliuola  del  marchese  Gioanni  Giacomo,  colla  dote 
Ji  dieci  mila  fiorini  di  Monferrato  da  pagarsi  da 
Gioanni  Giacomo,  e  coll'aggiunta  di  fiorini  cinque 
mila,  i  quali  si  dovessero  pagare  al  duca  di  Sa- 
wja  nella  forma  che  si  contiene  in  un  instromento 
sopra  di  ciò  rogato  da  Antonio  Bolonerio  di  Pon- 
cino,  pubblico  notajo  e  segretario  del  duca ,  alla 
presenza  di  Lodovico  di  Savoja  principe  di  Pie- 
monte, Guglielmo  Viderio  vescovo  Bellicense,  Cos- 
tanzo di  Saluccio,  Secondino  Natta  e  molti  altri  (a) 
Nel  1136  cominciò  il  marchese  a  ristaurare  i 
suoi  castelli,  e  onde  ricavare  danari   per  tale  bi- 
sogna, ottenne  dal  potefice  Eugenio  IV  la  potestà 
di  esigere  in  sussidio  certa  somma  di  danaro  dagli 
ecclesiastici,  anche  regolari,  esistenti  ne'suoi  stati; 
la  qual  grazia  leggesi  nella  storia  manoscritta  del 
preposto  Colli  (b). 

Erano  sorti  novelli  semi  di  discordia  tra  il  duca 
di  Milano  ed  i  veneti,  e  volendo  Amedeo  abbrac- 
ciare la  causa  del  Visconte,  si  collegò  con  Giovanni 
di  ^Monferrato  signore  di  Trino  ,  primogenito  e 
luogotenente  generale  del  marchese,  senza  però 
recare  offesa  e  pregiudizio  ai  patti  e  alle  conven- 
zioni fatte  tra  loro  nel  IMVJ  In  tale  lega  erano 
contenuti  i  seguenti  capitoli: 

(a)  BertT.  col.  706,  (b)  Colti  num.  329, 
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Si  prestasse  ogni  ajuto  e  favore  a  Filippo  Maria 
contro    i    veneziani  ,    e  parimenti  ai  figliuoli  che 
usciranno  dal  fianco  di  Maria  di  Savoja  consorte 
di  Filippo  ;  si  desse  alla  medesima,   ove  il  duca 
cessasse  di  vivere,  ogni  possibile  ajuto  per  la  con- 
servazione dello  stato  al  di  qua  del  Po;  e,  dove 
Filippo  uscisse  di  vita  senza  legittimi  figliuoli,  si 
desse   opera  che  tutte  le  città ,  castelli ,  luoghi , 
ville  ,    vassalli   feudati  e  retrofeudati  ,  aderenti  e 
raccomandati,  e  generalmente  tutti  quelli  esistenti 
al  di  qua  del  Po,  pervenissero  in  pienissima  potestà 
di   Amedeo  e  de'suoi  eredi  senza  verun  ostacolo 
di  Gioanni  o  del  marchese  suo  padre.  Viceversa 
ogni  altro  castello,  terra,  fortezza,   e  tutti  i  do- 
mimi di  Alessandria,  Tortona,  Valenza,  Parma  e 
Piacenza    non    che    i    luoghi  coi  dominii  e  feudi 
esistenti  oltre  il  Po  coi  territorii,  entrale,  redditi, 
e  similmente  quelli  di  Pavia,  contado  e  distretto 
già    posseduti    dal   Visconte  ,  eccettuando  solo  la 
città  di  Asti  col  territorio  suo,  spettassero  piena- 
mente al  marchese  ,   eredi  e  successori  suoi  con 
patto  espresso  che  se  alcun  luogo,  terra  e  castello 
venisse  in  potere  del  duca  o  del  principe,  eredi, 
successori  e  genti  sue,   non    potessero    senza   es- 
presso consentimento  del  marchese  e  de'suoi  eredi 
ritenerli,   anzi  fossero  tenuti  di  rimetterli  in  loro 
balìa.  Quanto  al  castello,  città,  territorio  e  dominio 
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di  Pavia,  ancorché  il  marchese  dicesse  che  l'avo 
suo  ne  aveva  la  signoria,  nulladimeno  perchè  il 
Savoja  asseriva  che  tale  città  era  talmente  conve- 
niente agli  altri  dominii  riserbati  per  la  porzione 
sua  ,    che   senza   quella  non  avrebbe  potuto  con 
sicurezza  conservarli,  convennero  che  ottenendo  la 
città  e  il  territorio,  il  duca  e  Lodovico  fossero  ob- 
bligati ad  ogni  inchiesta  del  marchese  e  di  Gio- 
anni ,   suoi  eredi  e   successori  ,    rimettere    senza 
indugio  tanti  territorii  di  qua  de'monti  propinqui 
a  quello  del  marchesato  di  Monferrato  che  equi- 
valessero i  castelli  e  ville  di  Chivazzo,  Settimo  e 
Brandizzo,  e  di  più  ancora ,  giusta  il  giudizio  e 
1'  arbitrio  del  Savoja  ;  colla  condizione  però   che 
ne   dovesse   riconoscere  il  feudo  e  la  superiorità 
dal   duca  e  successori  suoi  con  quelle  condizioni 
che  si  ebbero  per  le  convenzioni  fatte  a  Torino. 
Conclusero  finalmente  che,  ove  la  morte  recidesse 
i  giorni  del  Visconti,  dovessero  entrambi  comuni- 
carsi  i   consigli    ed  altre  obbligazioni    con  tutta 
segretezza,  e  facessero   a   proprie  spese  e  senza 
verun  indugio  una  grossa  adunata  di  fanti    e  di 
cavalli  per  ovviare  al  pericolo  che  la  città  di  Mi- 
lano   ed   altre   principali    fossero   preda   di  altri. 
Ambedue  si  obbligarono  con  giuramento  a  questi 
capitoli  (a). 

(a)  B«ir.  col.  70S. 
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Imposto  fine  a  ciò,  ritornò  in  Casale,  cui  erasi 
eletta  a  propria  dimora.  Nel  1437,  per  opera  di 
Secondino  Natta  ,  Giorgio  Scarampo  di  Camino  , 
ambasciatori  e  procuratori  del  marchese  Gioanni 
Giacomo,  fu  concluso  il  matrimonio  tra  Gioanni  di 
Lusignano  e  Gerusalemme,  Armenia  e  Cipro  ,  e 
Amedea  figliuola  del  marchese  colle  seguenti  con- 
dizioni: 

Che  il  serenissimo  re  dovesse  inviare  per  tutto 
il  mese  d'agosto  allora  prossimo  i  suoi  ambasciatori 
e  i  procuratori  di  Gioanni  Giacomo  con  una  galea 
sino  a   Venezia   onde  accompagnare  Amedea  nel 
regno  di  Cipro,  con  mandato  di  fare,  conchiudere, 
ratificare,  approvare   e   confermare  tale  matrimo- 
nio ;    confessare  e  riconoscere  di  aver  ricevuta  a 
nome  di  lui  ducati  25m  promessi  al  marchese  per 
la  dote  di  Amedea  ,  e  di  rinunziare  alla  somma 
di  tal  dote  e  assicurare  Amedeo  che,  ove  venisse 
vedovata  del  marito,  avrebbe  per  suo  dotalizio  la 
somma  di  cinque  mila  ducati  ogni  anno  sopra  le 
terre  e  rendite  di  Cipro,  in  luogo  sicuro,  e  che 
sarebbe  dal  re  accolta    con  grandi  dimostrazioni 
d'onore  allorché  fosse  giunta  nel  reame: 

Che  il  marchese  avesse  a  mandare  onorevol- 
mente per  tutto  il  mese  d'ottobre  allora  prossimo 
Amedea  con  altra  galea  al  detto  reame  con  decente 
accompagnatura:   cioè,  quattro  gentiluomini,  qual- 
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tro  damigelle,  un  cappellano,  un  medico,  due  ca- 
meriere ,  un  cuoco  ed  un  cameriere  per  coloro 
che  la  servivano.  E  benché,  secondo  la  reale  di- 
gnità, la  dote  non  dovesse  essere  di  minore  quan- 
tità di  centomila  ducati,  nulladimeno  gli  ambascia- 
tori del  re,  considerate  le  gravezze  occorse  e  che 
tuttodì  occorrevano  al  marchese,  stettero  a  nome 
suo  contenti  a  25000  ducati  veneziani,  i  quali  si 
dovessero  pagare  coi  termini  e  modi  seguenti:  cioè, 
settemila  ducati  per  gli  ornamenti  e  le  spese  del 
viaggio,  e  il  resto  si  dovesse  pagare  dal  marchese 
nel  periodo  di  diciott'anni  cioè  1000  ducati   all' 
anno:  il  che  più  ampiamente  contiensi  in  un  in- 
stromento  rogato  da  Antonio  Bolonerio  di  Poncino, 
alla  presenza  di  Lodovico   di  Savoja  principe  di 
Piemonte  ,   Filippo  di   Savoja  conte  Gebennese  , 
Uberto  di  Savoja,  Glaudo  di  Sasso,  Amedeo  Cam- 
pione, Giovanni  di  Campesso,  Francesco  di  Bonisto 
Dottori,  Giorgio  di  Vascasce,  Giorgio  di  Valperga 
Scudica  (a). 

Nello  spirare  del  1437  passò  di  questa  all'altra 
vita  l'imperatore  Sigismondo,  e  venne  in  sua  vece 
eletto  Alberto  re  di  Ungheria.  Il  principio  del  suo 
governo  fu  molto  travaglioso  a  cagione  della  chiesa, 
e  assai  procelloso  per  l'ambizione  del  Visconti. 

Frattanto  quietava  dopo  tante  tempeste  il  Mon- 

(a)  Benv.  eoi.  708. 
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ferrato,  e  il  marchese  adopera  vasi  a  ristorarlo  dalle 
sue  rovine  ,  e  racconciare  le  parti  del  suo*  stato 
che  tutte  erano  fuor  di  sesto,  e  a  consolare  i  cit- 
tadini esausti  dai  passati  mali,  e  dalle  oppressioni 
della  guerra.  Al  che  avendo  molto  cooperato  Enrico 
Natta,  egli  lo  confermò  suo  consigliere  e  vicario, 
obbligandosi  di  dargli  annualmente  280  fiorini  da 
ventitre  ambrosine  l'uno  di  moneta  monferratense, 
e  donandolo,  in  guiderdone  detestatigli  servigi, 
di  tutte  le  date  e  giudicature  ricevute  e  da  rice- 
versi in  qualsivoglia  causa. 

1439.  Erano  proconsoli  di  Casale,  Delfino  Ba- 
sano ,  Francesco  Mazzola ,  Antonio  Ganglio  ,  e 
Lorenzo  Mazzola  (a). 

Il  marchese  non  cessava  di  mostrarsi  magnanimo 
e  liberale,  e  il  dì  23  febbrajo  1440,  gratificava 
Corrado  del  Carretto  figliuolo  di  Giorgio,  donando 
a  lui  e  suoi  eredi  maschi,  in  feudo  nobile  e  gentile, 
la  massarìa  denominata  allora  di  Casaleggio  sopra 
il  territorio  di  Casale. 

In  questo  mezzo  tempo  passò  per  Casale,  Ugone 
cardinale  a  lettere  del  pontefice  Eugenio,  per  grandi 
e  molti  movimenti  con  cui  fu  conquassato  il  Mon- 
ferrato, essendo  la  sagrestia  di  s.  Evasio  disadorna 
e  sprovveduta  di  sacre  suppelletili,  concesse  in  certi 
giorni  festivi  indulgenza  a  chi  visitasse  quella  chie- 

(a)  Ex  Bussa. 
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}a   e  porgesse  a  tale    danno    quella   ricompensa 
;he  poteva  (11). 

Guglielmo  figliuolo  del  marchese  si  collocò  ai 
servigi  del  Visconti  da  cui  fu  eletto  capitano. 
Essendosi  Bologna  ribellata  e  posta  in  libertà,  il 
Visconti  spedì  colà  Guglielmo  con  Carlo  Gonzaga, 
ì  quali  versaronsi  irati  contro  quello  stato ,  e  ne 
squassarono  le  fondamenta  (a). 

1440.  Paolo  Astolfi  di  Pavia  era  vicario  dei 
podestà  di  Casale  (b). 

Erasi  il  duca  Amedeo  di  Savoja  ritirato  dagli 
affari  di  regno  e  risoluto,  sin  da  quando  il  destino 
gli  tolse  la  cara  compagna  de'suoi  giorni,  di  ab- 
bandonare lo  splendore  del  trono  e  consacrarsi 
ad  una  vita  monastica,  avea  costrutto  vicino  a  Tho- 
non  in  luogo  chiamato  Ripaglia  un  elegante  pa- 
lazzo con  un  parco  onde  cacciare  i  daini  ed  i 
caprioli,  del  che  prendeva  grande  diletto,  e  poiché 
informato  era  di  specchiati  e  santi  costumi,  avea 
fatto  innalzare  vicino  al  palazzo  un  convento  di 
religiosi  Agostiniani.  Ma  non  potè  a  lungo  in  quel 
delizioso  ritiro  bere  l'obblìo  delle  passate  cure,  e 
godere  quel  riposo  e  quella  solitudine  che  erasi 
promesso.  Siccome  egli  era  stato  1'  arbitro  di 
grandissimi  affari  tra  varii  principi,  così  non  molto 
andò,    che   per  somiglianti  emergenze  fu  visitato 

(9)  Alghisi  num.  58.  (b)  E*  Bussa. 
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da  personaggi  che  dovevano  avervi  parte.  Il  car- 
dinale Nicolò  Albergati  che  trovavasi  in  quel  torno 
al  concilio  già  convocato  in  Basilea  per  ordine  di] 
Eugenio  IV,  dovendo  nel  1435  recarsi  per  ordine 
del  pontefice  al  congresso  di  Arras,  dove  tratta- 
vasi  della  pace  con  Carlo  VII  re  di  Francia  e 
Filippo  duca  di  Borgogna,  passò  a  Ripaglia  per 
visitare  Amedeo  e  conferire  seco  lui  l'oggetto  della 
sua  legazione.  La  meraviglia  che  recò  al  cardi- 
nale, non  che  a  tutto  il  seguito  suo,  in  cui  era  vi 
pure  Enea  Silvio  Piccolomini,  il  nuovo  tenore  dì 
vita  di  un  principe  che  avea  innalzato  tanto  grido 
di  sé,  e  che  erasi  coronato  di  una  splendida  au- 
reola di  gloria,  fu  cagione  che  egli  non  potè  più 
lungamente  continuare  in  quel  singolare  romi- 
taggio. 

Allorché  Amedeo  si  allontanò  dalle  pompe  e 
dagli  omaggi  sovrani  per  vivere  vita  privata  e 
santa  in  Ripaglia  ,  i  padri  del  concilio  di  Basilea 
erano  d'accordo  con  Eugenio  IV;  ma  partito  di 
Basilea  l'Albergati,  rinnovaronsi  i  dispiaceri  e  le 
dissidenze  e  poco  dopo  si  proruppe  in  aperta  rot- 
tura, cosicché  entrarono  nella  risoluzione  di  dichia- 
rare Eugenio  scismatico,  e  decaduto  dalla  papale 
dignità.  Dopo  questo  decreto,  si  venne  ad  un  altro 
atto  di  non  minore  momento;  che  era  quello  di 
procedere  all'elezione  di  un  nuovo  pontefice,  pre- 
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tendendo  que'padri  di  averne  il  diritto.  Serratisi  in 
-conclave,  e  creati  colla  maggioro  regolarità  <e  pos- 
sibile solennità  gli  elettori  tra  i  vescovi  e  deputati 
-di  varie  nazioni  che  a  quel  concilio  trovavansi, 
si  volse  T animo  all'augusto  romito  di  Ripaglia, 
il  quale,  sebbene  non  fosse  iniziato  negli  ordini 
sacri,  era  fregiato  tuttavia  di  tutte  le  $oti  che  in 
que'  tempi  difficili  e  tempestosi  .richiedevausi  in  un 
sommo  pontefice.  Egli  era  lontano  dagli  interessi 
terreni,  pulito  per  lettere,  versato  ne*  politici  ne- 
gozi, ed  all'austerità  de'cpstumi  accoppiava  dolcezza 
e  affabilità  somma.  Arles,  che  era  il  solo  cardinale 
presente,  tutte  conosceva  le  virtù  che  rispleqdevano 
nel  duca  Amedeo,  e  niolti  prelati  aveanlo  cono- 
sciuto in  più  occasioni  ,  e  tenevanlo  in  concetto 
d'uomo  religiosissimo  <e  pieno  di  nobili  ed  alti 
spiriti.  Tutti  dunque  unironsi  i  voti  degli  elettori 
a  crearlo  sommo  pontefice.  Furono  incontynente 
spediti  col  cardinale  d'  Arles  altri  ;padri  di  quel 
sinodo  onde  recare  ad  Amedeo  l'avviso  di  sua  ele- 
zione, e  con  efficaci  ragioni  persuaderlo  ad  ac- 
consentirvi. Il  principe  in  sulle  prime  si  mostrò 
alieno  dall'alto  onore  che  gli  si  vaniva  offerto  , 
allegando  che  non  avea  deposto  un  peso  per  addos- 
sarne uno  maggiore,  a  cui  non  erasi  preparato; 
che  non  voleva  allontanare  da  sé  l'animo  di  Eugenio 
IV,  e  renderselo  acerrimo  nemico.  Ma  il  cardinale 
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cTÀvles  tanto  fece  e  tanto    disse  che   lo   indusse 
finalmente  ad  accettare  quella  dignità.  Forse  v'eb- 
bero parte  le  calde  suggestioni  di  Guglielmo  Bo- 
lomerio  già  suo  favorito,    il   quale   ardentemente 
agognava  di  vedere  il  suo  signore  assiso  sul  soglio 
pontificale  ,    speranzoso   di    essere    innalzato    alle 
più  alte  dignità.   Dichiarato  adunque  il   suo   con- 
sentimento, e  assunto,   forse  con  premeditato  con- 
siglio,  il  nome  di  Felice  V,  Amedeo  si  recò  nel 
1479   con  tutta  la  corte  di  Ripaglia  a  Thonon  per 
ivi  celebrare  le  feste  del  Natale,  e  dare  gli  ordini 
convenienti  all'  assetto  de'  suoi  stati,  prima  di  an- 
dare a  Basilea  per   essere    consacrato    vescovo    e 
coronato  papa   da  quel  concilio. 

*  Neil'  accettare  il  papalo,  Amedeo  rinunziò  total- 
mente il  governo,  V  amministrazione  del  dominio 
e  degli  altri  stati  a  Lodovico  suo  figliuolo,  il  quale 
aveva  ingegno  capace  ed  atto  al  reggimento  delle 
cose  pubbliche.  Ma  volendo  nell'atto  stesso  della 
rinunziazione  far  maggiormente  risplendere  la  sua 
religiosa  pietà  col  provvedere  alla  stabilità  e  sus- 
sistenza dell' ordine  da  lui  poc'anzi  instituito,  segnò 
un  diploma  in  forma  di  bolla,  per  cui  in  solenne 
maniera  lo  confermò.  La  somma  di  questo  stabi- 
limento fu  la  provvisione  di  1800  fiorini  pel  trat- 
tenimento de' cavalieri  col  loro  decano.  Volle  poi 
che  magnificenza  e  vaghezza  segnalassero  la  ceri- 
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monia  della  sua  incoronazione  ,  e  che  i  cavalieri 
di  s.  Maurizio  vi  assistessero  in  isplendida  pompa 
e  venissero  distinti  in  maniera  onorevole.  Essi 
tennero  quel  luogo  che  nella  coronazione  de'papi 
sogliono  occupare  i  capitani  delle  galee  pontificie  (a). 

Erano  proconsoli  di  Casale  nel  ikk%   Bazzano 
Delfino,   e  Antonio  Silvano  (b). 

Nel  14^3  fu  unito  al  convento  di  s.  Bartolomeo 
degli  umiliati  il  monastero  di  s.  Marco  per  lettere 
del  dì  27  luglio  del  P.  M.  Stefano  Arzaga  gene- 
rale degli  umiliati.  Quest'unione  venne  poscia  con- 
fermata per  bolla  di  Papa  Sisto  X  il  dì  1 9  aprile 
1476,  a  petizione  della  priora  e  desiderio  della 
marchesa  Bernarda;  delegando  a  ciò  il  P.  M.  Gia- 
como Andriani  generale  del  detto  ordine  (e)  (12). 

In  quest'  anno  era  luogotenente  e  vicario  del 
podestà  di  Casale  Paolo  Àstolfi  (d). 

Essendo  stata  eretta  un'elegante  chiesa  vicino 
al  castello  di  Frassineto,  che  rendeane  pericolosa 
la  sicurezza  ,  il  marchese  di  Monferrato  ricorse 
all' arcivescovo  di  Milano  onde  ottenerne  la  di- 
struzione. Ne  commise  la  demolizione  a  Giacobo, 
preposto  della  chiesa  di  s.  Evasio,  e  ordinò  nello 
stesso  Frassineto  la  costruzione  di  un'  altra  di  non 
minore  eleganza  (e)  (13). 

(a)  Denìna  st.  occ.         (b)  Ex  Bussa.         («)  Morani         (d)  Bx  Bussa. 
(e)  Colli  Bum.  332. 


180 

Al  primo  dicembre  del  1445  entrò  in  Casate 
in  qualità  di  podestà  Antonio  di  Mascenasco  ,  il 
vicario  di  lui  Pietro  Trotti  alessandrino,  e  Anselmo 
d'Occimiano  colleterale  del  medesimo  (a). 

L'anno  1445  fu  pei  casalesi  e  pél  Monferrato 
anno  di  lutto.  Il  marchese  Giovanni  Giacobo  op- 
presso, istupidito,  inconsolabile,  avendo  più  volte 
misurato  con  terrore  che  cosa  fosse  sventura,  che 
cosa  fosse  morte,  cominciò  a  sentir  noia  di  una 
vita  vedovata  d'ogni  dolcezza.  Anelava  di  scendere 
nel  sepolcro  ,  infiammato  dalla  fiducia  di  trovar 
quivi  quel  riposo  che  avea  lungamente  sospirato 
indarno  sulla  terra.  L'  eterna  provvidenza  contentò 
la  di  cui  brama,  e  il  dì  12  marzo  egli  cedette  al 
comune  destino  .degli  uomini,  rendendo  l'anima 
a  chi  glid' aveva  data.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
frati  minori  conventuali  di  san  Francesco  in  Casale. 
Principe  infelicissimo  ,  che  in  tutto  il  corso  del 
viver  suo  dimostrò  agli  uomini  che  anche  ai  sublimi 
gradi  sono  destinati  i  dolori  e  le  miserie  dell'uma- 
nità. Le  sventure  però  non  invilirono  il  suo  cuore, 
ne  infiacchirono  la  sua  mente  ,  e  le  portò  con 
animo  dignitoso  e  forte.  Egli  fu  d'indole  benigna 
e  dolce,  e  se  la  fortuna,  la  quale  dona  sempre 
i  suoi  favori  a  coloro  che  ne  sono  meno  degni, 
lo  avesse  salutato  di  un  suo   sorriso  ,    egli  forse 

(a)  Ex  Bussa. 
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più  d'ogni  altro  principe  di  sua  famiglia  avrebbe 
favoreggiate  le  lettere  e  le  arti,  abbellita  la  città 
di  sontuosi  palazzi,  rapite  le  campagne  all'intem- 
perie, tolti  i  campi  alla  sterilità,  assicurato  a'suoi 
popoli  un  avvenire  prospero  e  lieto,  e  dischiuso 
loro  il  fonte  de'  godimenti  pacifici  d' una  vita 
laboriosa,  morale  ed  onesta.  E  sarebbe  stato  per 
avventura  meno  infelice,  se  non  avesse  troppo  amato 
il  titolo  di  prudente,  che  così  spesso  si  fa  sino- 
nimo di  pusillanime,  e  avesse  meno  confidato  in 
coloro  che  erano  stretti  a  lui  con  vincoli  di  paren- 
tela e  di  gratitudine,  perchè  costoro  erano  rosi 
dal  tarlo  dell'ambizione,  e  nulla  sono  parentela 
e  riconoseenza  per  gli  uomini  ambiziosi. 

Lasciò  due  figliuoli:  Giovanni,  che  gli  succedette 
nel  marchesato,  e  Guglielmo  suo  secondogenito 
cui  lasciò  la  terra  di  Trino.  Fu  il  primo  un  prin- 
cipe nudrito  di  alto  spirito;  splendido  nel  dire,  par- 
latore soave,  elaborato,  contegnoso;  profondo  scrit- 
tore delle  diverse  costumanze  de'  popoli;  d'ani- 
mo schietto,  aperto,  e  liberale;  concedeva  ospitalità 
ai  forestieri ,  ed  accordava  amicizia ,  protezione 
e  pietà  a  coloro  che  erano  dalla  fortuna  balestrati. 
Dice  il  Benvenuto,  che  egli  non  voleva  al  suo  ser- 
vizio se  non  gentiluomini;  e  se  veniva  talora  richie- 
sto, di  accettarne  alcuno  nato  in  basso  loco,  egli 
'ifiutavalo,    dicendo   che  i    gentiluomini   doveano 
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prestare  il  loro  servizio  ai  signori  e  i    villani   ai 
gentiluomini. 

Sogliono  alcuni  principi  valersi  d'uomini  di  bassi 
natali,  non  perchè  sieno  costoro    più   ligi    e   più 
obbedienti  de'  nobili;   che   anzi   l'inaspettata  feli- 
cità li  rende  spesse  fiate  gonfi,  pettoruti,  spaval- 
di,  e  contumaci:   ma  o    perchè    sembra    loro    di 
acquistare  maggiore  o  più  durevole    gloria  ope- 
rando cose  grandi  col  mezzo  di  deboli  e   fiacchi 
stromenti,   o  perchè  gli  ignobili  sanno  forse    più 
de'  nobili  solleticare  la  loro  vanità  o  corteggian- 
doli, o  blandendo  gli  animi  loro  con  intemperate 
adulazioni,    o    favoreggiando   le    loro   inclinazioni 
e  piaceri.  Nondimeno  Seneca  scrive  che  a  niuno 
di  splendido  ed  eccelso  ingegno  piacciono  le  cose 
sordide  ed  umili,   e   che   ad  eguale   partito   deb- 
bonsi  preferire  coloro    che    sono    nati    in   nobile 
culla,  perchè  questi  sono  slimolati  al  ben  oprare 
dallo  splendore  della  loro  nascita  e  dalla  gloriosa 
memoria  de'  loro  avi;  e   a'  tempi    nostri  quello 
stesso  Alfieri  che  pure  ostentava  un  odio  accanitis- 
simo pe'  nobili,    andava    dicendo   che    il    pensar 
generoso  è  loro  esclusivo  retaggio.   Tuttavia  non 
sempre  gli  umilmente  nati  deggionsi  avere  a  vile 
quando  sono  veramente  nobili    di    costumi    e    di 
virtù;   posciachè  la  vera  nobiltà  non   dal   sangue, 
ma  dalla  virtù  dell'animo  prende  la  forma  ed  il 


185 
carattere,    e   quelli   sono    veri   nobili,   al  dire  di 
Aristotile,  ne'  quali  la  virtù  degli  antenati  e  scopo. 
Bartolomeo  della  Sala  era  in  quest'anno  podestà 
di  Casale  (a).    Guglielmo  di  Monferrato,   e  Carlo 
Gonzaga  continuavano  ai  servigi  del  duca  di  Milano, 
e  risplendevano  nelle  battaglie  quali  astri  luminosi. 
Dapprincipio  operavano  di  concerto,  ed  affilavano 
l'animo  loro  alla  cote  dell'emulazione.    Ma  la  di- 
scordia presto  li  separò.  Carlo  avea  saputo  catti- 
varsi l'animo  del  duca  ed  inchinarlo  in  suo  favore, 
e  ogni  qualvolta    accadeva    qualche  sinistro  nelle 
fazioni,  o  le   cose   soggiacevano    a    declinazione  , 
egli  incolpavane  Guglielmo*  Questi,  insofferente  a 
tanto  oltraggio,  e  vedendosi  scapitare  nel  concetto 
del  Visconti ,  abbandonò  le    insegne  ducali    e    si 
collocò  ai  servigi  de'  veneziani  che  ardentemente 
agognavano  di  affidare  a  un   capitano  di  sì  squi- 
sito valore  la  condotta  delle  loro  genti.  Non  istette 
guari  Filippo  Maria  a  conoscere  il  suo  errore  nell'ai- 
lontanare  da  sé  Guglielmo,   e  se  ne  pentì    ama- 
ramente; perciocché  stuzzicò  con  imprudenza  una 
fortuna  che  era  già  prossima  a  venirgli   addosso. 
Guglielmo  riuscì  nell'aspettazione  che  i  veneziani 
aveano  concetta  di  lui.  Unito  al  Cotignola,  passò 
con  questi  a  Casal  maggiore,  e  con  tanto  impeto 
si  gittò  sopra  i  Visconti  trincerati  in  una  isoletta 

(a)  Ex  Bussa. 
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del  Po,  cìié  lì  costringe  a  ridursi  altrove  con  presti 
passi,  e  correre  quasi  abbandonatamente  con  per- 
dita di  gran  parte  di  cavalleria.  Quindi  destatisi 
in  lui  gli  spiriti  di  estremo  valore  ,  precipitò  i 
passi  contro  i  nemici  ,  ricuperò  tutte  le  terre 
del  Cremonese  ,  e  li  sforzò  a  levar  l' assedio 
a  quella  città;  e  qua!  fiume  ingrossato  dalle  piog- 
gie,  nuove  terre  e  nuovi  campi  guadagnando,  passò 
la  ghiàjà  di  Adda  ,  menando  ovunque  rovina  f 
e  seminando  la  desolazione  è  lo  spavento',  s'ac- 
costò alle  porte  di  Milano  con  grandissimo  terrore 
di  que'  cittadini,  e  non  senza  apprensione  dello 
Stesso  duca  ,  il  quale  per  maggióre  sicurezza 
£i  ricoverò  nel  castello.  Guglielmo  mise  a(  sperpero 
ed  a  sangue  il  monte  di  Brianza,  e  prese  Brelio 
dote  valicò  l'Adda.  La  Vittoria  sedeva  sopra  le 
sue  insegne,  ed  egli  usava  acconciamente  la  for- 
tuna che  gli  si  parava  davanti.  Intendendo  che 
il  Gonzaga  stvéa  assediato  il  castello  di  san  Gio- 
vanni sopra  il  Bolognese,  nella  rocca  del  quale 
stavano  i  suoi  soldati  di  Monferrato,  corse  colà 
con  celerità  estrema  ,  e  introdusse  nella  rocca 
Tiberio  Brandolino  con  sufficiente  soccorso,  I! 
Gonzaga  sentiva  quale  tempesta  gli  veniva  ad- 
dosso e  si  apparecchiava  a  sostenere  l'urto  con 
ostinato  coraggio.  Ma  l'esito  fu  disforme  dal  pen- 
siero; imperciocché,  assalito  dal  Monferratense,  fu 
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battuto  con  tanta  furia,  che  le  sue  truppe  furono 
scarmigliate;  e  per  sottrarsi  al  pericolo  gravissimo 
in  cui  versava  dovette  darsi  prontamente  alla  fipga 
ricoverando  in  Modena.  Quivi  ristorati  i  soldati, 
andò  a  Milano  ,  rivolgendo  nella  mente  tor- 
bida ed  inquieta  pensieri  di  vendetta,  e  stando 
di  continuo  in  sulle  veglie.  Vedendo  che  il  mar- 
chese di  Monferrato  stava  senza  sospetto  di  of- 
fesa, fece  un  improvvisa  correrìa  negli  stati  del 
medesimo,  mandò  a  sacco  e  a  macello  il  Cerro, 
Valmacca  e  Frassineto,  facendosi  contribuire  4000 
ducati,  coi  quali  ritornò  a  Milano,  lieto  di  aver 
in  parte  saziato  la  sua  vendetta.  I  Bolognesi  in- 
tendendo i  disordini  pei  quali  fu  straziato  il  Mon- 
ferrato, fecero  pubblico  decreto  con  oui  davano 
facoltà  perpetua  ai  monferratensi  di  passare  per 
Bologna  senza  dare  tributo  veruno.  Così  ripara- 
rono in  qualche  parte  a'  danni  loro  inflitti  dal 
Gonzaga  (a). 

La  città  d'Alba  si  diede  al  marchese  Gioàrini, 
e  volle  quinci  innanzi  vivere  perpetuamente  sotto 
la  protezione  di  lui  e  de'suoi  successori  (b). 

Nell'anno  1446  Facio  Borello  e  Mariòtto  Cas- 
tello console  di  Trino  con  Ludovico  Picco  e  Ruf- 
finotto  de  Zeliogiuriconsulti,  prestarono  giuramento 
di   fedeltà  al    marchese   Gioanni    nel    castello    di 

(a)  B#nr,  col.  709.  (b.)  Al«hi«  num,  60 
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Casale.  Questi   li   accolse  con  viva  dimostrazione 
di  cortesia  e  con  sommo    amore,  e  loro  concesse 
i  già  ottenuti  privilegi.    Assai  giovò  ad   ottenere 
cotesta  grazia  la  fede  incorrotta  de'Trinesi  e  l'amo- 
re caldissimo  che  il  marchese  nutriva  verso  molti 
cittadini  di  Trino  ,  e  in  ispezialtà  verso   Gugliel- 
mo Montiglio ,  figlio   del    mentovato  Francesco , 
uomo   che   adorno    aveva    l'ingegno ,    cui  natura 
aveva   fornito    di   molte  eccellenze ,  e   del  quale 
spessissimo  servivasi  il  marchese  allorché  trovavasi 
avvolto  in  ardue  imprese.    Molle   sono  le  lettere 
di  questo  principe  dirette  al  Montiglio,  copiate  dai 
registri  marchionali;  e  a  me  piace  citarne  alcune 
da  cui  ricavasi  che  al  nostro  Montiglio  venne  con- 
ferita la  dignità  di  consigliere  marchionale  e  dato 
l'incarico  di  ristorare  alcuni  castelli  del    Monfer- 
rato (a),  (li). 

In  quest'anno  teneva  la  carica  di  podestà  Gior- 
gio Caretto. 

Era  il  duca  di  Milano  fieramente  travagliato  dalle 
disavventure  che  il  poco  antivedere  delle  umane 
cose  e  più  le  sue  dissolutezze  e  le  lascivie  aveangli 
procacciato,  e  il  suo  cuore  gittava  sangue  al  ve- 
dersi abbandonato  dai  capitani  che  furono  già  il 
valido  sostegno  della  sua  potenza,  tra  cui  Fran- 
cesco Sforza  il  quale,  veduto  venir  meno  le  pro- 

(a)  Irico  pajj.  200. 
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messe  del  duca,  trattenevasi  nella  Marca  Anconi- 
tana. Il  Visconte  fatto  accorto  dalle  sue  sventure 
cbe  senza  il  braccio  di  questo  capitano  salito  a 
molta  rinomanza  per  isplendissime  imprese,  sareb- 
besi  ecclissata  la  sua  grandezza ,  lo  richiamò ,  e 
per  viemaggiormente  allacciarlo  a  sé,  gli  diede  in 
consorte  la  già  promessagli  figliuola  naturale,  Bian- 
ca, a  cui  assegnò  in  dote  Cremona  col  suo  ter- 
ritorio e  Pontrepoli  (a). 

Frattanto  il  pontefice  Eugenio  dopo  avere  colla 
specchiatezza  e  santità  di  costumi ,  coli'  operosa 
sollecitudine  e  colla  singolare  prudenza  fatto  ri- 
fiorire la  pace  nella  chiesa  di  Cristo,  passò  di 
questa  all'  altra  vita.  Nicolò  V ,  chiamato  prima 
Tommaso  di  Sarezzana,  gli  successe  nel  pontificato. 
In  questo  mezzo  tempo  il  cielo  volle  far  conoscere 
al  mondo  che  se  la  giustizia  eterna  procede  ta- 
lora misteriosamente  nel  suo  cammino,  essa  però 
percuote  sempre  i  rei,  e  dà  loro  un  degno  gui- 
derdone di  delitti.  11  dì  12  agosto  del  \kkl  morì 
di  morte  infelicissima  il  duca  Filippo  Maria.  Gli 
si  inaridirono  sul  capo  le  frondi  della  corona  e 
il  suo  scettro  non  passò  ad  alcuno  della  sua  stirpe. 
Dopo  di  avere  martoriato  per  sette  e  più  lustri  l'I- 
talia e  il  vicario  di  Cristo ,  morì  in  un  castello 
stretto  da  vivo  assedio,  abbandonato  dagli  amici, 

(a)  Cono. 
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vilipesa  dai  nemici,  deriso  dagli  emuli  che  facean- 
gli  sentire  davvicino  il  suona  dell-e  armi,  esecrato 
da  tutti,  lacerata  dai  rimorsi,-  e  collo  stato  senza 
opere  di  difese,  senza  difensore,,  infelice,  guasto, 
gemente.  All'annunzio  della  sua  morte  non  vi  fu 
chi  sciogliesse'  un  sospira,,  ne  un  solo  fiore  si  gettò 
sulla  sua  sepoltura. 

La  morte  di  questo  duo  pose  in  fiamme  F  Eu- 
ropa intera.  L'imperatore  contendeva  sopra  lo  stato 
del  defunto,  pretendendolo  all'  impero  devoluto. 
Alfonsa  re  di  Napoli  se  ne  dichiarava  erede,  per 
testamento  fatto  in  suo  favore;  Carlo  duca  d'Or- 
leans, come  discendente  di  Valentina  sua  avola  e 
sorella  del  medesimo  duca  pubblicava  le  sue  pre- 
tensioni e  apparecchiavasi  a  scendere  in  Italia  con 
poderoso  nerbo  di  truppe.  Francesco  Sforza  as- 
seriva dover  venire  all'eredità  Bianca  figliuola  di 
Filippo  Maria  e  sua  moglie.  I  veneziani  trovan- 
dosi con  grossi  ammassamenti  d'armi  nel  medesimo 
stato,  si  studiavano  d'indonnarsene.  Intanto  nella 
città  ardeva  un  fiero  incendio:  il  popolo  accanita 
per  le  passate  crudeltà ,  e  bramoso  di  lacerare  i 
lacci  coi  quali  fu  irretito,  gridava  altamente  libertà. 
Alcuni  volevano  l'Orleans,  altri  Ludovico  di  Savo- 
ja.  Chi  parteggiava  per  Guglielmo  Paleologo,  chi 
per  Lionello  di  Ferrara  e  chi  pei  veneziani,  e 
intanto  veniva  per  questo  addolorato  e  sovvertito 
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Io  stato,  I  genovesi  scossero  il  giogo,  si  posero 
in  libertà  ,  valicarono  con  gran  massa  di  gente  i 
gioghi,  s'insignorirono  di  Fiaccone ,  ©staggio  e 
Woti,  e  guadagnarono  il  cuore  di  que'popoli  che 
fecero  loro  buon  viso,  e  li  seguirono  con  molte 
sorta  d'onori.  Corsero  quindi  il  Tortonese  e  l'A- 
lessandrino, dando  martello  agli  abitari  ti,  e  lasciando 
ovunque  le  loro  terribili  vestigia.  Ludovico  di  Sa- 
TÒja  come  vicario  imperiale  erasi  reso  signore  di 
Valenza,  Bassignana,  Peceto,  Covane,  Pietra  de' 
Marazzi,  e  volgeva  nella  mente  il  disegno  di  as- 
soggettarsi Alessandria.  Pavia,  Novara,  Lodi,  Pia- 
cenza e  Crema  si  posero  sotto  la  devozione  de' 
veneziani. 

Sapeva  male  almarchese  di  Monferrato  di  avere 
poche  soldatesche  onde  potere  egli  pure  dar  di 
piglio  al  crine  di  quella  prospera  fortuna  e  far  no- 
velli acquisti.  Ma  invano  adiravasene  poiché  il 
grosso  del  suo  esercito  osteggiava  altrove  col  fra- 
tello Guglielmo.  Tuttavolta  intesosi  cogli  Scarampi, 
coi  Caretti  e  cogli  Spinola,  tolse  molte  terre  suIP 
Astegiano,  e  sarebbesi  anche  insignorito  d'  Asti, 
se  questa  città  non  fossesi  dato  all'Orleans,  il  quale 
passando  colle  invelenite  sue  truppe  sull'Alessan- 
drino, vi  gettò  lo  spavento  e  la  desolazione,  prese 
Amone,  mise  a  ruba  ed  a  fuoco  que' luoghi  che 
osarono  fargli  testa  ,  tra  i  quali  Felizzano  j   Cor- 
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«lento,  Solerò,  e  Sezzè;  quindi  spalleggiato  da 
Galeazzo  Trotti  capitano  de'  guelfi,  il  quale  avea 
gran  seguito,  entrò  in  Borgoglio ,  disponendo  la 
somma  delle  cose  in  Alessandria  non    meno  che 
in  Milano,  che   già   faceva  sventolare   nelle   sue 
torri  le  insegne  di  libertà,  e  trovandosi  in  tanto 
vantaggio  si  unì  in  lega  col  Paleologo  onde  con-  | 
servare  e  tutelare  reciprocamente  i  loro  stati   (a). 
11  dì  15  del  mese  di  dicembre  si  strinse  una 
lega  perpetua  tra  Carlo  duca   Aurelianense  conte 
di  Vulesio,   Bles,  Pavia,  e   Belmonte,    signore  ì 
d'Asti  e  Conciaco  a  suo  nome  e  a  nome  di  Carlo 
di  Francia,  e  di  Ludovico  e  primogenito  del  pre- 
detto re  Delfino  di  Vienna,  con  Reinaldo  de'  Du- 
drenai,   Bailino ,   Senonense  regio  luogotenente, 
governatore  e  mandatario  per  una   parte,  e  Gio- 
anni  marchese   di    Monferrato    con   intervento    di 
M.  Enrietto  Natta  dottore,  oratore  e   mandatario 
suo  per  l'altra,   a  mutua  difesa  de'loro  stati. 

Copriva  in  quest'anno  la  carica  di  Podestà  En- 
rico Natta.  Girolamo  di  Pocaparte  era  vicario  di 
lui.  Al  proconsolato  erano  stati  eletti  Silvano,  Lo- 
renzo Mazzolo  (b). 

Venne  dalla  Marca  Francesco  Sforza,  ed  unite 
con  poderoso  nodo  di  armati  a  Guglielmo,  pose 
in  non  leggiera  apprensione   i   Milanesi  ,   i  qual 

(a)  Alghisi  num.  62  e  seg.  (b)  Ex  Bussa. 
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temevano,  che  codesti  capitani  di  cui  sì  alto  grido 
suonava  in  Italia,  e  che  aveano  assai  fiate  messo 
in  bilico  la  sorte  di  più  re,  si  congiungessero  coi 
veneti,  che  agognavano  il  loro  dominio.  Né  senza 
fondamento  era  il  loro  timore,  posciachè  Bartolo- 
meo Collione  loro  capitano  generale  era  di  notte 
tempo  fuggito  di  Milano,  ed  erasi  unito  ai  vene- 
ziani. Ma  per  stornare  dal  loro  capo  questa  tem- 
pesta, formarono  il  disegno  di  spedire  ambasciatori 
allo  Sforza  ed  a  Guglielmo,  e  con  buono  stipendio 
condurli  ai  loro  servigi,  eleggendoli  capitani  gene- 
rali. Questo  disegno  non  andò  fallito;  i  due  capi- 
tani si  strinsero  sotto  le  bandiere  dei  milanesi,  e 
usciti  a  campo/  ricuperarono  in  breve  pezza  Pia- 
cenza ,  Parma  ,  ed  altri  luoghi  ;  il  che  partorì 
grandissimi  svantaggi  ai  veneziani.  Frattanto  sor- 
gevano in  Pavia  nuovi  rancori.  Que' cittadini  dis- 
gustati del  governo  de'milanesi,  chiamarono  Gu- 
glielmo e  lo  Sforza  e  si  diedero  loro.  Ma  siccome 
le  città  di  Pavia  e  di  Milano  stavano  assai  a  cuore 
dello  Sforza,  il  quale  covava  il  disegno  di  rendersene 
assoluto  signore,  e  d'altra  parte  temeva  di  disgus- 
tare il  Paleologo,  cui  gli  premeva  tenere  amico; 
così  convenne  con  questi,  che  ove  egli  si  fosse 
recato  in  mano  la  signorìa  di  Milano,  lo  avrebbe 
a  tutt'uomo  ajutato  a  prendere  Alessandria  col 
suo  territorio  e  darla  a  lui. 
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Dice  il  Muratori  che  il  conte  Franceso  Sforza 
«condusse  al  suo  servigio  Guglielmo  di  Monferrato, 
il  quale  si  obbligò  di  servirlo  con  700  lancie  da 
tre  cavalli  per  lancia,  e  con  5 00  fanti  ,per  mesi 
otto.  Nella  capitolazione  seguita  tra  loro,  Francesco 
Sforza,  secondo  l'uso  di  quelli  che  promettono 
molto  per  poscia  eseguire  poco  o  nulla,  non  vi 
fu  cqndizione  che  non  accordasse  a  Guglielmo.  E 
in  vigore  di  esse  condizioni,  benché  a  mal  in  cuore, 
$Ii  die$e  Alessandria  a  titolo  di  ;feudo. 

Il  Benvenuto  produce  pe,r  intero  Ja  scrittura  fatta 
su  questo,  e  noi  qui  la  riferiamo  poiché  non  ci 
pare  fuori  di  proposito. 

frigiamente  promette  lo  Sforza  di  dare  a  Gu- 
glielmo di  Monferrato  la  qittà  di  Alessandria  con 
tutto  -il  suo  distretto  e  vescovato,  vale  a  dire,  il 
-Castellacelo,  il  Bosco,  Fegurolo,  Castel  di  Germelli, 
Pszzeto,  la  Preda  de'  Mavazzi,  Montecastello,  Solerò, 
Sezzè,  Cassine,  Borgoratto,  Rifedore  ,  Gamalero  , 
novellino,  il  Castello  della  Spina,  la  Rocca  di  vai 
.d'Orba,  la  Piova,    Pozzello,   Ugnigli,   e   general- 
mente ogni  altra  terra,  castello,  villa  e  luogo  di 
detto  distretto  e  vescovato.  Secondamente  promette, 
che  riconoscerà  sempre  questa  città,  come  nobile 
e  gentile  feudo  del  Paleologo,  e  che  gli  presterà 
ogni  ajuto  e  favore  per  ricuperarla  ove  gli  venisse 
tolta.  Di  più:  che  gli  saranno  date  e  concesse,  colk 
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itesse  obbligazioni  della  città  d'Alessandria,  quelle 
;ittà  che  furono  già  di  spettanza  dei  marchesi  di 
Honferrato;  e  se  mai  sorgessero  alcune  differenze, 
;i  dovessero  acquetare  alle  dichiarazioni  di  Andrea 
li  Birago  e  del  maestro  Jacomino  di  Diandra  ; 
folle  però  che  niuna  città,  non  che  Alessandria, 
jli  prestasse  giuramento  di  fedeltà  ,  finché  egli 
aon  avesse  in  mani  le  redini  del  governo  di  Milano; 
ma  che  frattanto  fosse  suo  aderente. 

Fatte  queste  promesse,  il  medesimo  giorno  Gu- 
glielmo si  condusse  agli  stipendii  del  conte  Fran- 
cesco,  coi  capitoli,    patti  e  convenzioni   qui  sotto 
accennate.  Primo,  il  Paleologo  promette  di  venire 
al  soldo  dello  Sforza  adducendo  seco  700  lancie 
a  ragione  di  tre  cavalli  per  ciascheduna,  che  for- 
mano cavalli  21000,  e  fanti  S00    per   lo  spazio 
di  mesi  otto,   fermi  e  continui,   cominciando  il  dì 
primo  di  novembre   1448,   e  con  riforma  di  altri 
otto  mesi  a  beneplacito  del  conte  Francesco  collo 
stipendio  di  fiorini  6600  per  ciaschedun   mese  a 
ragione  di  soldi    54   imperiali  per  fiorino.  Secon- 
damente   promette    che    sarà   sempre   pronto   ed 
ubbidiente  ad  ogni  cenno  del  conte,   e  che  in  lui 
non  si  raffredderà  giammai  lo  zelo  del  ben  servire: 
che  la  sua  compagnia  sarà  capitanata  da  un  con- 
dottiero di  genti  d'arme,  o  da  altr' uomo  risplen- 
dente per  dignità  e  valore;  e  che  ove  cadesse  in 

13 
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suo  potere  alcuno  che  avesse  alzato  la  mano  contr 
le  bandiere  del  conte,  lo  avrebbe  fatto  consegnar 
a  lui  per  mezzo  de' suoi  mandatario  Di  più:  pre- 
mette che  durante  il  tempo  di  tale  tregua  non  tern 
pratica  con  alcuna  signoria  o  comunità  senza  licenz 
e  saputa  del  conte  ,  e  che  ove  avrà  fumo  dell 
tente  di  alcuno  contro  la  persona  o  lo  stato  de, 
medesimo,  si  recherà  a  premura  di  farnelo  dotto 
che  anche  disciolta  la  tregua  non  recherà  verun 
offesa  al  conte  o  al  suo  stato,  o  pubblicamente 
privatamente,  se  non  dopo  spirato  il  terzo  mese 
Il  conte  alla  sua  volta  promise  che  riterrebb 
al  suo  soldo  Guglielmo  colle  condizioni  di  sopr 
accennate;  che  gli  farebbe  il  presto  di  kO  duca 
per  ciascuna  lancia;  che  nulla  lascerebbe  d'inter 
tato  affinchè  la  repubblica  fiorentina  gli  desse 
rimanente  dello  stipendio  pei  servizi  prestatile  d; 
Paleologo  ;  che  darebbe  opera  che  il  suo  stat 
vivesse  sempre  nel  silenzio  della  pace  ;  che  s 
alcuno  rompesse  guerra  al  marchese  di  \Ionferrat 
egli  darebbe  facoltà  alla  compagnia  di  Guglielm 
di  volare  prontamente  alla  difese  di  quelle  terre 
che  questa  medesima  compagnia  potesse  trapassar 
coi  bagagli  per  gli  stati  dello  Sforza  senza  pag3 
menti  di  dazio,  e  godesse  de' medesimi  privileg 
de' quali  godono  i  capilani  del  conte;  che  niuno 
fuorché  lui,  potesse  infliggere  pene  a  Guglielmo 
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Ha  sua  compagnia,  ove  rompessero  a  delitti;  che 
tvesse  facoltà  di  soldare  qualunque  persona  purché 
ìon  abbia  disertate  le  bandiere  del  conte,  o  sia 
itato  dal  medesimo  sbandeggiato  ;  che  egli  non 
;' impiccerebbe  ne' feudi  della  casa  de'Scarampi  , 
le' Carretti,  de'Malaspina,  e  de' marchesi  d'Incisa, 
quali  furono  altra  volta  aderenti  e  feudatari!  della 
;asa  di  Monferrato;  che  finalmente,  spirato  il  tempo 
Iella  tregua  ,  ove  egli  non  volesse  rannodarla, 
)otesse  trattenersi  negli  stati  del  conte  per  un  mese 
àncora  senza  ricevere  veruna  molestia. 

I    milanesi,    inteso   questo  trattato,  spogliarono 
Guglielmo  della  carica  di  cui  Io  avevano  rivestito. 
Questi  non  ne  sentì  cruccio  e  si  unì  ai  veneziani, 
i  quali  irruppero  con  tutte  le  loro  forze  nelle  terre 
del    milanese.   Il  Paleologo  si  fermò  collo  Sforza 
finché  la  fortuna  non  gii  sorrise;  quindi  avuto  da 
lui  l'assenso,  si  recò  con  Sceva  di  Corte  alla  presa 
di  Alessandria.  La  parte  guelfa  che  nutrì  sempre 
animo    sinistro  contro  i  marchesi  di  Monferrato  , 
non  voleva  porsi  sotto  la  devozione  di  Guglielmo, 
e  benché  intendesse  dallo  Sceva  essere  animo  dello 
Sforza    che    ella    si    desse    al   Paleologo ,  tuttavia 
mostravasi    ricalcitrante.    Gli  convenne  finalmente 
i cedere.    Entrato  in    città  ,  cacciò  da   Bergoglio  i 
francesi  coi  guelfi  loro  favoreggiatori.   I  cittadini 
non   che   gli   abitanti   del  distretto  gli  giurarono 
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ubbidienza.  Il  solo  Castellacelo  osò  contrafare  a! 
comandamento  dello  Sforza  ed  esser  contumace 
al  Paleologo.  Questi  dovendo  recarsi  al  fianco  de 
conte  onde  assisterlo  nelle  sue  guerresche  bisogne 
vi  mandò  il  fratello  Bonifacio,  il  quale  in  breve 
atterrò  l'orgoglio  di  quegli  ostinati  abitanti.  Pei 
opera  di  Bonifacio  seguirono  nella  resa  di  Ales- 
sandria alcuni  capitoli,  i  quali  furono  poscia  con- 
fermati da  Guglielmo. 

In  questo  frattempo  Amedeo  di  Savoja,  che  s 
chiamava  papa  Felice,  per  suggestione  dell'impe- 
ratore Federico  III ,  recossi  a  Roma,  e  rinuncic 
spontaneamente  i!  preteso  papato  a  Nicolò  V 
Questi,  acciò  non  rimanesse  scevro  di  ogni  dignità 
lo  creò  cardinale,  e  lo  spedì  suo  legato  in  Alle 
magna.  Così  finalmente  si  dileguarono  que'nugoli 
che  i  scismatici  aveano  ammassato  in  aria  ond( 
torre  alla  chiesa  ogni  calma.  Roma  ne  sentì  al 
tissimo  giubilo  ,  e  ne  fu  pure  lieto  Casale  e  i 
Monferrato  per  la  fortuna  della  casa  Paleologa 
Gli  alessandrini  che  prima  non  mostravansi  grar 
fatto  inclinati  a  seguitare  la  volontà  dello  Sforzi 
e  giurare  fedeltà  a  Guglielmo  ,  ora  erano  pagh 
di  averne  riconosciuta  l'autorità  e  facevano  a  gare 
nel  proferirgli  i  loro  servigi. 

Raffaele  di  Montalto  genovese  era  in  quest'anne 
podestà  di  Casale  (a).  Le  gioje  quaggiù  non  deb 

(a)  Ex  Bussa, 
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>ono  durare  lungamente,  e  sono  presto  avvelenate 
la  inopinate  disavventure.   Tanto  avvenne  a  Gu* 
dielmo.    La    prospera  sua  fortuna    abbacinò    gì' 
>cchi    de'  suoi    emuli  ,    i    quali  nulla  curando  le 
jplendissime  sue  virtù,  cominciarono  ordirgli  trame 
per  precipitarlo  da  tanta  altezza.  Avea  questo  prin- 
cipe legato  la  propria  fortuna  a  quella  dello  Sforza 
e  coll'invincibile  suo  braccio  gli  schiudeva  il  varco 
alla  monarchia  di  Milano.  Lodovico  di  Savoja,  vago 
Ji  abbassare  la  fortuna  dello  Sforza,   erasi  dichia- 
rato pei  milanesi.   Gli  emuli  di  questo  eroe,  mi- 
surando gli   altri  alla  stregua  propria,  sotto  colore 
di  zelo  e  di  fedeltà,   gli  versarono  molto  veleno 
nel  cuore  e  lo  esortarono  a  non  porre  fidanza  in 
Guglielmo,  il  quale,  appena  gli  si  fosse  presentato 
il  destro,  avrebbe  abbandonato  le  sue  bandiere, 
e    sarebbesi  unito  a  Lodovico  ,   a  cui  era  stretto 
con    vincoli    di   parentela  ,    e    avrebbero  insieme 
tentato  l'acquisto  di  Milano.  Lo  Sforza  quantunque 
avesse  ne'più  ardui  casi  esperimentata  la  fede  di 
Guglielmo,  stava  tuttavia  oscitante,  e  il  sospetto 
di   perdere   uno   stato  che  era  oggimai  suo  ,   gli 
i  ottenebrava  in  fiero  modo    la  mente.  Un  caso  in- 
nocente   avvalorò    il    suo    sospetto.    Non    erasi  il 
Castellaccio  reso  del  tutto  a  Bonifacio:    Guglielmo 
si    avvisò   che   la   sua  presenza  avrebbe  prodotto 
ciò    che   non    fecero   le   minaccie  e  le  forze  del 
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fratello,  e  volle  colà  recarsi  onde  condurre  quegl 
abitanti  all'intera  obbedienza.   Il  conte  sospettò  d 
qualche   mal  tiro  ,   e  volle  assicurarsene.   Entrate 
un  giorno  nel  castello  di  Pavia  per  complire  coii| 
Bianca  moglie  di  Francesco,  mentre  si  congedavi 
da  lei,  Roberto  di  san  Severino  gli  si  fece  incontro 
dicendo    essergli   stato    imposto    di    non    lasciarle 
uscire.    Il   Paleologo    sopportò    questo    oltraggio,! 
ne  diede  pure  segno  d'animo  torbido,  e  vedendo 
che    ciò  procedeva  piuttosto  dagli  infelloniti  suo: 
nemici,    che  dal  conte,  ordinò  alle  sue  genti  df 
servirlo  con  Io  zelo  istesso  di  prima,   e  come  se 
egli    le    capitanasse   tuttora.  Non  gli  venne  tolto 
Alessandria,  anzi  furono  spediti  ordini  al  Castellacelo 
di    prontamente    arrendersi    a    Bonifacio.     Tutte 
questo  viene  raccontato  dal  Corio  e  da  altri.  Ben 
presto  sentì  lo  Sforza  lo  svantaggio  di  questa  per- 
dita,  posciachè  i  veneziani,   scevri  dal  timore  che 
loro   infondeva  il  valore  invincibile  di  Guglielmo, 
strinsero  lega  coi  milanesi,   e  gli  mossero  sì  fiera 
guerra  che  lo  condussero  ad  una  condizione  piena 
di    triboli  e  di  pericolo;    e  se  la  fortuna  non   si 
fosse  inchinata  alquanto  in  suo  favore,  egli  avrebbe 
perduto  quanto  avea  col  proprio  sangue  acquistato. 
Eravi  in  Milano  gran  diffalta   di    viveri  :    sapendo 
il  popolo  che  i  veneziani  agognavano  che  esso  si 
recasse  a  loro  devozione,  presi  da  disperato  ram- 
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uarico  per  le  tante  calamità  onde  erano  oppres- 
si, corsero  con  altissimo  rumore  a  porta  vercel- 
ina'  onde  introdurvi  Francesco,  il  quale  stava  colà 
jeritoso  tuttavia  se  dovesse  entrarvi,   o  inseguire 
suoi  soldati ,   cui  la  paura  impennava  le  ali  ai 
piedi.    E  qui  non  voglio  tralasciare  di  far  cenno 
della  costanza  e  della  fede  dei  monferratensi  ,   i 
quali  quantunque  sapevoli  della  nera  ingratitudine 
di  Francesco  verso  il  loro  signore,  memori  tuttavia 
degli   ordini  di  Guglielmo  non  si  dipartirono   un 
istante    dalle    bandiere    del    conte  ,    ed  opposero 
sempre  ai  nemici  di  costui  una  pertinace  difesa. 
Tutta  la  città  era  in  tempesta:  v'accorsero  i  dodici 
capì  della  repubblica  milanese,  e  Leonardo  Vaniero 
ambasciatore  mandato  colà  onde  cattivare  gli  animi 
al  disegno  di  Venezia.  Questi  esortava  il   popolo 
a  cacciare  lo  Sforza,   ad  eleggersi  un  principe,  e 
porsi  all'ombra  della  veneta  repubblica.  Il  popolo 
preso  da  rabbiosissimo  sdegno,   diede   mano  alle 
armi,  corse  a  calca  alla  porta,  e  trucidate  in  barbaro 
modo  le  guardie,  v'introdusse  il  conte.  Molti  del 
contrario  partito  rimasero  spenti  in  mezzo  al  tu- 
multo ,    e    fra    questi    Leonardo  Vaniero.    Questo 
fortunato    accidente    innalzò    al    seggio    di  Milano 
Francesco  Sforza.  Ciò  fu  nell'anno  1430  (a). 

Il    Muratori  racconta   queste  cose  in  modo  al- 

(>)  Aljhi»i  num.  66. 
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quanto  diverso,  e  dice  che  il  conte  accortosi  che 
Guglielmo  macchinava  il  disegno  di  abbandonarlo 
perchè  aveva  concepito  il  sospetto  che  la  terra 
del  Bosco  per  opera  di  lui  non  gli  si  arrendesse 
secondo  i  patti  ,  lo  facesse  ritener  prigione  in 
Pavia  \  dove  lo  tenne  chiuso  un  anno  e  dieci 
giorni  senza  che  facesse  alcuna  novità  sopra  Ales- 
sandria, esortando  anzi  la  terra  del  Bosco  ad  ar- 
rendersi al  marchese  di  Monferrato,  Giovanni. 

Lo  Sforza  appena  si  vide  al  compimento   dell' 
immenso  suo  desiderio,   seppe  in  tal  guisa  guada- 
gnarsi   la   benevolenza   del   popolo  e  de'  patrizi, 
che  in  breve  tempo  spense  ogni  vestigia  dell'an- 
tico governo,   e  rassodò  il  suo  dominio.  Ma  erba 
velenosa    è   la    potenza,  e  l'ambizione  le  prepara 
acconcio  terreno.   Quando  si    vide    circondato   da 
tanto  splendore,    e  conobbe    d'aver  in  pugno   il 
destino  della  Lombardia,  si  scordò  degli  amici  e 
di  quanti  lo  aveano  sollevato  a  sì  superba  altezza. 
Trovavasi  in  Milano  Carlo  Gonzaga  ornato,  splen- 
dido, affabile,  animoso:  aveangli  i  nobili  posto  gran- 
dissimo amore.    Francesco  ne  prese  gelosia  e  Jo 
fece  incarcerare,  né  lo  lasciò  libero  se  prima  non 
gli    rese    Tortona    e    il    suo    territorio    (  di    cui 
egli  medesimo  avealo  presentato  onde  averlo  in  suo 
ajuto)  colla  garanzìa  di  80  m.    scudi  e  colla  giu- 
rata promessa  di  non  collegarsi  a* suoi  nemici  per 
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movergli  guerra.  Tolse  eziandio  al  duca  di  savoja 
tutti  i  luoghi  di  cui  erasi  reso  donno,  né  la  per- 
donò allo  stesso  Guglielmo;  posciachè  trasferitosi 
a  Lodi  onde  sottrarsi  al  furore  della  pestilenza 
che  moltissime  vite  mieteva  in  Milano,  ordinò  alla 
sua  sbirraglia  di  condurlo  colà  dove  lo  costrinse  a  ri- 
nunziare alle  ragioni  che  aveva  sopra  Alessandria, 
e  ciò  per  pubblico  istromento. 

Ecco  i  patti  e   le  convenzioni    che  furono  sti- 
pulate. Primamente  Guglielmo  promise  di  restituire 
al  duca  la  città  di  Alessandria  col  suo  distretto,  e 
quanto    i  marchesi  di  Monferrato   aveano  in  que' 
dintorni  acquistato  dopo  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti  :  promise  che   avrebbe  disciolto  que- 
gli abitanti   dal    giuramento  di   fedeltà;   che  non 
sarebbesi    partito   dal   territorio   Milanese   se   non 
dopo  spirato  il  sesto  mese  della   sua   liberazione; 
che  per  un  anno  non  avrebbe  arrecato    molestia 
al  duca,  né  si   sarebbe  unito   ai  suoi  nemici. 

Lo  Sforza  alla  sua  volta  promise  che  appena 
avesse  riavuto  Alessandria  nell'essere  di  prima, 
avrebbe  lasciato  libero  Guglielmo:  che  in  compenso 
delle  entrate  d'Alessandria,  gli  avrebbe  dato  ogni 
anno  2000  ducati  d'oro;  che  per  rispetto  di  Gu- 
glielmo avrebbe  raccolti  e  preservati  i  cittadini 
di  Alessandria  sotto  l'ombra  della  sua  autorità,  e 
loro   avrebbe    dato   dimostrazioni   di   sincerissimo 
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affetto.    Finalmente  promettevano  entrambi,    che 
ove  sorgesse  tra  loro  qualche  differenza,  sarebbero 
stati  contenti  alle  dichiarazioni  di  Giovanni  Corta, 
e  M.r  Angelo    Azazoli,  personaggi  qualificati   per 
nobiltà,  e  per  altezza  d'  animo.  Francesco  quando 
conobbe  che  per  mezzo  di  questi  patti  eransi  ras- 
sicurate le  cose  dell'  Alessandrino,  spedì   suo   fra- 
tello Corrado  Sforza  con  300  cavalli,  e  §00  fanti 
in  Alessandria,  e  appena  la  recò   in  suo  potere, 
diede  ordine  che  Guglielmo  venisse  posto  in  libertà. 
Questi,   venuto  il  dì  7  giugno  in  Monferrato,  per 
pubblico  istromento  fece  solenne  protesta  di  aver 
sottoscritto  ai  patti  non  per  propria  volontà,  ma 
spinto  dal  terrore  dei  tormenti  e  dalla    crudelis- 
sima morte  più  volte  minacciatagli  dai  sicarii  del 
duca  e  protestò  inoltre  che  ove   dovesse    ratificare 
tali    patti,    ciò  farebbe    contro  il  proprio  volere  e 
solo  per  temenza  di  cadere  novellamente  nelle  ma- 
ni del  duca:  perchè  il  marchese  di  Monferrato  suo 
fratello,  siccome  ineguale  di  forze,  non  avrebbe  po- 
tuto reggere  all'impeto  che  lo  Sforza   gli  scariche- 
rebbe contro  (a); 

Dopo  queste  proteste  e  giustificazioni  si  con- 
dusse agli  stipendi  del  Re  Alfonso  e  de'  venezia- 
ni, con  condotta  di  800  lanciediben  cappata  gente 
e  4  000  pedoni,  collo  stipendio  di  3750  ducati  al 
mese  (b). 

(a)  Bcnv.  col.  727.  (b)  Id.  eoi.  729. 
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L'animo  del  marchese  Giovanni  fu  commosso  ad 
altissimo  sdegno  pel  premio  crudele  con  cui  il  nuo- 
vo  duca  di  Milano  avea  guiderdonato  il  fratello. 
Enrietto  Natta  suo  consigliere  e  vicario  studiavasi 
del  continuo  di  dileguare  quella  nube  di  corruccio 
ond'  era   intenebrato    il    suo   volto.  Il   marchese 
in   compenso   di  tante    amorevolezze,    lo    sciolse 
da  ogni  peso,   essendo   padre  di   quattordici  figli, 
e  gli  donò  in  feudo    Alfiano  e  Baldesco,  avendo 
già  nel  I W  donato  Isola  in  feudo  a  Secondino  Nat- 
ta,  uno  de'  figliuoli  di  Enricheito. 

Appena  Io  Sforza  fu  assunto  al  ducato  di  Milano, 
V  Italia  si  commosse  a  gravissimi  tumulti.  Il  Papa 
a  cui  stava  a  cuore  la  pace    di   questa   provincia 
già  assai  troppo  lacerata  dalle  passioni  degli  uomini, 
e  perchè  eziandio  bramava  di  porre  un  argine  al 
torrente  impetuoso  delle  falangi  ottomane,  che  face- 
vano terribile  strazio  della  Grecia,  spedì  ai  principi 
il  suo  legato  a  Mere,  il  cardinale  Guglielmo  del 
Monte  Francesco,  prete  titolato  di  s.  Sabina.  Costui, 
siccome  leggesi  nell'  archivio  di  questa  cattedrale, 
si  recò  in  Casale,  e  alla  stessa  guisa  del  cardinale 
Ugone,  concesse  molte  indulgenze  onde    eccitare 
i  cittadini  a  soccorrerla  con  elemosine,  e  vi  sog- 
giornò alcuni  giorni  per  placare  l'ira  di  Guglielmo. 
Però  fu  ogni  sua  opera  indarno:    poiché   trovan- 
dosi questi  libero  dalle   mani    dello    Sforza  ,    per 
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pubblico  instromento  rinnovò  le  sue  proteste  ;   e 
fatta,  come  dicemmo,  lega  coi  veneziani,  con  Alfonso 
re  di  Napoli  e  il  duca  di  Savoja,  venne  eletto  a 
Generale  collo  stipendio  di  7S0   ducati   d'oro  al 
mese,   col  vantaggio  di  poter  tenere    Alessandria 
per  sé,  ove  avesse  potuto  soggiogarla  colle  armi. 
Ciò  intendendo,  lo  Sforza  fece  prontamente  accolta 
di  mille  cavalli,  e  con  questi  mandò  in  quella  città 
Corrado  suo  fratello  e  Guglielmo  della  Noce,  or- 
dinando loro  che,  ove  non  potessero  reggere  all'im- 
peto del  Paleologo,    si  dessero  ai  Francesi.    Era 
Alessandria  divisa  tra  francesi,  monferrini,    guelfi, 
e  ghibellini,   e  per  gli  ammazzamenti  che  vi  com- 
mettevano quest'ultimi  amici  di  Giovanni,  tutta  ar- 
deva d' ira  e  tafferugli.    Entrato    Guglielmo    nel- 
1'  Alessandrino  ,    ed  appianato    agevolmente   ogni 
ostacolo,  lo  coperse  di  squallore  e  di  morte:  s'in- 
signorì di  tutto  il  territorio,  eccetto  il  Castellaccio 
e  Cassine;  quindi  stimolato  da  nuova  furia,  si  gittò 
sul  Tortonese,  e  vi   sparse  per  ogni  dove  il  ter- 
rore, lo  spavento,   e  lo  scompiglio.  Penetrò  nella 
Lomellina,   e  fece  udire  ai  Pavesi  il  rumore  delle 
sue  armi.   La  fortuna    dello  Sforza  andava  decli- 
nando:  posciachè  la  Lombardia  non  solo  era  de- 
solata dalle  armi   venete,    ma    eziandio  dalla  pe- 
stilenza che  faceva  molte  città  e  terre  squallide  e 
vuote  di  abitatori. 
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Coloro  che  più  d'ogni  altro  soffiavano  nell'in- 
cendio d'ira  che  ardeva  in  Alessandria,   erano   i 
guelfi  e  i  gibellini:  gli  uni  dimandavano  i  francesi, 
gli  altri  i  monferratensi.   E  certo  che  i  gibellini 
avrebbero  prevalso,  se  lo  Sforza  non  avesse  ovviato 
a  tanto  pericolo  con  ispedire  suo  fratello  Andrea 
Birago  nobile  milanese,  il  quale  con  300  cavalli 
e  S00  fanti  atterrò  la  baldanza  delle  ricalcitranti 
e  invelenite  fazioni.  Il  marchese   Giovanni   nulla 
sgomentatosi  al  nerbo  poderoso  che  veniva  in  soc- 
corso di  Corrado,  cerchiò  Cassine  di  feroce  asse- 
dio.  Corrado  ne  sentì   cruccio,   e    ordinò  al  Noce 
di  recarsi  speditamente  colà  e  far  sloggiare  il  mar- 
chese. Il  Noce  volendo  differire  la  cosa  al  giorno 
seguente  cadde  in  sospetto  di  fellonìa,  e  si  buci- 
nava che  avesse  segreta  intelligenza   coi   nemici. 
Fu  condotto  a  Cremona,  e  quivi  per  ordine  del 
duca  suo  fratello,  il  boja  gli  diede  la  stretta  sulle 
forche.  Venne  mandato  in  sua  vece  Pietro  Pusterla, 
il  Pallavicino,    ed   altri    capitani    di   squisitissimo 
valore,  i  quali  riportarono  qualche  vantaggio,  poiché 
sovraggiunsero  improvvisamente,  e  colsero  i  mon- 
ferratensi spogli  delle   armi  e  dissipati,   che   per 
l'estiva  stagione  intendevano  a  rinfrescarsi.  Questi 
diedero  il  grido  dell'allarme,  e  in  meno  che   si 
dice,  si  raccolsero  sotto  le  proprie  bandiere  per 
far  testa  all'impeto  ferocissimo  che  si  scarivava  con- 
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tro  di  loro.  Il  marchese  versava  tra  le  prime  file 
de'suoi,  e  col  gesto,  colla  voce,  e  col  ferro  in- 
spirava loro  coraggio;  e  tanto  fece,  che  rallentò  la 
furia  degli  assalitori,  e  li  sforzò  a  indietreggiare. 
Però  fu  costretto  di  abbandonare  l'assedio  e  riti- 
rarsi verso  Castelnuovo  di  Bormida,  contento  di 
avere  con  eguale  strage  vendicato  la  morte  de' suoi, 
I  Sforzeschi  lieti  che  il  loro  intento  non  fallì,  cari- 
chi di  bottino  si  chiusero  in  Alessandria. 

All'annunzio  di  questa  vittoria  lo  Sforza  esultò 
di  tutta  allegrezza  ,  perchè  la  credette  tale  che 
potesse  avvantaggiare  la  sua  sorte.  Perciò  diede 
ordine  a  suo  fratello  di  chieder  pace  al  marchese, 
avendo  in  animo  di  spedire  quelle  sue  milizie  sul 
Bresciano  onde  indebolire  i  veneziani,  dividendoli, 
e  levarsi  finalmente  quel  fruscolo  d'in  sugl'occhi. 
Ma  cadde  a  vuoto  il  suo  divisamente  poiché  il 
marchese  rifiutò  apertamente  la  pace,  stimolato 
eziandio  a  ciò  fare  da  Guglielmo,  il  quale  volava 
in  suo  soccorso  colla  nuova  d'una  rotta  data  nel 
Lodigiano  ad  Alessandro  Sforza  altro  fratello  di 
Francesco.  Per  questo  in  Alessandria  più  intensi 
ribollivano  gli  sdegni,  e  i  gibellini  facevano  scal- 
pore, e  rinnovavano  gli  attentati.  Dava  oltre  ciò 
grande  soggezione  allo  Sforza  la  venuta  di  Cesare 
in  Italia  il  quale  era  andato  a  Roma  coli'  impe- 
ratrice, benché   questi   dopo   essere   stato  solete 
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nemente  coronato  dal  Papa,  passasse  a  Napoli  per 
visitare  Alfonso,  e  quindi    ritornato  a  Roma  ,  si 
restituisse  in  Germania  senza  arrecare   offesa  ve- 
runa (a). 

Nel  d  4SI   era  stato  assunto  alla  dignità  di  po- 
destà, Raffaele  di  Montalto  Genovese;  e   Teodoro 
di  san  Nazario  era   vicario    di   lui.  Ambrogio  di 
Montenegro  genovese  era  vicario,  e  Pietro  de'Ma- 
chesi  d'Incisa,  castellano.  Il  dì  5  agosto,  Enrico 
Natta  fu  creato  consigliere  e  vicario  marchionale. 
Il  Sismondi,  coll'autorità  del  Simonetta,  dice  a 
proposito  di  questa  campagna  di  Lombardia,  che 
non  fu  gran    fatto  memorabile;    che  i  veneziani 
suscitarono  nemici  allo  Sforza,  Ludovico  di   Savoja 
promettendogli  la   città    di   Novara  ,    e    Giovanni 
marchese  di  Monferrato  promettendogli  quella  di 
Alessandria,  colle  quali  promesse    aveanli  indotti 
a  seco  loro  unirsi  contro  Io  Sforza:  che  il  duca 
di  Milano  avea  mandato  suo   fratello   Corrado   ai 
confini  dell'Alessandrino  per  far  testa  a  Guglielmo 
di  Monferrato.  Ma  la  fede  di  que'popoli  verso  il 
loro  nuovo  sovrano   non   era   abbastanza  sicura  ; 
e  si  aspettavano  di  essere  ceduti  dal  novello  pa- 
drone al  re  di  Francia  o  al  duca  di  Savoja,  come 
prezzo  di  una  nuova  alleanza,  e  bramavano  quasi 
di  darsi  da  se  medesimi  prima  che  fossero    Ven- 
ta) Alghisi  num.  68  e  seg. 
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duti.  Molti  castelli  vennero  però  in  potere  di  Gu- 
glielmo senza  mescolare  le  mani  ,  e  Corrado  si 
sarebbe  veduto  a  mal  partito  senza  il  soccorso  di 
Iagromore  di  Parma.  Con  questo  ajuto  si  trovò 
in  istato  di  assalire  alla  sprovvista,  il  dì  26  luglio 
1452,  Guglielmo,  nel  campo  sotto  le  mura  di  Ca- 
nina (  forse  Cassine  )  mentre  i  soldati  dispersi , 
disarmati  ed  oppressi  dal  caldo  prendevano  riposo. 
II  principe  di  Monferrato,  dopo  aver  perduto  tutte 
le  salmerie,  ritirossi  disordinatamente  dall'Alessan- 
drino e  abbandonò  la  sua  conquista  (a). 

Vedendo  il  duca  di  Milano  che  il  Paleologo 
non  cessava  di  dargli  martello,  e  che  moveva  ogni 
pietra  ,  toccava  ogni  tasto  onde  arrecare  dan- 
ni all'  Alessandrino,  spedì  Bartolomeo  Collioni,  il 
quale,  giunto  in  Alessandria,  fece  molte  correrìe, 
mandando  a  sacco  i  luoghi  aperti  e  facendo  strazio 
delle  campagne;  ed  occupò,  al  dire  del  Muratori, 
il  borgo  e  la  rocca  di  s.  Martino  nel  cuor  del 
Monferrato.  Si  adoperò  eziandio  con  ogni  nervo 
d' indonnarsi  di  Corniento:  ma  tornò  vano  o<mi 
suo  sforzo  per  la  virile  opposizione  che  Gugliel- 
mo fece  colla  validissima  difesa  di  quel  presidio. 
Lo  Sforza  veggendo  che  in  mezzo  a  queste 
discordie  non  sorgeva  un  lume  di  riconciliazione, 
invitò  Renato  d'  Angiò  re    di  Napoli ,  a  cui  era 

(a)  Sisin.  cap.  l'\. 
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stato  tolto  il  regno,  ad  ajutarlo,  promettendogli 
di  soccorrerlo  e  dargli  18000  fiorini  d'oro  ogni 
anno  per  ricuperare  il  suo  stato  dalle  mani  di 
Alfonso.  Allettato  da  queste  lusinghiere  promesse, 
questi,  racimulate  molte  truppe,  si  partì,  e  giunto 
alle  alpi,  ne  trovò  i  passi  sbarrali  dal  duca  di 
Savoja  e  dal  marchese  di  Monferrato  :  onde  gli 
fu  forza  ritornare  in  Provenza,  di  dove  approdò 
poscia  con  due  galee  a  Genova.  In  questo  mezzo 
tempo  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  re  di  Francia 
discese  in  Italia  con  alcuni  cavalli,  dove  fu  rag- 
giunto in  Asti  da  Renato.  Ma  poiché  premeva 
assai  a  Francesco  di  liberarsi  dalla  molestia  dei 
due  fratelli  Paleologi,  interpose  lo  stesso  Renato, 
il  quale  si  profferì  siccome  compositore  di  quelle 
differenze;  e  venne  scelta  Alessandria  per  i  trat- 
tati. Fu  quivi  da  Tortona  chiamato  il  Collioni  per 
parte  del  duca  Francesco,  e  Gioanni  e  Guglielmo 
di  Monferrato  vi  spedirono  per  le  loro  ragioni 
Enrietto  Natta,  e  Giovanni  di  san  Giorgio  conte 
di  Biandrate ,  costituendoli  loro  plenipotenziarii 
con  mandato  di  procura.  Dopo  alcune  pratiche  si 
firmò  una  tregua,  pendente  cui  il  marchese,  avendo 
una  figliuola  per  nome  Sara,  la  sposò  a  Nicola 
Piccinino  Visconti.  11  pontefice  Nicolò  V  ardente- 
mente bramava  che  dopo  tante  tempeste  l'Italia 
riposasse  quieta  d'ogni  rumore:  ma  molte  ardue 

ih 
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difficoltà  si  attraversavano  nel  santissimo  suo  de- 
siderio (a). 

Il  Benvenuto  pone  per  disteso  1'  instromento 
fatto  da  Guglielmo  di  Monferrato  per  la  differenza 
che  ebbe  col  duca  Francesco  (b)  (15). 

Era  ancora  in  quest'anno  vicario  del  podestà, 
Teodoro  di  Sannazaro ,  ed  erano  proconsoli  Fi- 
lippone,   Stracca,   e  Facino  Bazzani  (e). 

Il  padre  Simone  di  Campino  uomo  chiaro  per 
lettere,   grave  per  senno  e  provvidente  per  l'an- 
tivedimento,  s'intromise  nelle  differenze    de'  prin-  j 
cipi  italiani ,   e  seppe  loro  inspirare    tanto  orrore 
per  le  miserie  d'Italia,   che  il  dì  8  di  aprile  dell' 
anno   1164,    fu   conchiusa  e  stabilita    in  Lodi  la 
pace  tra  i  francesi,   il  duca  di  Milano,   e  i  vene- 
ziani;  e  perchè  vennero  inchiusi  in  questa  il  mar- 
chese Gioanni    di  Monferrato,   e  suo  fratello   Gu- 
glielmo ,   questi  si   recò   immantinente  a  Milano , 
ove  fu  dal  duca  proseguito  con  ogni  sorta  d'ono-i 
ri,   e  si  conchiuse  che  il  duca  desse  ai  Paleologi 
Cassine  e    Felizzano    in    feudo    nobile  e   gentile,  j 
colla  condizione,   che   occorrendo    far  cambio   di 
queste  terre,   fossero  tenuti  a  farlo    coli'  equiva- 
lente.  Guglielmo  all'  incontro  rinunziò  spontanea- 
mente allo  stesso  duca  le  sue  ragioni  sopra  l'Ales- 
sandrino,  e  in  tal  modo   fu    firmata  la  pace  con 

(a)  Aldi.  num.  74.        (b)  Benv.  col.  (e)  Ex  Bussa. 
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grandissimo  giubilo  de'  m on ferra tensi,  che  da  più 
tempo  vedevano  la  rabbia  e  la  morte  spaziare 
nelle  loro  terre.  Quindi,  al  dire  del  Benvenuto, 
il  duca  condusse  Guglielmo  a'  suoi  stipendii  con 
8000  ducati  di  provvisione  ogni  anno,  secondo  i 
capitoli  fatti  tra  Nicolò  vescovo  di  Marsiglia  man- 
datario e  procuratore  del  re  Renato,  il  quale 
erasi,  come  abbiam  detto,  fatto  arbitro  dei  dis- 
sapori e  delle  controversie  che  aveano  per  lo  ad- 
dietro divisi  gli  animi  di  questo  principe.  Tra  i 
capitoli  e  le  convenzioni  fatte  era  vi,  che  il  mar- 
chese Gioanni  e  suo  fratello  dovessero  per  tutto 
il  mese  prossimo  di  luglio  rimettere  e  rilasciare 
al  predetto  duca,  od  a'suoi  agenti,  i  castelli,  le  terre 
e  luoghi  del  Bosco,  Fregarolo,  Solerio,  Quargnen- 
lo,  Refrancore,  Rocca  Sparavera,  Pavone,  e  Pe- 
trosa colle  loro  fortezze,  ragioni  e  pertinenze 
nel  modo  e  nella  forma  che  si  possedevano  da 
Filippo  Maria;  e  similmente  tutte  le  terre  e  luoghi 
che  furono  già  di  spettanza  de'  suoi  feudatari!  e 
aderenti ,  e  singolarmente  i  castelli  e  luoghi  di 
Bergamasco ,  Carentino  e  Bretonia ,  come  pure 
il  castello  di  Lastinnasio  che  tenevasi  dai  nobili 
Guttuarii  aderenti  del  predetto  duca  Filippo;  con 
patto  eziandio,  che  dando  Francesco  a  Guglielmo 
alcuna  altra  terra  in  cambio  di  Felizzano  e  Cassine, 
dovesse  fra  il  termine  di  anni  due  restituirle  al  duca 
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e  a'  suoi  successori,  eoli'  obbligazione  di  due  mila 
ducati  annui  in  compenso  delle  entrate  d'  Ales- 
sandria, E  per  maggiore  corroborazione  delle  ac- 
cennate cose,  il  già  nominato  Nicolò  vescovo  di 
Marsiglia  fece  amplissima  rinuncia  di  tutte  le  ra- 
gioni e  privilegii ,  che  avessero  i  fratelli  nella 
città,    distretto,    e  diocesi   di    Alessandria  e  Ber- 

goglio. 

Appena  il  Monferrato  non  fu  più  involto  nelle 
tempeste,  e  riposò  nel  silenzio  della  pace,  il  mar- 
chese Giovanni  volle  vincolarsi  con  una  compagna 
che  addormentasse  i  travagli  della  sua  vita,  e  gli 
facesse  gustare  la  coppa  della  voluttà.  Ottenuta 
la  dispensa  apostolica  da  Nicolò  V  sommo  ponte- 
fice, il  dì  2  luglio,  condusse  in  moglie  Marghe- 
rita, figliuola  di  Ludovico  duca  di  Savoja  e  d'Anna 
di  Cipro,  a  lui  congiunta  in  terzo  grado  di  con- 
samniinità.  La  costituzione  della  dote  fu  di  scudi 
cepto  mila  d'oro,  nuovi  di  Savoja,  a  ragione  di 
scudi  settantasei  per  marco.  Il  dotalizio  fu  di  quat- 
tro mila  simili  scudi  d'oro:  e  per  sicurezza  di  tal 
danaro,  il  marchese  obbligò  alla  predetta  Marghe- 
rita sua  consorte  i  castelli,  luoghi,  e  territori:  di 
Trino ,  Morano ,  Borgo  san  Martino  ,  e  Momba- 
ruccio. 

Teneva  in  quest'anno  la  carica  di  podestà  Bar- 
tolomeo del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona  *  e 
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Pietro  di  Busca  dottore  era  vicario  di  lui.  Fra  i 
consiglieri  marchionali  trovansi  Giorgio  del  Carretto 
de'marchesi  d'Incisa,  Enrichetto  Natta,  Bartolomeo 
della  Sala,  Guidolto  di  san  Giorgio,  e  vicario  ge- 
nerale marchionale,  Raffaele  Bussetto  (a). 

Il  marchese  mise  in  buon  essere  Casale,  Io 
rabbellì  ,  Io  fortificò  ,  e  pose  mano  alla  costru- 
zione del  castello  sul  disegno  di  quelli  di  Mi- 
lano, quantunque  più  piccolo,  e  munillo  di  buona 
artiglierìa.  Negli  scavi  che  si  fecero  per  gittare 
le  fondamenta  di  esso,  si  rinvenne  un'iscrizione 
sepolcrale  di  un  gentile,  incisa  sopra  una  pietra 
sepolcrale,  la  quale  così  esprime: 

L.  Ursio  L.  L.  Boeto.  Nato,  in  Asia,  qui  hic 
Requiescit  et  Suàfeiae  C.  L.  F.  B.  Bassa  Uxori 
sex  Suàfeius.  sex  F.  Poi.  Celer.  Poh  Fuscus. 
Suàfeia.  L.  F.  Bassa  Uxor.  Hoeredes  posuere,  et 
Suàfejae  L.  F.  Favite  M.  F.  R.  P.  XV.  in  Agr: 
p.  XX, 

Da  tale  lapide  si  può  agevolmente  congetturare 
che  questo  L.  Orso  Boeto,  che  dicesi  nato  in 
Asia,  affinchè  non  venisse  riputato  d'ingegno 
grosso,  come  erano  tutti  i  Boeti,  di  cui  Orazio: 
Boeto  in  crasso  juraret  aere  natum,  ebbe  dalla 
pietà  de'  figliuoli  ancor  viventi  questo  epitafio  , 
come  lo  significa  quella  lettera  V  posta  sopra  il 

(a)  Ex  Bussa. 
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loro  nome  volontariamente,  e  come  pure  la  dino- 
tano quelle  due  lettere  L.   L.  cioè  liberis  liberis, 
ovvero  lihertus  libens.  Eressero  questa  lapide  pron- 
tamente e  con  melanconica  pietà,  siccome  deducesi 
da  quelle  parole  Poi.   Celer.   Poi.  Fuscus.  Quelle 
ultime  lettere:   M  F  R  P  XV  dinotano  il  terreno 
che  venne  comperato  per  la  sepoltura,  il  quale, 
come  correva  Fuso  di  que'tempi,  diveniva  sacro. 
Per  quel  Fr  in  fronte,  intendevasi  la  latitudine,  e 
per  quel!'  in  agro  la  longitudine.   Vi  si  vedevano 
in  fondo  alcuni  castelli  per  indicare  che  quel  ter- 
reno era  ineguale  e  che  venne  a  loro  spese  egua- 
gliato:  e  siccome,  giusta  Paolo  Manuzio,  per  ispia- 
nare  usavano  il  vocabolo    cultellare,  così  nei  lati 
vi  mettevano  coltelli,   e  li  appellavano  curtellatus 
lapis  (a)    (16). 

Questa  lapide  sussistette  sino  al  1798,  epoca, 
in  cui  dovendosi  fare  qualche  riparazione  al  ca- 
stello ,  venne  spezzata ,  e  collocata  qual  mattone 
in  mezzo  alle  mura.  Noi  ne  facemmo  già  menzione 
nel  primo  volume  di  queste  memorie. 

Erano  già  da  varil  anni  in  Genova  sorte  ac- 
canite discordie  tra  gli  Adorni  ed  i  Fregosi,  ed 
aveano  lasciata  sparsa  negli  animi  una  semenza 
d'odio  e  di  vendetta,  che  non  doveva  tardare  a 
produrre  amari  frutti.  Gli  Adorni  espulsi  dalla  patria 

(a)  Morane. 
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stancavano  con  preghiere  il  re  di  Napoli,  perchè 
cangiasse  il  governo  della  repubblica.  Le  imprese 
de'  Genovesi    hanno    più    stretta    colleganza  colle 
revoluzioni  del  regno  di  Napoli  e  della  Francia, 
che    non    con   quelle  dei  ducati  di  Milano  e  del 
Piemonte:    al  qual  proposito,  il  Denina  fa  osser- 
vare   che    i    due    partiti  ,   Adorno  e  Fregoso  ,  si 
volgevano  a  cercar    favore  ed  appoggio,   gli  uni 
ad    Alfonso    re    di    Arragona    e   Napoli;    gli  altri 
air  opposto    dai    re    di    Francia  e  dagli  Angioini 
pretendenti  al  regno  di  Napoli  e  rivali  degli  Ar- 
agonesi.  Fra  le  case  regnanti  nell'alto  Piemonte, 
confinanti  col  genovesato,  i  saluzzesi,  i  piemontesi 
sudditi  di  Savoja,  e  i  monferrini  poco  s'impaccia- 
rono nelle  guerre  interne  ed  esterne  di  Genova. 
I  soli  marchesi  del  Garretto  diedero  assai  travaglio 
a    que'  repubblicani     loro    vicini    e   naturalmente 
nemici.    Verso    la    metà   del   secolo   XV  sedendo 
ancora   come  pontefice  Amedeo  Vili,  e  regnando 
in    Savoja    il    duca   Ludovico   suo   figlio,    mentre 
Raffello  e  Bernabò  Adorni  contendevano  pel  prin- 
cipato della  comune  patria  contro  Pietro,  Giuno, 
e  Giovanni  Fregosi,   regnava  ne!  Finale  e  cercava 
di  regnare  assolutamente  in  Savona,  Galeotto  mar- 
chese  del  Carretto.  Volendo  costui  profittare  delle 
diserzioni  domestiche  de'genovesi,  e  dello  stato  in 
cui  trovavasi  la  repubblica  impegnata  nelle   cose 
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di  Napoli,  prese  pretesto  di  secondare  i  disegni 
dei  re  di  Francia  suo  alleato,  amico  e  padrone, 
assaltando,  occupando,  e  devastando  le  terre  sog- 
gette a  Genova,  e  predando  e  spogliando  le  navi 
de'genovesi  che  approdavano  od  erano  gettate  dal 
vento  sul  suo  littorale.  Egli  dava  asilo  a  tutti  i 
malcontenti,  e  dal  governo  attuale  banditi,  come 
pure  a  tutti  i  sudditi  ribelli,  e  concedeva  libero 
passaggio  ai  potentati  stranieri,  purché  fossero  in 
guerra  con  la  repubblica.  Egli  era  il  più  molesto 
e  il  più  odioso  di  tutti  i  nemici  di  quella  potenza. 
Gli  Adorni,  come  inclinati  alla  Francia  di  cui  il 
marchese  di  Finale  era  alleato,  non  si  diedero 
briga  per  contenerlo  ne'giusti  limiti.  Ma  Giovanni 
Fregoso  eletto  Doge  in  luogo  di  Barnaba  Adorno 
da  lui  cacciato,  si  fece  un  proprio  dovere  di  op- 
porsi, con  quante  forze  potè,  agli  ambiziosi  disegni 
di  Galeotto.  Secondato  da  Luigi  suo  nipote,  uomo 
audace  ed  armigero,  che  richiamato  dall'esilio  di- 
chiarò e  mosse  vigorosamente  la  guerra  a  quel 
principe,  occupò  tostamente  con  molte  altre  terre 
della  riviera  di  ponente,  Savona  e  Finale,  e  fu 
sul  punto  di  distruggere  totalmente  quelle  due 
città,  se  un  più  moderato  consiglio  noi  riteneva. 
Ma  per  fargli  più  danno  che  fosse  possibile,  fece 
prendere  e  confiscare  le  rendite  che  i  sudditi  del 
marchese  avevano  sulla  famosa  banca  di  s.  Gior- 
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gio,    con   atto    dispotico    e   senza  esempio.  Mori 
improvvisamente   il   Doge   Giovanni   e  si  rallentò 
la  guerra.   Luigi  Fregoso  suo  parente  gli  succe- 
dette pei  meriti  de'suoi  antecessori:  ma  l'incapacità 
sua  fece  sì,   che   dopo   poco  tempo  lo  deposero. 
Fu  eletto,  ad  istanza  di  Tommaso  Fregoso,  Pietro 
di  lui  nepote,  uomo  guerriero  e  fiero,  ma  valido 
sostenitore  del  suo  partito.   Stavasi  sotto  il  di  lui 
governo    per    riaccendersi    vivamente    la    guerra 
contro  Galeotto:   ma  i  movimenti  degli  Adorni  e 
de'loro  aderenti  chiamarono  altrove  l'attività  feroce 
del    nuove    Doge    e    lo    portarono    ad  operazioni 
violente    che   dispiacquero   al  comune;   e  d'  altro 
canto  l'innalzamento  al  soglio  pontificale  di  Nicolò 
V  nato  suddito  della  repubblica,  e  le  esortazioni 
di  questo,  temperarono  alquanto  l'ardore  del  Fre- 
goso.  Intanto  il  marchese  di  Finale  ricorrendo  alla 
protezione  ed  agli  ajuti  del,  re  di  Francia,  trovò 
quella  corte    disposta  in  favor  suo,  e  il  re  Carlo 
VII  mandò  nel  paese    del  marchese    del    Carret- 
to ,    e  sui    confini    del    genovesato    un   corpo  di 
armati,   che  diede  non  poca  inquietudine  ai  Fre- 
gosi,  i  quali,  ebbero  per  altra    parte  assai  motivo 
di   pensare    alle    cose   loro  e  lasciare  i  marchesi 
del   Finale  a  disputare  fra  loro  per  avere  più  o 
meno  parte  nel  dominio  delle  loro  terre,  e  pre- 
munirsi ed  armarsi  contro  il  re    Alfonso  che  non 
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tardò  a  venire  a  porre  assedio  alla  capitale.  An- 
davano assai  male  le  faccende  de'Fregosi:  perlocchè 
si  disposero  a  resistere  in  modo  che  i  nemici  non 
avessero  a  gioire.  Pertanto  il  Doge  Fregoso  per 
1'  amore  e  la  stima  che  aveva  inspirato  al  suo 
popolo  ,  mandò  ad  offerire  la  signorìa  della  re- 
pubblica a  Carlo  VII  re  di  Francia,  il  quale  spedì 
poi  nel  HS8  Giovanni  d'  Angiò  a  prenderne  il 
governo.  Ma  il  Fregoso  che  avea  fatto  dare  il 
governo  in  mano  ai  francesi,  disgustatosi  assai 
presto  de'loro  modi,  deliberò  di  cacciarli  e  defe- 
rire il  dominio  a  Francesco  Sforza;  e  per  venire 
ne'loro  intenti  fecero  pace  cogli  Adorni.  Solle- 
vatosi il  popolo  ,  i  francesi  temendo  di  essere 
manomessi  si  ritirarono  nel  castello.  Il  duca  di 
Milano  anelava  al  possesso  di  Genova,  e  accolse 
di  buon  grado  la  richiesta  fattale  di  mandare  un 
corpo  d' armati  in  ajuto  de'  cittadini  per  cacciare 
affatto  i  francesi.  Divenuto  padrone  di  Genova  con 
titolo  di  signore,  ne  lasciò  immediatamente  l'am- 
ministrazione ai  Fregosi.  Restava  però  ancora  nelle 
mani  dei  francesi  la  città  di  Savona  co'  suoi  tre 
castelli:  ma  essendo  questi  di  gravi  spese  alla 
Francia,  senza  equivalente  compenso,  il  re  estimò 
poi  di  venderli  al  duca  di  Milano,  ed  i  marchesi 
del  Garretto  perdettero  allora  la  speranza  di  ricu- 
perare il  dominio  di  Savona:   conservarono  bensì 
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il  marchesato  di  Finale,  ma  dovettero  stare  sotto- 
messi a  quel  potente  principe  più  che  non  fossero 
ai  genovesi  (a). 

Neil'  anno  Olì) 7  erano  proconsoli  Alberto  Ca- 
rena, Riccardo  Ferrano,  Vincenzo  Pico,  Agostino 
della  Nola,   e  Ottone  de'  Ferriadi  (b). 

Lorenzo  Lanterio  di  Casale  penetrato  da  vivis- 
simi sentimenti  di  compassione  avea  lasciato  150 
fiorini  d'  oro  per  coloro  che  erano  da  barbara 
fortuna  gettati  in  fondo  alla  miseria.  11  pontefice 
Pio  II  volle  applicarli  ad  utile  de'  canonici  della 
chiesa  di  s.  Evasio,  i  quali  erano  in  quel  torno 
dieci,  senza  il  preposto ,  e  diede  ordine  che  con 
questo  denaro  si  accrescesse  la   prebenda. 

Eravi  in  questa  chiesa  un   altare    consacrato  a 
s.  Nìcolao,  in  cui,   giusta  quanto  si  legge  in  un 
breve  apostolico  dell'indulgenza  dì  Pio  II  concessa 
nel   1159,  doveva  esservi  il  corpo  di  detto  santo 
e   quelli  eziandio  di  molti  altri,  a  cui  i  cittadini 
porgevano  tributi  di  calda  venerazione    (e)   (17). 
La  cappella  entro  cui    eravi    questo  altare,  la 
quale  era  di  proprietà  de'  marchesi,  ora  più  non 
esiste.  Però  1'  Alghisi  narra  sapersi  di  certa  tra- 
dizione esservi  nella  cattedrale  un  pozzo   ripieno 
di  corpi  santi ,   ma  ignorarsene  il  loco;   né  sa  se 
si  debba  con  fondamento  congetturare  se  tali  sa- 

(a)  Denina  st.  oc*,  lib.  VII.       (b)  Ex  Bussa.       (e)  Ex  arch.  catted. 
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ere  reliquie  siedo   state   trasportate  dai  Gonzaga 
a  Mantova  in  santa  Basilea;  posciachè  quantunque 
il  Morano  faccia  menzione  di  questa  cappella  nelle 
memorie  ed  atti    capitolari   della    cattedrale,    ciò 
nondimeno  non  parla    di    questo.    Quanto   poi  ai 
corpi  santi,   considerando  che  tali  pozzi  non  si  rin-! 
vengono  se    non   nelle   vetustissime    chiese    della 
primitiva    antichità ,    e   singolarmente    in    Roma , 
possiamo  quindi  agevolmente  argomentare  che  vij 
fosse  un  qualche  antico  oratorio,  in  cui  i  primi . 
fedeli  seppellivano  i  loro  morti,  e  che  ivi  fossero 
raccolte  le  ossa  de'  loro  martiri  acciò  non  venis- 
sero calpestate  e  disperse  dalla  rabbia  Ariana.  Mal 
per  quanto  abbia  cercato,   non  mi  venne  fatto  di) 
rinvenire  alcun  che  di  certo  intorno  cotesto  santo 
Nicolao,   se  non  che  esservi  stata  sopra    il    colle 
una  piccola  chiesa  chiamata  di  questo  santo,  che) 
venne  distrutta  nelle  guerre  passate,  per  cui  il  Mon- 
ferrato trovossi  in  molta  turbazione:  però  non  si  ha 
memoria  come  e  dove  fosse  situata.  Così  avviene 
delle  antichità,  quando  i  posteri  poca  cura  si  pren- 
dono  di  loro;    eppure    sono    cose    autentiche   ed 
onorevoli  per  la  patria  (a). 

Era  vicario  del  podestà  di  Casale,  Antonio  Tro- 
vamala  di  Sale. 

I  proconsoli  erano  Guglielmo    Marino,   Facino 
Bazano,  Lorenzo  Nazzaro  (b). 

(a)  Àlghìsì  ftum,  73.  (b)  n  Bireia. 
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Nell'anno  1139  Angelino  di  s.    Giorgio    pre- 
posto di  s.   Evasio  ottenne  ,    come  consta  da  un 
instrumento,  di  recitare  le  ore  canoniche  secondo 
il  rito  della  chiesa  romana  (a)  (18). 

Fu  nel  1160  instituita  in  Casale  la  confrater- 
nita detta  degli  Apostoli ,  e  con  lettere  date  in 
Vercelli  sotto  il  dì  11  agosto  venne  confermata 
da  Enrico  vescovo  d'Ancona,  suffraganeo  di  Ame- 
deo vescovo  di  Vercelli,  colla  facoltà  di  tenere 
un  oratorio  per  gli  esercizii  spirituali,  recitare 
l'ufficio,  e  tributare  a  Dio  altre  preghiere.  Si  volle 
però  la  condizione,  che  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria di  Piazza  venisse  edificata  una  cappella  sotto  il 
titolo  de'  ss.  Apostoli ,  previo  F  assenso  del  pre- 
posto e  canonico  di  s.   Evasio   (b)   (19). 

Era  ancora  in  quest'  anno  vicario  del  podestà 
Antonio  Trovamala,  e  1'  illustre  Giureconsulto 
Francesco  Bazano  di  Casale  vicario  generale  e 
consigliere  Marchionale  (e). 

Per  la  morte  di  Bernardo  del  Carretto  vescovo 
d'Alba,  successe  in  quest'anno  a  quella  chiesa,  Pie- 
tro, pur  egli  dei  Carretti  marchesi  di  Savona,  primo 
abate  di  san  Quintino  di  Spigno,  che  venne  poscia 
eletto  al  vescovato  della  chiesa  Cavallicense  nel  con- 
tado di  Avignone.  Finì  pure,  intorno  a  questi  anni, 
il  suo  mortai  corso,  Ottobono  della  nobile  e  antica 

(a)  coli!  min».  »*.         (b)  Alghisi  num.  S<h         (<0  E*  Bussa. 
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casa  Bellone  di  Casale,  il  quale  fu  nel  US2  pro- 
mosso vescovo  alia  chiesa  di  Ventimiglia,  e  la  resse 
lodevolmente,  lasciandola  vacante  in  età  assai  de- 
crepita. Monsignore  Della  Chiesa  viene  riferendo 
che  fosse  stato  ambasciatore  di  Lodovico  ultimo 
principe  d'Acaja  per  l'imperatore  Sigismondo;  e 
facendo  parola  della  famiglia  Bellone,  dice  aver 
avuto  origine  in  Valenza:  ma  però  non  ne  dà  cer- 
tezza. È  bensì  vero  che  questa  famiglia  è  molto 
antica  nel  Monferrato  ed  in  Casale,  ove  puìTes- 
sere,  che  allorquando  i  marchesi  erano  signori 
di  quella  terra,  vi  si  fosse  trasferita,  e  che  poi 
alcuni  di  essi  andasse  ad  abitare  in  Piemonte,  e 
colà  si  propagasse  (a). 

L'anno  1462  il  dì  12  fcbbrajo,  venne  fatta  divi- 
sione de' confini  di  Ozzano  e  Torcello  fra  Ludo- 
vico Pannizzoni,  e  Guglielmo  Corbellano,  procu- 
ratori di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  signore 
di  Torcello,  e  i  sindaci  de'  comuni  di  Ozzano  e 
san  Giorgio  (b). 

Il  marchese  Giovanni  venne  accertato  da  Ga- 
briele della  Sala  con  autentiche  carte  che  nel  1362 
erasi  celebrato  tra  il  marchese  Giovanni  II  suo 
abavo  ed  i  sindaci  del  comune  di  Casale,  un  con- 
tratto sopra  la  concessione  delle  gabelle  e  alcuni 
casi  criminali,    di  cui  esso  marchese  era  in  piena 

(a)  Alghisi  num.  8.  (b)  Copia  ex  ardi.  S.  Eva*. 
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ignoranza.  Non  volendo  tollerare  tale  eccessiva  le- 
sione  ed  usurpazione  fomentata  da  mala  fede,  pro- 
testò contro  i  casalesi  non  essere  sua  volontà,  che 
i  medesimi  dovessero  per  l'avvenire  fruire  le  cose 
contenute  in  detto  contratto  (a). 

Alberto  Baiverio  astese  era  .vicario  del  podestà, 
e  tenne  questa  carica  anche  l'anno  seguente  (b). 

Sul  principio  dell'anno  1461  il  marchese  Gio- 
vanni avea  ottenuta  dall'imperatore  Federico  una 
derogatoria  del  supposto  convenuto  con  Amedeo 
e  Lodovico  di  Savoja,  quando  fu  da  questo  trat- 
tenuto prigione  con  suo  padre.  Ma  il  dì  19  di 
c*ennajo  finì  di  vivere  nel  castello  di  Casale,  non 
avendo  lasciato  dietro  di  sé  alcun  figliuolo  legit- 
timo, e  solo  uno  naturale  per  nome  Scipione.  Le 
sue  mortali  spoglie  furono  con  solennissima  pompa 
tumulate  nella  chiesa  di  san  Francesco;  e  Gu- 
glielmo suo  fratello  gli  successe  nel  marche- 
sato  (e). 

Terminò  pure  in  quest'anno  la  sua  mortai  car- 
riera la  marchesa  di  Monferrato  Margherita  figliuo- 
la di  Lodovico  principe  d'Acaja,  fratello  di  Amedeo, 
conte  degli  Allobrogi,  e  già  moglie  del  marchese 
Teodoro  If.  Rimasta  vedova,  fu  sì  possentemente 
scossa  ed  infiammata  dalle  inspirate  parole  di  san 
Vincenzo  Ferreri,   che  si  accomodo    ad    una  vita 

(a)  Benv.  col.  735.        (b)  Ex  Bussa.        (e)  Id. 
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religiosissima  e  venne  in  concetto  di  santa.  Per 
poter  più  liberamente  servire  Iddio ,  deposto  ogni 
umano  fasto,  si  vestì  dell'abito  di  san  Domenico 
del  terzo  ordine  detto  delja  penitenza.  Era  una 
giovine  fiorita  di  singolare  bellezza  e  adorna  di 
nobilissime  virtù.  Filippo  duca  di  Milano  era  ac- 
cesissimo dal  desiderio  di  condurla  in  moglie:  ella 
però  non  volle  mai  acconsentirvi,  né  si  trovò  modo 
di  metterla  giù  dal  suo  proposito,  quantunque  a 
ciò  fosse  con  istanza  pregata  dal  padre,  e  il  papa 
la  sciogliesse  dal  voto  di  castità  perpetua.  Non 
potò  Casale  essere  lungamente  consolato  dalla  pre- 
senza di  questo  modello  di  santissima  virtù,  pò- 
sciachè  agognando  ella  di  togliersi  pienamente  alle 
grandezze  di  quaggiù,  si  recò  in  Alba,  ove  fondò i 
un  monastero  con  chiesa  sotto  l'invocazione  di  santa! 
Maria  Maddalena;  e  con  altre  dell'ordine  Dome- 
nicano, racchiudendosi  in  quello,  con  solenni  voti 
di  religione  tutta  si  diede  a  dio.  Applicatasi  ad 
una  esattissima  osservanza  della  costituzione  di 
quell'ordine,  che  in  quel  torno  risplendeva  per 
integrezza  e  santità,  e  posto  in  dimenticanza  lo 
splendore  de'  suoi  natali,  esercitavasi  nel  ministero 
delle  più  vili  e  abbiette  cose,  e  vi  si  mostrava 
esattamente  pronta  .  Spirò  nel  bacio  del  signore 
il  dì  22  novembre  1464,  e  la  sua  morte  fu  ac- 
compagnala da  stupendi  miracoli.  Pio  V  nel  JS65 


225 
incesse  al  monastero  predetto  della  Maddalena, 
>ve  venne  sepolta,  di  farne  solenne  commemora- 
tone il  di  22  luglio,  nel  qual  giorno  sollenizza- 
rasi  la  sua  festa.  Fu  da  Clemente  IX  approvato 
1  culto  a  lei  come  beata,  e  l'immediato  successore 
li  questi,  Clemente  X,  concesse  l'ufficio  della  me- 
Jesima  a  tutto  l'ordine  Domenicano  sì  dell'uno 
:he  dell'altro  sesso,  e  volle  che  si  celebrasse  la 
testa  di  lei  il  dì  27  di  novembre  con  decreto  della 
congregazione  de' riti  (a). 

Aveva  il  Pontefice  Pio  II  intimato  un  concilio 
n  Mantova,  e  colà  erasi  trasferito  personalmente 
Dnde  sollecitare  i  principi  cristiani  al  riacquisto 
ilella  Grecia.  Durò  questo  otto  mesi:  ma  l'esito  fu 
àisforme  da'  suoi  pensieri;  perchè  varie  sommosse 
davano  su  tratto  tratto  in  Europa,  né  vi  si  era  an- 
cora stabilita  la  pace,  lasciando  le  tempeste  un  forte 
mare<r<no  anche  dopo  quietate.  Partì  perciò  il  dì  1 6 
agosto,  e  sentì  tanta  passione  di  ciò,  che  in  breve 
tempo  cessò  di  vivere.  Nel  termine  dello  stesso 
mese  venne  eletto  alla  sede  pontificia  Pietro  Barbo 
veneziano  che  si  appellò  Paolo  II  (b). 

Questo  pontefice  nello  stesso  anno  creò  otto 
cardinali,  fra  i  quali  è  stato  compreso  Teodoro 
Paleoloim  de'  marchesi  di  Monferrato ,  cardinale 
titolato  di  s.  Teodoro.  Il  dotto  continuatore  della 

(a)  ÀlgMsi  mia.  «5.  (b)  Ivi. 
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storia  ecclesiastica  del  Fleury  dice,  che  questi  fu 
prima  vescovo  di  Trevisio;  che  fu  uomo  sagace, 
arguto,  pulitissimo  per  lettere,  confidente  di  pa- 
pa Paolo,  cui,  unitamente  all'  arcivescovo  di  Mi 
lano ,  avea  dissuaso  dall'  osservare  certi  capitoli 
stabiliti  dal  sacro  collegio  prima  della  sua  ele- 
zione in  detta  storia  rapportati;  e  che  appena  fi 
segretamente  fatto  cardinale,  cadde  in  tale  spos 
satezza  e  languore,  che,  mentre  stava  per  assa 
porare  le  dolcezze  della  dignità,  di  cui  erasi  tante 
dato  briga,  la  morte  lo  rapì  ai  viventi.  Ma  sif- 
fatte opinioni  sono  troppo  lontane  dal  vero,  e  e 
conducono  a  credere  che  lo  abbia  scambiato  coi 
un  altro  Teodoro,   di  cui  qui  si  fa  menzione  (a) 

Certo  si  è  che  questo  cardinale  nel  1481  bevevi 
ancora  le  aure  di  vita:  e  fu  appunto  in  quest'ann( 
che  egli  eresse  in  collegiata  la  chiesa  parrochial< 
di  santa  Maria  di  piazza  di  Casale. 

Trovavansi  in  questo  tempo  a  Roma  gli  ambascia 
tori  cle'principi  d'Italia,  e  con  essi  quelli  del  mar 
chese  di  Monferrato,  per  concitare  i  loro  signor 
a  dar  mano  alle  armi  ,  e  a  raffrenare  la  furi; 
turchesca,  che  aveva  aperto  un  argine  per  cu 
scorreva  un  fiume  che  desolava  tutta  la  Grecia 
Il  Papa  fece  alcune  proposizioni  riguardo  ai  soccorsi 
che  da  essi  spelava  ,   fra  le    quali   proponeva    a 

(a)  Ist.  eccl.  sud.  \ib.  112,  num.  HI  e  seg. 
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marchese  di  Monferrato  di  pagare  annualmente  per 
tale  guerra  S000  scudi  d'oro.   Pare  tuttavia   che 
tale  proposizione  non  siasi  dal  ministro  accettata  (a). 
Teneva  intanto  la  signorìa  del  Monferrato,  Gu- 
glielmo VI  di  questo  nome,  e  tra' marchesi  il  XX. 
Entrato  al  possesso  di  questa  provincia    con    una 
figliuola    naturale   chiamata   Lucrezia  ,    volle    che 
questa  prendesse  parte  al  giubilo    comune,    e    il 
dì  21   ottobre  1164,  la  diede  in  consorte  a  Gio- 
vanni Bartolomeo  del  Garretto,  e  le  diede  in  dote 
il  luoffo  e  castello  di  san  Giorgio  m  Monferrato, 
con  condizione  che  morendo  senza  prole,  il  tutto 
ritornasse  a  lui  (b). 

Appena  passò  da  questa  all'altra  vita  il  marchese 
Giovannf,  i  proconsoli  e  sindaci  della  comunità  di 
Casale  prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  mar- 
chese Guglielmo.  Questi  stabilì  la  sua  dimora  in 
Casale.  I  suoi  predecessori  già  vi  soggiornavano 
molta  parte  dell'anno;  e  sebbene  Casale  non  fosse 
ancora  fregiato  del  titolo  di  città,  tuttavolta,  per 
essere  residenza  de'suoi  principi,  ben  lo  meri- 
tava (e). 

Copriva  nel  U6k  la  carica  di  podestà,  Guidotto 
di  san  Giorgio.  Era  vicario  di  lui,  Teodoro  di  san 
Nazzaro  (d). 

(a)  Fleury  hist.  eccl.  lib.  4H.  (b)  Beiiv.  col.  73«. 

(e)  Morano.  (d)  Ex  Bussa. 
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Per  trattato  del  re  di  Francia  Ludovico  XI,  il 
marchese  Guglielmo  si  ammogliò  nel  1465  con 
Maria  primogenita  di  Gastone  principe  di  "Navarro, 
conte  di  Fuiso  e  di  Vigorre,  con  dote  di  quaranta 
mila  scudi  nuovi  del  re. 

Non  si  possono  con  parole  descrivere    le  alle- 
grezze che  vi  furono  in  Casale  e  nel  Monferrato. 
Accrebbe  queste  feste  il  giubilo  privato  del  mar- 
chese, poiché  nell'anno  seguente  il  pontefice  Paolo 
II  creò  cardinale  di  santa  chiesa  titolare    di    san 
Teodoro  l'ottimo  fratello  di  Guglielmo,    Teodoro 
abate  di  Lucedio  e  Graziano,  primo  decano  della 
collegiata  di  santa  Maria  in  Saluzzo  e   protonotario 
apostolico.   E  fu  notabile  questa  promozione,  po- 
sciachò  avendo  Innocenzo  IV  nel  concilio  Lu<?du- 
nense  l'anno   1245  donato  ai  cardinali  il  cappello 
rosso  per  eccitarli  ad  essere  presti  a  spargere  il 
sangue  per  la  tutela  di   santa  chiesa,   diede    loro 
l'AImuzia  e  l'abito  dello  stesso  colore  colla  mitra  di 
damasco  bianco:   onde  Teodoro  fu  il  primo  cardi- 
nale che  vestisse  di  porpora  (a). 

Pietro  di  Bonante  era  in  quest'anno  vicario  del 
comune  di  Casale,  e  Giovanni  Gabese  collaterale. 
E  nell'anno  I486  era  vicario  Teodoro  di  san  Naz- 
zaro,  collaterale  Guglielmo  Ferrari,  e  Nicolino 
Papalardo  proconsole. 

(a)  Algliisi. 
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Viveva  ancora  in  corte  la  vedova  Margherita  di 
Savoja.  Venendo  questa  chiamata  dal  fratello  Ame- 
deo, succeduto  al  ducato  per  la  morte  di  Lodovico 
suo  padre,  e  volendone  perciò  la  dote,  convenne 
col  marchese  che  le  si    venisse    dato    durante   la 
sua  vita  quattro  mila  fiorini  di  Milano,  ciascun  anno. 
Il  marchese  obbligò  per  siffatta   somma  i  sudditi 
di  san  Salvatore  ,   Morano,  Tricerro  ,    Palazzolo  , 
Fontaneto,  Bianzè,   Livorno,  Verulengo  e  Calusio, 
ed  ella  gli  fece  donazione  di  quanto  poteva  pre- 
tendere per  la  sua  dote  (a). 

Il  di  8  di  marzo   1166  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  passò  da  questa  all'altra  vita.  La  morte 
di  un  tal  principe  che  aveva  levato   alto  grido  di 
sé,   e    la    cui    spada    balenò    spessissimo    di   feral 
luce  agl'occhi  di    molti   potentati,    e    degli    stati 
vicini,  sparse  nuovi  garbugli  e  nuove  guerre  nel 
Monferrato  e  nel  Piemonte,   e  gli  uomini  stavano 
aspettando  per  vedere  a  qual  cammino  s'indirizzas- 
sero queste  acque  torbide.  Galeazzo  Maria  primo- 
genito del  duca,  chiamato  a  succedergli,    trovavasi 
in  quel  torno  in  Francia.   Nel  passare  per  la  Sa- 
voja onde  recarsi  in  Italia,   fu  al  Moncenisio  rat- 
tenuto  da  alcuni  potenti  signori  che  si  credevano 
far  cosa  utile  e  grata  al  duca  Amedeo.  Ma  questi 
disapprovò    il    fatto,   e  lasciò  liberamente  passare 
Galeazzo  Maria  a  Milano,  dove  egli   fece    la    sua 
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solenne  entrata  il  giorno  20  di  marzo  dello  stesso 
anno. 

La  duchessa  Iolanda  e  il  suo  consiglio,  cono- 
scendo l'indole  di  Galeazzo  Maria,  il  quale  null'altra 
cosa  avea  dal  padre  ereditata  se  non  quella  di 
abbandonarsi  soverchiamente  a  gola  ed  a  lussuria, 
avvisarono  essere  opportuno  il  farsi  valere  ragione 
dal  marchese  di  Monferrato  su  quanto  aveva  que- 
sti, spalleggiato  dai  milanesi,  occupato  in  Pie- 
monte. Si  fecero  perciò  molti  ammassamenti  d'armi 
di  qua  e  ài  là  dei  monti.  Il  marchese  avutone  av- 
viso si  diede  sollecitamente  a  rinnovare  con  Ga- 
leazzo Visconti  l'alleanza  altre  fiate  contratta  col 
duca  Francesco  padre  di  lui,  e  con  altri  suoi  pre- 
decessori, onde  potere  più  agevolmente  reggere 
all'impeto  che  stava  per  scaricarsi  sopra  di  lui. 
Trovandosi  dunque  in  Pavia,  e  vedendo  che  Filippo 
di  Savoja  avea  annodate  le  sue  forze  a  quelle  del 
fratello  Amedeo  onde  gettarsi  sul  Monferrato  e  sul 
Milanese,  si  collegò  con  Galeazzo,  e  giurarono  en- 
trambi, per  l'amicizia  che  scaldava  i  loro  cuori,  che 
si  sarebbero  sempre  scambievolmente  soccorsi  per 
la  tutela  de'proprii  stati. 

Dopo  la  conclusione  dell'accennata  confedera- 
zione, il  marchese  Guglielmo  ricusò  di  osservare 
le  convenzioni  fatte  gii  anni  precedenti  tra  Ame- 
deo duca  di  Savoja  e  il  marchese  Gio.  Giacomo 
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suo  padre,  perchè  dopo  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria  il  Sabaudo  non  avea  osservato  i  patti  tra  loro 
stipulati  circa  l'acquisto  della  città  d'Alessandria, 
e  de'  luoghi  di  Valenza  e  Bassignana;  perchè  presto 
favore  a  "suoi  nemici;  non  gli  restituì  Spigno,  e 
non  lo  difese  dalle  correrie  di  Carlo  Gonzaga,  il 
quale  corse  armata  mano  le  terre  di  Frassinetto, 
Valmacca,   e  Cerro. 

11  Duca  di  Savoja  mandò  il  fratello  Filippo  con 
buon  nervo  di  genti  a  sperperare  le  terre  del  mar- 
chese.  Questi  avutone  avviso,  si    collegò   pronta- 
mente con  Galeazzo  il  quale  richiamò  di  Toscana 
1000  cavalli  e  bOOO  fanti  mandati  colà  per  por- 
tar soccorso  ai  Fiorentini;    e    destinato   per   capo 
all'accolta  di  sue    genti,    Bartolomeo  Collione  di 
Bergamo,  capitano  de'  Veneziani,  rovinò  sopra  Fi- 
lippo, il  quale  si  diede  alla  fuga  con  viltà  eguale 
all'impeto  con  cui  era  corso  alle  armi.  11  Sabaudo 
conosciuto  che  ogni  sua  opera   riusciva   indarno, 
strinse  pace  col  Galeazzo  e  con  Guglielmo,  e  si 
venne  alle  seguenti  stipulazioni:  che  ciascuno  riti- 
rasse le  sue  forze  come  avanti  gli  ultimi  moti;  che 
si  ponessero  in  obblio   tutte   le   ingiurie  e  i  so- 
prusi  commessi;  che  il  duca  di  Milano  e  Gugliel- 
mo rimettessero  al  Sabaudo,  fra  il  termine  di  otto  o 
dieci  giorni  al  più,  tutte  le  terre  toltegli  nella  pre- 
sente guerra;   e  che  questi  pure  ciò  eseguisse  alla 
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sua  volta  nel  termine  circoscritto;  che  rimanessero 
fra  quei  confini  che  furono  fermati  nei  capitoli 
dell'ultima  pace  conchiusa  in  Milano  Tanno  ihSk 
il  dì  30  agosto  fra  il  duca  Alvise  e  Francesco  Sforza; 
che  precipitassero  alle  armi  contro  coloro  che  vo- 
lessero recar  noja  ad  alcuno  di  loro;  che  si  do- 
vessero restituire  le  preziose  suppelletili  tolte  agli 
abitanti  dalla  furibonda  soldatesca  mentre  infuriava 
la  guerra;  che  le  cose  si  rimettessero  nello  stato 
primiero;  che  ove  nascesse  tra  loro  qualche  dif- 
ferenza, non  dovessero  correre  alle  insegne,  ma 
si  acquietassero  alla  sentenza  di  un  personaggio 
di  specchiata  probità;  e  che  finalmente  si  dovesse 
fra  lo  spazio  di  quattro  giorni  pubblicare  nei  do 
minii  delle  tre  parti,  i  capitoli  della  presente 
pace    (a). 

Questa  pace  non  pose  per  altro  termine  deciso 
alle  ostilità,  perchè  le  genti  di  Filippo  di  Savoja 
misero  a  sacco  alcune  terre  del  marchese  ed  altre 
ne  occuparono.  Galeazzo  Maria  che  maggiori  ob- 
blighi aveva  al  duca  di  Savoja  che  al  Monferrino, 
mandò  ordine  che  le  terre  prese  dalle  genti  del 
marchese  fossero  rimesse  al  maresciallo  di  Savoja 
Claudio  Seisello  il  quale  teneva  allora  luogo  di 
plenipotenzario  invece  del  conte  di  Brezza  Fi- 
lippo  di  Savoja  (b). 

(a)  Beny.  col.  757  e  seg.  (b)  Denina  storia  occ.  lib.  VII. 
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Uscito  il  Monferrato  dai  pericoli    della    guerra 
la  quale  imbarbarisce  i  costumi  e  contrista  le  cit- 
tà,  e  risorto  dalle  calamità  per  mezzo  della  pace, 
il    marchese    applicò    1'  animo    agli    interessi    di 
slato.   Trovandosi  Casale  con  ampio    borgo,    nel- 
l'anno 1468  sotto  il  consolato  di   Giacobo    Pico, 
incluse  questo  nella  città  cui  cerchiò  di  forti  mura 
con  fosse,   controfosse,  baluardi,   ed  altre   fortifi- 
cazioni,  secondo  le  regole  militari  di  que'  tempi, 
ed  aprendo  quindi  una  porta  dalla  parte  de'  P.P. 
Agostiniani,   dal  titolo  della  loro  chiesa  la  chiamò 
porta  di  santa  croce.  Nel  medesimo  tempo    fab- 
bricò fuori  della  citta  verso    il    colle,    la    Badia, 
un  Monastero  e  chiesa  sotto  V  invocazione    della 
madonna  degli  angeli,  e  v'introdusse  i  P.P.  Fran- 
cescani Osservanti.   Posta  in  buon  essere  la  città, 
la  fornì  di  vettovaglie    e    di    strumenti    guerrieri 
onde  poter  in  ogni  evento  porre  un  argine  all'im- 
peto furibondo  de'  suoi  nemici.  Concorreva  a  tran- 
quillare  l'animo  suo,  la  confederazione    contratta 
col  duca  di  milano  perchè  questi  col  terrore  della 
sua  potenza  spegneva  tutti  que'semi  dai  quali  po- 
tevano nascere  dissensioni  e  guerre  pericolose,  e 
levava  ogni  stecco  dagl'occhi  del  marchese. 

Intorno  a  questi  tempi  viveva  in  Monferrato 
Gian  Giacobo  Colombo  de'  signori  di  Cuccaro  fra- 
tello di  Domenico  che  fu  padre  di  Cristoforo  Co- 
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teologo  profondo,  e  colla  gravità  del  suo  senno 
e  nobiltà  de'  costumi,  seppe  in  tutti  inspirare  tale 
concetto  di  sé  che  venne  creato  vescovo  titolare 
di  Betlemme,  come  si  scorge  dall'albero  de'  si- 
gnori Colombo  e  lo  attesta  Alfonso  di  Lopes. 
(  Hist.  Noi.  Hisp  ).  Dal  che  si  vede  chiaramente 
non  aver  Colombo  bevuto  le  prime  aure  spirabili 
nel  genovesato,  ma  sibbene  nel  Monferrato,  siccome 
porto  speranza  di  evidentemente  dimostrarlo  a 
suo  luogo. 

I  Gaspardoni  nobili  casalensi  perdettero  in  quest' 
anno  Antonio,  teologo  salito  in  gran  luce  per 
la  profondità  dell'ingegno,  Monaco  cistercense,  e 
abate  di  san  Lorenzo  fuori  della  mura  di  Roma. 
Uscito  questi  di  vita  in  ancora  assai  fresca  ptà, 
privò  i  suoi  parenti  della  speranza  di  salire  ad 
alte  dignità  pei  meriti  di  lui  (a)  (21). 

Opinavano  i  casalensi  di  vivere  lungamente  in 
grembo  alla  pace;  ma  le  pretensioni  del  duca  di 
Savoja  li  chiamarono  tosto  alle  insegne.  Filippo 
si  gittò  di  nuovo  sulle  terre  del  marchese,  e  ve- 
niva innanzi  rubando  il  paese,  menandovi  rovina, 
e  scannando  donne  e  fanciulli.  Trovavasi  in  questo 
tempo  il  marchese  nel  suo  castello  del  Terriero 
e  aveva  dato  ordine  ad  Antonio  Trovamala  e  Lue- 

(a)  Alghisi  num-.  87. 
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hino  Panizzone  suoi  commissarii  di  rimettere  al 
luca  Sabaudo    tutte   le   terre  occupate  dalle  sue 
renti,  cioè  Sassero,  le  Ripe,  Costanzana  e  Balzola, 
econdo  che  erasi  stabilito  nei  capitoli  della  pace, 
^raggiunse  in  questo  mezzo  Lorenzo  Tevenzio  di 
Pesaro  oratore  e  mandatario  del  duca  Galeazzo,  il 
piale  disse  al  marchese  essere  intenzione  del  suo 
signore,   che  Balzola  fosse  data  in  mano  di  Ab- 
bondio Pallavicino.  11  marchese  rispose  di  mostrarsi 
ossequente   alla  volontà  del  duca,  purché  per  lui 
non   fossero   lesi   i  capitoli  della  pace.  Questi  si 
escusò  dicendo  che  la  restituzione  di  Balzola  fa- 
cevasi  con  molta  giustizia  perchè  le  genti  del  duca 
di  Savoja  aveano  fatto  strazio  di  molte  terre  del 
marchese.  Filippo  mostravasi  tuttavia  pertinace,  né 
voleva  restituire  ai  sudditi  del  marchese  le   sup- 
pelletili,    come    erasi   convenuto.   Allora  Galeazzo 
per  risarcire  il  marchese  dei  danni  arrecatigli  da 
questo  accanito  guerriero,  gli  rimise  Balzola.   Lo- 
dovico  cristianissimo   re  di  Francia  il  quale  avea 
posto    grandissimo  amore    a  Guglielmo,  con  ma- 
gnifiche e  lusinghiere  parole  riferì  grazia  a  Galeazzo 
per  un  sì  generoso  tratto,  e  il  marchese  glie  ne 
seppe  moltissimo  grado. 

Nell'anno  U68  Giovanni  Bartolomeo  del  Car- 
retto milite  de' marchesi  di  Savona  copriva  la  carica 
di  podestà.  Francesco  Sartorio  era  vicario  di  lui, 
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e  Antonio  Vistarino  di  Lodi,  consigliere  marchio- 
nale,   presidente    e    commissario    generale  oltre 
Tanaro.   Erano  proconsoli  i  nobili  Giacomo  Picco, 
e  Filippone  Stracca  (a). 

Riferisce  il  Ghilini  a  fol.  104  che  lo  Sforza 
infiammatosi  nell'escandescenza  per  la  mala  fede 
del  duca  di  Savoja,  gli  si  dichiarasse  aperto  ne- 
mico, e  inlimatagli  guerra,  si  gittasse  con  pode- 
rose forze  sopra  il  Vercellese  e  lo  facesse  andare 
a  sacco  e  a  fil  di  spada. 

In  mezzo  a  queste  turbolenze,  un  grave  infor- 
tunio percosse  la  casa  del  marchese.  La  morte 
gli  rapì  la  moglie  Maria  de'Fressor  la  quale  Io 
fece  padre  d'una  sola  figliuola  appellata  Giovanna. 
Troppo  cuoce  al  cuore  d'  un  principe  già  molto 
avanti  negli  anni,  come  era  questi,  il  vedersi  privo 
d'un  figlio  che  gli  succeda  al  trono  e  rinverdisca 
l'onore  degli  antenati.  Tuttavolta  egli  poneva  ogni 
fidanza  in  Dio,  ne  le  domestiche  sciagure  gli  tolsero 
di  applicare  il  pensiero  agli  interessi  del  proprio 
stato,  e  di  immegliare  la  sorte  de'suoi  sudditi. 
Fece  sapere  all'imperatore  le  molestie  che  riceveva 
del  continuo  da  Amedeo  duca  di  Savoja  per  le 
sue  insussistenti  ragioni,  e  ne  riportò  per  se  e 
pe'suoi  successori  nuove  derogatorie. 

In  questo  mezzo  tempo  essendosi  lo  Sforza  re 

(a)  Ex  Bussa. 
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;ato  per  divozione  3  Roma,  ad  istanza  del  Papa 
;i  conchiuse  la  pace  tra  di  lui  e  i  veneziani,  colla 
condizione    che    si    dovessero  osservare  i  capitoli 
Iella    pace  già  contratta  in  Lodi,   e  che  ognuno 
restituisse    quanto    avea  acquistato    nella  presente 
guerra.    Trattandosi   poi  d'  introdurvi  eziandio   il 
luca  di  Savoja  e  Filippo  suo  fratello,  non  volle 
acconsentire,  protestando  di  non  poter  legar  pace 
con  chi  portava  mala  volontà  al  re  di  Francia,  e 
avea    tenuto    in    tribolazione   i  suoi  stati.  Esclusi 
questi  dalla  pace,   esso  diede  loro  sì  fiero  trava- 
glio,  che  riuscì  finalmente  nel  suo  intento,  e   li 
costrinse  a  chieder  pace;   la  quale  venne  pronta- 
mente conchiusa  ad  istanza  delle  loro  sorelle,  una 
delle  quali  era  moglie  del  duca,  e  l'altra  regina 
di  Francia.  Così  l'Italia  dopo  essere  stala  per  tanto 
tempo  bersaglio  delle  feroci  cupidità  de'suoi  figli, 
riposò  nel  silenzio  dalla  pace,  e  Roma  esultonne 
di  tutta  allegrezza. 

Alle  splendidissime  feste  che  vennero  celebrate 
in  Casale  pel  risorgimento  della  pace,  successero 
,  quelle  del  matrimonio  di  Guglielmo  con  Elisabetta 
Maria  figliuola  di  Francesco  Sforza  e  di  Bianca  Maria 
sua  moglie  con  sommo  soddisfacimento  di  Galeazzo 
suo  fratello.  Fu  questo  solennemente  celebrato  nel 
castello  di  Abbiategrasso  il  giorno  18  luglio  U59 
in  presenza  del  duca  e  del  fiore  de' cavalieri  che 
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adornavano  le  due  corti.  Era  la  sposa  intorno  agli 
anni  tredici,  e  il  marchese  intorno  ai  settantacin- 
que: età  invero  questa  da  cui  non  debbesi  aspettare 
frutto  di  prole.  Pure  la  ben  tagliata  sua  persona, 
e  la  robustezza  della  sua  complessione  porgevano 
speranza  che  avrebbe  dato  qualche  erede  al  trono. 
A  tale  effetto  pregava  instantemente  il  datore 
d'ogni  bene,  e  prendeva  per  intercessore  s.  Do- 
menico, con  voto  di  edificare  in  Casale  un  convento 
e  una  magnifica  chiesa  sotto  l'invocazione  del  suo 
nome,  e  introdurvi  i  suoi  religiosi  dell'  ordine 
de'predicatori  dell'  osservanza,  e  donarvi  fondi  e 
redditi  pel  perpetuo  loro  mantenimento. 

E  già  aveva  introdotto  in  Casale  alcuni  religiosi 
di  detto  ordine,  a  cui  fece  prendere  alloggio  in 
un  suo  palazzo  chiamato  Ospedale,  coIPassegno  di 
una  chiesa  ed  altare  ivi  già  eretto.  Questo  ospe- 
dale era  situato  nel  cantone  Vaccaro,  ove  s'innalzò 
poscia  il  convento  di  s.   Domenico. 

Volendo  adempire  il  voto,  impetrò  da  papa 
Paolo  II  una  bolla  in  data  di  quest'anno  diretta 
al  prevosto  di  s.  Evasio,  Angelino  di  s.  Giorgio, 
colla  quale  gli  veniva  fatta  facoltà  di  ergere  una 
casa  ed  una  chiesa  che  servisse  di  abitazione  per- 
petua ai  detti  religiosi,  a  cui  con  altra  bolla 
concedeva  tutti  i  privilegi,  immunità,  esenzioni, 
e  grazia  conceduta  sino  allora  dalla  sede  aposto- 
lica a  detto  ordine  (22). 
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Il  dì  9  luglio,  l'accennato  prevosto,  dopo  avere 
con  solenne  accompagnatura  celebrato  la  messa 
all'  altare  già  eretto  nel  nominato  palazzo,  alla 
presenza  del  marchese,  dell'elegante  sua  corte,  e 
di  gran  folla  di  popolo,  mise  in  possesso  del  con- 
vento e  della  chiesa  i  suddetti  religiosi  (23). 

Iddio  non  tenne  chiuse  Se  orecchie  ai  voti  del 
marchese,  e  nel  maggio  dell'anno  seguente  Isabella 
diede    alla    luce  una  figliuola.   Non  fallì  al  mar- 
chese la  speranza  di  avere  eziandio  un  maschio, 
e  riferitene  grazie  a  Dio,  cominciò  dai  fondamenti 
il   convento  e  la  promessa  chiesa;   e  nello  stesso 
anno  chiamò  i  padri  Domenicani  della  congrega- 
zione di  Lombardia,  i  quali  allora  erano  tenuti  in 
altissimo  pregio  per  la  sincera  loro  religione,  per  lo 
pieno  adempimento  de'loro  uffici,  e  pe'loro  illibati 
costumi.    I  casalesi  li  accolsero  con  vivissimi  ap- 
plausi,  e  il  marchese,   la  nobiltà  e  tutto  il  clero 
andarono    loro    incontro.   Quindi    in  attestato    del 
caldissimo    e    verace    affetto    che   nutriva   per   la 
giovine  e  leggiadra  sua  consorte,  il  marchese  nel 
dì    8    agosto    fece    loro  donazione  per  sé  e  suoi 
figliuoli,    di  dieci  mila  ducati  annui,  assegnandoli 
sopra  i  redditi  della  città  d'Alba,  di  s.  Damiano, 
Nizza  della  Paglia,  e  Mombaruzzo  (a) . 

Sull'erezione  di  questo  nuovo  convento   panni 

(a)  Algliisi  num.  91. 
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che  vi  sia  qualche  sbaglio  poiché  nell'anno  1469 
il  marchese  condusse  in  moglie  Elisabetta  e  fece! 
voto  d'innalzare  questo  convento;  nell'anno  istesso' 
introdusse  i  religiosi  in  adempimento  del  suo  votoi 
avendolo  la  marchesa  fatto  lieto  d'una  figliuola  : 
il  che  non   può    essere    accaduto    che    nell'  anno 
dopo  4470,  come  vien  riferito  dall' Alghisi  e  da 
altri . 

Sedeva  a  vicario  di  Casale,  Gualterello  di  Corte; 
i  proconsoli  erano  Francesco  Carena,  Giorgio  For- 
nario,  e  Francesco  Pelicio  (a). 

II  dì  8  luglio  del  1471,  il  pontefice  Paolo  II 
addormentossi  nel  seno  di  Dio.  Il  giorno  19  agosto 
succedette  alla  sede  pontificia  il  cardinale  Fran- 
cesco della  Rovere,  primo  generale  de'Padri  Fran- 
cescani conventuali,  che  si  appellò  Sisto  IV.  Dicesi 
comunemente  che  Savona  sia  stata  sua  patria.  Il 
Panvinio  nel  suo  epitome  de'pontefici  romani  dice 
che  spirò  le  prime  aure  in  Albizzola  terra  presso! 
Savona.  Guglielmo  ottenne  da  lui  moltissimi  favori,! 
e  non  gliene  cadde  mai  dal  cuore  la  grata  ri- 
membranza. Prima  che  il  pontefice  Paolo  compiesse 
il  suo  mortai  corso,  i  popoli  furono  terribilmente, 
sgomentati  da  schianti  di  saette,  da  orrendi  fra- 
gori di  tuoni,  da  tempeste,  da  grandine.  La  natura 
orribilmente  sconvolta,  non  si  acquetò  all'assun- 
zione di  Sisto  IV,    e   nel  principio  del  1472,  il 
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lì  2  di  gennajo,  apparve  una  cometa  di  straordi- 
ìaria  grandezza,  che  lasciava  dietro  se  una  lunga 
3  sfolgorantissima  striscia,  a  cui  pochi  giorni  dopo 
m'altra  ne  successe  di  minore  grandezza. 

Le  lettere  intanto,  le  quali  in  mezzo  al  rumore 
Ielle  battaglie  sogliono  splendere  con  debilissimo 
urne,  posciachè  (  come  dice  un  grandissimo,  tolto 
jon  ha  guari  all'Italia  )  le  spade  pur  troppo  sor- 
nontano  le  penne,    e  i  campi   di   battaglia    pre- 
valgono ai  tranquilli  recessi  degli  studii,  ora  che 
a  pace  aveva  fermato  il  volo  nel  Monferrato,  vi 
ponevano  profonda  radice.  E  per  altezza  d'ingegno 
p  Castità  di  coltura  fioriva  in  quel   torno    Enrico 
barena  casalense  dottore  in  leggi,  il  quale  copriva 
a  carica  di  giudice  in  Asti;  ed  anche  un  Francesco 
barena  assisteva  ne'consigli  il  marchese  Guglielmo. 
Si  viene  dicendo  che  fossero  questi  feudatari!   di 
Cimafava  e  di  san  Damiano:  ma  leggesi  nel  tempo 
stesso  presso  Gian  Piero  Crescenzi  che  nel  1471 
Pagano  ,  Guglielmo  ,   Giovanni  ,  Lodovico  ,  Gian 
Antonio,  e  Domenico  Carena  vendettero  a  Giovan 
Francesco  Acquisola  Scaligero  i  suddetti  luogi  per 
600  ducati  d'oro,  e  che  con  questi  venissero  con 
licenza  del  marchese  ristorati  i  castelli  che  furono 
dalle  guerre  guasti  e  rotti.  Giovanni  Grasso    era 
più  d'ogni  altro  ornato  d'ingegno  ,  di    dottrina  , 
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e  d'integrità  di  costumi,  e  avea  ottenuta  fra'  con- 
temporanei bellissima  nominanza  per  le  molte  pro- 
fonde opere  date  in  luce. 

In  quest'anno  finì  pure  di  vivere  Enrietto  Natta. 
Non  fu  quest'uomo  mutabile  ad  ogni  mostra  d'onore 
e  ad  ogni  parola  adulatoria,  né  in  lui  si  nutrì  maS 
pensiero  che  non  fosse  provvido  del  futuro.  Fu 
più  volte  ambasciatore  del  marchese  ai  principi 
d'Italia,  alla  repubblica  di  Venezia,  al  re  di  Napoli, 
al  papa,  ed  all'imperatore;  ed  all'  assennatezza  I 
probità,  e  valore  di  questo  ministro  debbe  Gu- 
glielmo la  ricuperazione  del  proprio  stato,  da  cui' 
era  stato  da'suoi  possenti  emuli  con  violente  op- 
pressioni spogliato.  Egli  profuse  a  prò  del  suoli 
principe  le  proprie  sostanze  ,  riè  perdonò  mai  a 
veruna  fatica  per  strapparlo  dai  frangenti  in  cui 
fu  spesse  fiate  involto.  Il  marchese  sentì  gravis- 
simo cordoglio  per  la  morte  di  questo  suo  minis- 
tro, e  per  dimostrare  pubblicamente  l'estimazione! 
in  cui  sempre  lo  tenne,  dichiarò  suo  consigliere 
il  figliuolo  Giorgio  Natta.  Fu  questi  degnissimo 
figlio  di  un  tanto  padre  ,  e  fu  grande  per  pru- 
denza, per  ingegno  e  per  integrezza  di  costumi.  ; 
Lesse  pubblicamente  nelle  università  di  Pavia  e; 
di  Pisa,  e  fece  di  pubblico  diritto  opere  legali 
delle  quali  fa  menzione  Rolando  Delia-Valle.  La 
casa    Paleologa   sperimentò   in  questi    un    animo 
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eguale  a  quello  del  padre,  e  il  cordoglio  che  senti 
per  la  sua  morte,  fu  rattemprato  dalle  virtù  del 
figlio  (a). 

Al  primo    di    ottobre    1122    si    condusse    allo 
stipendio  di  Galeazzo  Maria  duca    di    Milano    con 
provvisione  di  12  m.   ducati  d'oro  di  camera  ogni 
anno  in  tempo  di  pace  ,   e  di  ducati    50    m.    in 
tempo  di  guerra  per  500  uomini  d'arme  e  500 
fanti;   colla  condizione  però  che  ove  infuriasse  la 
guerra,   cessasse  la  provvigione  de' ducati   12  m. 
che  aveva  per  la  pace,   e  che  compiuta  la  guerra 
cessasse  quella  de'50  m.  e  ritornasse   quella  de'  12 
m.  ;   che  il  tempo  di  guerra  s'intendesse    essere 
ogni  qualvolta  il  duca  e  il  marchese  la  movessero 
a  qualche  potenza  italiana,    e    viceversa;    che    il 
marchese,   essendo    in  campo    non    obbedisse    ad 
alcuno  che  fosse  a  lui  inferiore;  che  il  duca  desse 
a  metà  de'soldati  le  stanze:  che  tutte  le  città,  terre, 
e  luoghi  che  si  acquistassero  colle    armi  ,    come 
pure  i  prigioni  che  venissero  fatti  in  guerra,  do- 
vessero essere  del  duca,  eccetto  que' prigioni  che 
fossero   caduti    nelle    mani    della    compagnia    del 
marchese;  e  che  niuno,  fuorché  Gugliemo,  potesse 
punire  i  proprii  soldati  per  delitti  commessi  (b). 
In  quest'anno    Lorenzino   Nazario   presentò    la 
chiesa  di  sant'  Evasio    d'  un'  immagine  d'  argento 

(a)  Alglusi  (b)  Beny.  col.  T4T. 
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e  mezzo,  e  d'un  ancona  per  ornamento  di  dette 
altare  e  cappella  di  spettanza  della  sua  famiglia  (a), 

li  cardinale  Bessarione  tornando  di  Francia,  h 
cui  era  stato  mandato  da  Sisto  IV  per  placare 
l'animo  asperato  di  quel  re  verso  il  duca  di  Bor- 
gogna, giunto  a  Torino,  fu  oppresso  da  grave 
malattia:  per  lo  che  proseguì  il  suo  viaggio  in 
barca  sul  Po  sino  a  Ferrara.  Tali  circostanze 
fanno  supporre  che  questo  cardinale  sia  stato  ri- 
cevuto in  Casale. 

Giovanni  Cavalli  era  in  quest'anno  vicario  di 
Casale,  e  Giovanni  Pietro  Copiani  collaterale  del 
comune.  I  proconsoli  erano  Giorgio  Fornario  , 
Evasio  Capello,  Giacobo  Picco  e  Giovanni  Sil- 
vano (b). 

Un  nuovo  infortunio  gettò  nel  lutto  il  marchese, 
e  amareggiò  crudelmente  gli  ultimi  suoi  giorni. 
Nel  4473  la  giovine  sua  sposa  Elisabetta  Maria 
Sforza ,  la  sola  che  rabbelliva  le  sue  ore  ;  che 
alleviava  le  cure  che  seco  lui  sedevano  in  trono, 
e  sosteneva  i  suoi  cadenti  giorni,  fu  tolta  ai  vi- 
venti. Se  questa  sventura  coprì  di  gramaglia  il 
Monferrato  ,  un'  altra  dovea  sorgerne  ben  più 
spaventosa,  che  dovea  gettarlo  nella  disperazione. 
La  pestilenza,  dopo  aver  desolate  le  città  confi- 

(a)  Ex  arch.  cap.  (b)  Ex  Bussa. 
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nanti,  si  avventò  come  soffio  divoratore  in  questa 
provincia,  vuotò   di    coltivatori    le    campagne    le 
juali  più  non  si  adornavano  di  messi,  rese  squal- 
idi  i  palagi  de'  grandi    non    meno  che  le  rusti- 
ci capanne.   Per  soprassoma  di  sì  terribili  cala- 
mità,  la  lurida  fame  percuoteva  col  suo   flagello 
ì  tapini  scampati  alla  pestilenza,   e  continui  terre- 
nuoti  gittavano  negli  animi    trambasciati  lo  spa- 
vento,  e  spegnevano  in  loro  il  balsamo  di  questa 
travagliata  vita,  la  speranza.   Accendevasi  vieppiù 
lo  zelo  e  la  pietà  del  marchese  pe' suoi  sudditi,  e 
facendo  con   incomparabile    liberalità    condurre  a 
proprie  spese  quantità  di   frumento,  ne  distribuiva 
a  quanti  erano  caduti  in  fondo  della  fortuna;  e  in 
ciò   solo  trovava  conforto  alle  amarezze    che  cir- 
condavano la  sua  vita. 

Sedeva  nell'anno  U73  a  podestà  di  Casale 
Rainaldo  marchese  estense,  e  Gioanni  Capellino 
erane  vicario.  I  proconsoli  erano  Francesco  Pel- 
liccio, Nicolao  Papalindo,  e  Gregorio  Fornario. 

Quantunque  il  marchese  avesse  gli  omeri  gravi 
di  anni,  tuttavolla  non  veniva  ancor  meno  in  lui 
la  speranza  di  procurare  un  successore  al  suo 
dominio,  perchè  senti  vasi  tuttora  di  robustissima 
complessione.  Onde,  nel  ìklk  il  dì  6  di  gennaio, 
contrasse  per  la  terza  volta  matrimonio  con  Bernarda 
primogenita  di  Giovanni   Brossa  conte  di  Ponte- 
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curia,  signora  di  santa  Severa,  fcossato,  Paladella 
alla  quale  costituì  in  dote  ventimila  scudi. 

Intorno   a   questi  tempi  Casale   Splendeva  pej 
molle  nobili  famiglie,  tra  le  quali  fiorivano  quel! 
dei  Picchi,  Cani,  Bazzani,  Grassi,  Papalardi,  Testado 
ri,  Ponti,  Mani,  Candellena,   Polandi,  Mazwli,   Ca 
pelli ,   Balliani ,   Carretti  de'marchesi  di  Savona  di 
scendenti  di  Aleramo:  e  tra  questi  l'eccellenlissi in. 
poeta  Galeotto  di  s.   Giorgio,   i  conti    Biandrati 
gli  Scarampi  conti  di  Camino,   i  Natta  signori  d 
varii  castelli,   i  Fassati  signori  di  Coniolo,   i  San 
nazzari  signori  di  Carole  ,   ed  altri.   Il  marches. 
volendo  rendere  Casale  maggiormente   cospicua , 
v'introdusse  altri  nobili  suoi  aderenti.   Ciò  spars< 
tra  gli  antichi    nobili    molti     semi    di    dissapore. 
Guglielmo  per  togliere  ogni  ruggine  instituì  Def 
scendo  Stuardo  originario  di  Bergamo  ad  arbitrc 
di  tali  contese.  Era  questi  capo  de'nobili  sopprag- 
giunti,   e  bramoso  di  comporre  in  pace  gli  animi 
discordanti    degli   antichi  e    de'  moderni    nobili , 
dichiarò  che  mediante  Io  sborso  di  4000  fiorini, 
venissero  questi  ultimi  ammessi    agli    onori,  alle 
immunità,   ai    privilegi,   ai  commodi,   ai   redditi, 
ai  proventi  di  cui  godevano   le   antiche  famiglie 
patrizie  abitanti  in  Casale. 

Aveva  il  marchese    data    in    isposa   a   Rinaldo 
figliuolo  del  marchese  di  Ferrara  Nicolò  d'este, 
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Lucrezia  sua  figliola  naturale,  rimasta  vedova  di 
Giovanni  Bartolomeo  del  Carretto:   e  per   aggre- 
gare questa  «lustre  famiglia  al  suo  dominio ,    le 
diede  in  dote  i  castelli  di  Bistagno ,  Monastero , 
Lastinasio  e    san    Giorgio.    Però    questa  famiglia 
non   fece  lunga  dimora  in   Casale.    Vedendo    poi 
che  l'amicizia  de'vicini  potentati  torna  sempre  in 
vantaggio,  rinnovò  la  confederazione  col  duca  di 
Milano,  e  perchè  fiorente  era  lo  stato,   e  i    sud- 
diti suoi  facevano  a  gara  per    dargli    attestati   di 
sincero    amore,    applicò    ¥  animo    ad    illustrare 
vieppiù  la  città  col  donarle  un  vescovo. 

Per  tempo  immemorabile  visse   Casale   repub- 
blica libera,  a  nissuna  soggetta,  neppure  all'im- 
peratore, siccome  consta  dal  privilegio  già  da  noi 
prodotto  di  Federico  1°.  Acquisissi  mero  e  misto 
impero   con   perfetta   giurisdizione   e   possanza  di 
spada:   ebbe,  come  le  altre  città,  libero  il  banco 
del  dritto  civile  e  criminale,  pubblico  carcere,  ber- 
lina, forca,  continua  ritenzione  del  carnefice   so- 
lamente a  nome  suo,   imposizioni  di  tasse  a  pro- 
prio arbitrio,    giusta   le   emergenze,   con  l'esecu- 
zione della  medesima,  l'elezione  libera  d'officiali 
e  magistrati,  i  quali  avevano  ed  esercitavano  giu- 
risdizione secondo  gli  officii  loro,    consoli,  pro- 
consoli,   giudici    di    provvisione    che    punivano, 
incarceravano,   condannavano;    la  camera  fiscale 
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alla  quale  si  applicavano  tutte  l<  pene,  condanne 
e  multe,  e   si    faceva    facoltà    di  confiscar  beni, 
come  ne  fanno  testimonianza  le  memorie  di  di-i 
verse  sentenze ,    ed    atti  antichissimi  del  suo  ar- 
chivio. Oltre    ciò  ebbe  tutte  le  ragioni  che  ren- 
devano città  libera  e  repubblica,  come  si  raccoglie 
dalle  leggi  e  dai  legulei,   i  quali  scrivono,   che 
il    fare  statuti  penali  e  giurisdizionali  senza  auto- 
rità di  alcun  superiore,  pruova  il  mero  impero.! 
In  tale  stato  si   mantenne   Casale   anche   quando 
trovavasi  sotto  la  devozione  de' marchesi;  poiché 
consta  che  a  loro  petizione  la  comunità  fece  grazie 
di  condanne.  Ci  pare  aver  riferito  nel  primo  tomo 
che  città  era  già  stato    detto   dal    re   Luitprando 
primachè  si  appellasse  Casale  s.  Evasio:  e  tale  lo 
facevano  ancora  gli  insigni  monasteri  de'Regolari,,, 
gli  Agostiniani   in  numero    di  28  ,   i  Francescani 
conventuali,   e  i  Domenicani,  tutti  risplendenti  per 
probità  di  costumi,  chiarezza  d'ingegno,  e  vastità 
di  cognizioni.   L'  antica  e   magnifica  collegiata  fu 
da  Innocenzo  IH  nel  I2H  con  suo  diploma  preso 
sotto  la  sua  apostolica   protezione,    e   donata    di 
molti    privilegi.  Il  simigliarne  ottenne  da  Calisto 
II,  Innocenzo  II,  Lucio  IH  ed  Urbano.  Ebbe  quat- 
tro vaste  ed  antiche  parocchie:  la  suddetta  colle- 
giata di  s.  Evasio,  s.  Ilario,  la  Madonna  di  Piazza, 
e  s.  Stefano,  Ginecei  di  sacrate  vergini,  ospedali, 
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giurisdizione  cesarea  in  civile  e  criminale  di  pub- 
blicare e  tener  fiere   generali:   avvocati,  procura- 
tori,  notai,  medici,  e  mercanti.    Ebbe   sontuosi 
edifizii  con  numerosa  nobiltà  titolata,  conti  signori 
di  castelli,  cavalieri  templari  de'quali  era  commen- 
da una  chiesa  chiamata  tuttora   la    Madonna    del 
Tempio,  poco  discosta  dalla  città.   Finalmente  fu 
patria  e  sede  de'marchesi  di  Monferrato,  principi 
di  real  lignaggio,   di  cospicui  regni  da  loro  glo- 
riosamente posseduti,   come  di    Gerusalemme,  di 
Salonica,  di  Tessalia,  di  Candia,   e  d'altri;    prin- 
cipi, ripeto,   che  tennero   in  mano  la  signoria  di 
gran  parte  d'  Italia,   e  furono  altamente  illustrati 
dagli  imperatori   con  privilegio  de'Vicarii  Cesarei. 
Queste  cose  faceva    Guglielmo   infiammato    dal 
santissimo  amore  di  patria  e  dal  desiderio  di  me- 
ritar bene  de'suoi  sudditi.  Fece  poscia  il  nobilissimo 
pensiero  di  collocarvi  il  senato ,  posciachè  per  lo 
passato  le  cause  venivano  decise  da  un  solo  savio, 
con  titolo  di  consigliere  del  principe  ,    e    vicario 
generale.  Finalmente  sollecitò  con  vivissime  istanze 
il  pontefice,   affinchè  l'insigne  collegiata  chiesa  di 
s.  Evasio  fosse  dichiarata  cattedrale  con  un  mitrato 
prelato.  Elesse  a  tale  effetto    procuratore    presso 
Sisto  IV  il  cardinale  Teodoro  suo  fratello,  uomo 
cheterà  in  altissimo  concetto  appresso  il  collegio 
apostolico.  Questi,  stabiliti  prima  con  somma  numi- 
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ficenza   i  redditi  convenienti    ad  una    sede    epis- 
copale ,   ottenne    la    sospirata    grafia    con   lettere 
apostoliche  date  in  Roma  Tanno   1474  nel  mese 
di  maggio.   Onde  Sisto  IV  nell'anno  terzo  in  cui 
fu  collocato  sul  seggio  pontificio,   dichiarò  ed  in- 
nalzò alla   dignità  di  cattedrale  la  suddetta  colle- 
giata,  conferendole  tutti  que'privilegi,   onori,  im- 
munità,  e  favori  di  cui    godevano  tutte    le    altre 
città  e  chiese    cattedrali  ;    decretando   nel   tempo 
istesso  ,   che   siccome  il  preposto    reggeva   prima 
questa  chiesa  come  capo,  così  per  l'avvenire  dovesse 
esserne  la  prima  dignità  dopo  il  vescovo.  Volendo 
poi  fare  una  nuova  diocesi,  smembrò  da  quelle  di 
Vercelli  e  di  Asti  varii  luoghi  e  castelli  del  dominio 
de'marchesi  in  numero  di  novanta  a}  d'intorno, 
e  li  sottomise  alla  giurisdizione   del  nuovo    ves- 
covo (25). 

Si  venne  all'elezione  del  vescovo,  e  toccò  questa 
a  Bernardino  Tebaldeschi  romano,    della  famiglia 
degli  Orsini,  figliuolo  di  Pietro,  il  quale  era  allora 
canonico  di  questa  cattedrale.  Era  intorno  agl'anni 
venticinque  di  sua  età,   ed  era  solamente  fregiato 
degli  ordini  minori.   Il  pontefice  Io  fece  e  deputò 
amministratore  della  cattedrale  nelle  cose  spirituali 
e  temporali,  finché  toccasse  l'anno  vigesimo  settimo, 
e  finché  fosse  stato  vescovo.   A  tale  effetto  spedì 
le    bolle    date   in    Roma    l'anno    iklk  il  dì    il 
maggio  (26). 
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Non  si  hann*  parole  per  accennare  con  quanto 
giubilo  ricevesse  il  marchese  queste  bolle,  e  vo- 
lendole   pubblicare    con   grandissima   solennità   e 
pompa,  invitò  Matteo  Capitani  novarese  vescovo  di 
Alessandria  ,  Cristoforo  Biandrate  frate  de'  Servi, 
vescovo  di  Sinigaglia,  e  Giovanni  Giacobo  Colombo 
di  Cuccaro  vescovo  di  Betlemme:  chiamò  ancora 
tutti  i  vassalli  e  nobili  monferratensi,  i  religiosi, 
e  il  clero  della  nuova  diocesi,  e  il  dì  ik  giugno 
di  detto  anno  con  grandissima  folla  così  de' mon- 
ferratensi ,  come  delle  città  circostanti ,   presente 
il  marchese,  suo  fratello  Bonifacio  capitano  gene- 
rale delle  armi,  i  prefati  vescovi,  con  il  novello 
eletto  Bernardino,  i  senatori,  i  consiglieri,  tutti  gli 
ufficiali  dell'armata,  molti  prelati,  cavalieri,  dottori, 
teologi,  in  eminente  luogo  della  nuova  cattedrale 
vennero  lette  e  pubblicate  le  predette  bolle  con 
altre  spettanti  a  questa  funzione  da  Eusebio  Guis- 
cardi  cancelliere  del    marchese  ,    il    quale  poscia 
d'ordine  e  a  nome  degli  accennati  vescovi  e  prin- 
cipi, e  di  Andrea  Novello  da  Trino  (poscia  arci- 
diacono della  medesima  chiesa)  ne  stipulò  instro- 

mento  (27). 

Noi  lasciamo  ad  altri  più  di  noi  versati  nella 
lingua  il  soave  incarico  di  descrivere  il  giubilo 
che  concepirono  i  casalensi,  allorché  viddero  la 
patria  loro  circondata  da  tanto  splendore.  Sul  finire 
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di  questa  pia  cerimonia  s'intuonatono    cantici    di 
Iodi  e  di  ringraziamenti  al  Dio  de|li  eserciti,  e 
musici  strumenti  fecero  echeggiare"  Vaura  profu- 
mata dall'olezzo    de'fiori ,   di  soavissimi   concenti: 
la  gioja  era  dipinta  sulla  fronte  di  tutti,  t  uomini^ 
donne,   vecchi,   fanciulli  piangevano  alla  vista  del 
solenne  spettacolo.  Le  folgorantissime  vesti   mar- 
chionali in  cui  era  avvolto  il  principe,  i  pomposi 
adornamenti  di    tanti    venerandi    prelati    collocati 
sopra  eminente  luogo,  i  sacri  addobbi,  lo  splendore 
vivissimo  de'cerei  ,  il  profumo  degli    incensi  ,    il 
suono  delle  campane,  il  rimbombo  de'bronzi,  lo 
squillare    delle    trombe   accresceano  la  maestà  di 
questa  «festa,   e  tutti  i  cuori  ne    erano   possente- 
mente commossi.  Roma  stessa  forse  non  vide  un 
più  splendido  giorno  nel  celebrare  le  glorie  de'suoi 
trionfatori.  Erano  le  case  addobbate  a  lusso  ;  le 
pareti  e    le  finestre  splendenti    delle   più    ricche 
suppelletili,  e  qua  e  colà  vedevansi  archi  trionfali 
con  apposite  inscrizioni  esprimenti  il  perpetuo  debito 
della  patria  a  principe  si  magnanimo  e  generoso. 
Non   partecipò  a  queste   allegrezze    la    novella 
sposa  di  Guglielmo,  poiché  comparve  solamente  in 
Casale  il  di  18  di  settembre.  Il  marchese  suo  fratello, 
e  tutta  la  nobiltà  dello  stato  mossero  pomposamente 
ad  incontrarla,  e  nel  seguente  giorno  venne  ce- 
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lebrata  in  duomo  !a  messa  episcopale ,  e  n'  ebbe 
dal  vescovo  la  benedizione  (a). 

Lo  stesso  pontefice  avendo  in  mira  il  decoro 
e  la  dignità  della  chiesa  casalense,  in  cui,  dopo 
la  prepostura,  non  eravi  altra  dignità,  il  giorno 
14  di  maggio  creò  con  apostolica  autorità  una 
seconda  dignità,  cioè  l'arcidiaconato,  ed  assegnò 
in  prebenda  la  chiesa  di  san  Pietro  d'Azervengo 
sui  confini  di  Moncalvo  del  reddito  di  1S  fiorini 
d'oro  di  camera,  e  la  prepostura  di  Torcello  del 
reddito  di  fiorini  kO  somiglianti,  e  sollevò  a  tale 
dignità  Andrea  Novelli  di  Trino  celebre  giure- 
consulto, e  figlio  di  Eusebio  e  Saracena. 

11  dì  27  giugno,  per  instromento  capitolarmente 
fatto  in  Casale  alla  presenza  di  monsignore  Matteo 
Capitani  vescovo  d'Alessandria,  di  Bernardino  Ti- 
baldeschi,  e  del  capitolo  della  cattedrale,  si  stabilì 
di  provvedere  detta  chiesa  di  arciprete,  cantori, 
e  canonici  sopranumerarii ,  con  riportarne  dalla 
santa  sede  la  facoltà:  frattanto  venne  eletto  ad 
arciprete  il  sacerdote  Antonio  Riviolebo,  il  quale 
promise  di  riportare  dalla  sede  apostolica  per  dote, 
membro,  e  prebenda  della  arcipretura  il  bene- 
fizio di  san  Pietro  in  Giarole  da  lui  posseduto. 

Venne  eletto  a  cantore  il  canonico  Stefano  Bi- 
nelli,  coll'erezione  del  suo  canonicato  in  Cantoria, 

(a)  Alghisi  pati.  II,  lib,  H,  num.  i  et  i*$ 
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e  in  sua  vece  si  elesse  a  canonico  il  prete  Anto- 
nio Cujstosiojil  quale  obbligossi  di  ottenere  dalla 
s.  sede  l'unione  del  chiericato  di  s.  Michele  della 
Vigna  sui  confini  di  Casale,  il  quale  avesse  a  ri- 
manere per  sua  prebenda  e  canonicato. 

Si  elessero  quindi  a  canonici  sopranumerarii  i 
preti  Ruffino  Mussi,  Stefano  Sarmacia,  Stefano  Ai- 
teranno; e  tra  questi  il  primo  promise  di  fare  unire 
dal  pontefice  al  proprio  canonicato,  il  chiericato 
di  s.  Vitale  dei  Rota,  situato  sui  confini  d'Occi- 
miano  di  concerto  al  sovraccennato  Antonio  Riviali 
che  lo  possedeva.  (  1/  atto  in  pergamena  esiste 
nell'archivio  vescovile  ). 

Nello  stesso  giorno  per  altro  instrumento  esi- 
stente nell'accennato  archivio,  Monsignor  Tebalde- 
schi  unì  alla  nominata  arcipreteria  il  Beneficio  di 
s.  Pietro  in  Giarole,  investendo  del  medesimo  il 
sacerdote  Ruviati  eletto  arciprete,  col  mettergli 
l'anello  in  dito. 

Dopo  le  bolle  apostoliche  dell'erezione  del  ve- 
scovato di  ^Casale,  le  quali  vennero  pubblicate  dai 
Guiscardo,  altre  ne  furono  indirizzate  ai  luoghi  di 
Fontaneto  e  Palazzolo,  che  verosimilmente  riguar- 
davano i  diritti  delle  primizie  e  decime  concesse 
alla  mensa  vescovile  di  Casale. 

NelP  anno  iklh  sedeva  a  vicario  del  comune 
di  Casale  Giovanni  Francesco  Pezzani  da  Pavia,  e 
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Andrea   di  Montemalo  era  luogotenente  di  lui.  I 
proconsoli  erano  Giacomo  Sico,  e  Lanzaretto  Na- 

zario  (a). 

Giacché  mi  cadde  in  acconcio  di  far  menzione 
del  Senato  di  Casale,  io  credo  di  non  far  opera 
discara  a  miei  lettori  dando  un  cenno  della  sua 
origine,  e  presentando  loro  quelle  poche  memorie 
di  cui  trovomi  in  possesso.  E  più  per  desiderio 
di  far  cosa  cara  alla  patria,  che  per  vana  osten- 
tazione d'  ingegno  ,  io  mi  accingo  ora  a  parlare 
di  questo,  quantunque  l'illustrissima  signor  barone 
e  cavaliere  Alberto  Nota  intendente  generale  abbia 
già  ventilata  questa  materia  con  quella  vaghezza 
e  purità  di  stile,  che  gli  è  tanto  familiare. 

Rassicuratisi  i  marchesi  di  Monferrato  nel  do- 
minio di  Casale,  e  spente  quelle  feroci  fazioni  che 
da  lungo  tempo  tra  varie  e  misere  vicende  stra- 
ziavano e  insanguinavano  questa  terra,  fecero  av- 
viso di  riporvi  secura  ed  onorevole  sede,  né  più 
andar  vagando  qua  e  colà  siccome  prima  facevano, 
a  ciò  costretti  dalla  infelicissima  condizione  de' 
tempi.  Fra  le  molte  cose  che  all'  ornamento  e 
buon  governo  dello  stato  ordinarono,  fu  il  dar 
forma  al  consiglio  marchionale,  presso  del  quale 
la  somma  de'negozi  non  tanto  civili  quanto  po- 
litici, era  collocata.  Così  segregata  la  moltitudine 

(9)  Ex  Bugia. 
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de'soggetti  i  quali  venivano  ammessi  indistintamente 
a  talento  del  principe,  e  compostolo  depili  pro- 
vetti cavalieri  e  direttori,  ne  nacque  l'origine  de'; 
nomi,  e  delle  distinzioni  de'proceri  e  senatori,  e 
l'indifferente  denominazione  di  senato  e  consiglio,! 
a    cui    fu  proposto  un  capo  chiamato  presidente.! 
Queste  cose  debbono  essere  state  assettate  o  dal 
marchese    Giovanni    Giacobo    nell'anno  ikil,  ol 
almeno    in    questo  torno  dai  marchesi  Guglielmo 
VII  e  Bonifacio  figliuolo  di  lui  nel  lk8h,  posciachè 
in  questi  tempi  appunto  occorrono  autentiche  men-i 
zioni   di   senato    e   senatori.  Ma  è  per  avventurai 
assai  malagevole  il  rintracciare  la  determinata  ori- 
gine di  cosa,  che  un  semplice  volere  del  principe I 
o  l'uso  del  popolo  pare  abbiano  introdotta.  Ridottai 
quindi  la  cognizione  delle  cause,  la  quale  prima 
e   da  antichissimo  tempo  spettava  ai  vicarii  mar- 
chionali, ne'detti  consiglieri  dottori  ossia  senatori;! 
e  questi  esercendo  siffatta  carica  in  particolari  el 
determinate    sessioni,    al    contrario  di  quello  che 
già  facevano  gli  accennati  vicarii,  i  quali  giudica- 
vano soltanto  come  commissari,  ebbe  da  ciò  origine 
il  senato.  E  perchè  più  spesso  occorreva  al  pre- 
sidente di  presiedere  a  questo  che  al  consiglio  di 
stato,  intervenendovi  in  esso  il  principe  in  perso- 
na, così  restò  soltanto  capo  del  senato:   e  ciò  fu 
principalmente  confermato  allorché,  estinta  la  linea 
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le'marchesi,  e  trasportata  ai  principi  stranieri  la 
signoria  del  Monferrato,  il  presiedere  al  consiglio 
fu  assoluta  carica  de'  reggenti  dello  stato,  e  de' 
governatori,  quantunque  il  senato  sia  sempre  stato 
d  in  parte  o  in  tutto  membro  del  suddetto  con- 
siglio. È  questa  l'opinione  più  probabile  che  noi 
possiamo  dare  sull'origine  dell'eccellentissimo  se- 
cato di  Casale,  come  quella  che  è  fondata  sui 
migliori  antichi  documenti. 

Il  segretario  Giacomo  Saletta,  parlando  dell'an- 
tichità del  senato  di  Casale,  così  si  esprime:  prima 
che  in  Casale  denominato  di  s.  Evasio,  fosse  in- 
stituito  il  senato  di  Monferrato,  la  giustizia  veniva 
amministrata  da  legulei  con  titolo  di  consiglieri 
del  principe  e  da'  vicarii  generali  e  specialmente 
in  tempo  che  regnavano  i  Paleologi,  marchesi  di 
detta  provincia,  discendenti  dagli  imperatori  di 
Costantinopoli. 

Anche  il  Baronio  segretario  di  stato,  nella  de- 
scrizione generale  di  questa  provincia,  viene  as- 
serendo, essere  antichissimo  questo  senato.  Ma 
siccome  non  trovasi  verun  registro  della  sua  prima 
erezione,  così  giova  credere  che  vi  esistesse  sino 
dal  secolo  secondo  de'predetti  principi ,  e  che  il 
concilio  ed  il  senato  fosse  un  istesso  corpo ,  po- 
sciachè  quasi  tutti  gli  intervenienti  erano  legisti; 
siccome  appare  dalle  tante  investiture  e  spedizioni 
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antiche  da  lui  visitate.  II  che  può  eziandio  conW 
provarsi  da  quanto  venne  scritto  nell'occasione  che 
il  marchese  Guglielmo  fece,  come  dicemmo,  dono 
di  un  palazzo  ai  PP.  Domenicani  onde  erigervi 
un  convento,  dicendosi:  prcesentibus  prcelibato  il- 
lustrissimo domino  marcinone,  ejusque  senatu,  et 
copioso  numero  nobilium  et  e. 

Come  si  raccoglie  da  molti  decreti,  ordini,  spe- 
dizioni ed  investiture,  i  principi  Paleologi  teneano 
solo  per  qualche  spazio  di  tempo  domicilio  in 
Casale,  ma  dopoché  per  le  vivissime  istanze  di 
Guglielmo  e  del  cardinale  Teodoro  suo  fratello 
venne  questa  terra  eretta  in  Città  episcopale,  Ca- 
sale fu  eletto  a  loro  sede. 

Ecco  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  intor- 
no al  senato  di  Casale:  poca  cosa  per  certo  onde 
poter  fissare  l'epoca  dell'erezione;  e  ciò  per  pe- 
nuria di  monumenti. 

L'anno  1^75  recatosi  il  marchese  a  Milano, 
quel  duca,  memore  de' benefizii  prodigati  da  lui 
a  suo  padre,  lo  creò  capitano  generale  di  tutto 
il  suo  stato  colla  provvisione  di  cinque  mila  du- 
cati annui,  e  con  solennissima  pompa  lo  dichiarò 
tale  nel  duomo. 

Si  proseguiva  intanto  la  fabbrica  del  monastero 
e  della  chiesa  di  S.  Domenico,  e  i  nobili  istessi 
altamente  penetrati  dalla  specchiatezza  de'costumi, 
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dalle  severe  e  sante  virtù  de'  P.P.  Domenicani, 
restavano  mano  all'opera,   concorrendo  alla  ma- 
nificenza  della  chiesa  ed  erigendovi  altari  ornati 
i  insigni  pitture.   Tanti  erano  i  germi   di   santità 
he  andava  spargendo  questo  pio  instituto  che  le 
onne  istesse  vollero  andar  dietro  al  glorioso  esem- 
,io,   e  alcune  unitesi  fra  di  loro,    tolsero  l'abito 
lei  terzo  ordine  Domenicano  chiamato   della  pe- 
litenza.   La  promotrice    di    opera    così    santa   fu 
^ometta  de'  Buzzolini,   donna  illustre  per  la  sua 
•eligiosa  pietà,    la   quale    impetrò   per   sé   e   per 
e  altre  sorelle    dal   P.M.    Leonardo  da  Fiorenza 
Jenerale  de'  Domenicani,  facoltà  di  eleggersi  un 
:onfessore  dell'ordine  medesimo,  e  di  fabbricarsi 
ma  sepoltura  nella  loro  chiesa. 

Aveva,   come  dicemmo,  il  marchese  Guglielmo 
ampliata,   fortificata  e  ben  munita  la  città  di  Ca- 
sale: ma  avvisandosi  che  dove  fioriva  la  religione, 
colà  pure  trovavasi  uno  scudo  invisibile  contro  le 
armi  degli  uomini,  pose  mano  ad  erigere  e  a  is- 
taurare monasteri.  Quindi  vi  chiamò  i  padri  Agos- 
tiniani, i  quali  aveano  sparsa  in   Italia    larga  fa- 
ma de'  loro  severi  e  santissimi  costumi,  e  in  quel 
torno  vivevano  nel   monastero  della    Coronata  in 
Milano,  eretto  da  Bianca  madre  di  quel  duca,  donna 
che  univa  all'eccellenza  dell'ingegno,  nobiltà  e  san- 
tità di  costumi.  Si   recarono   questi  a  Casale  in 
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numero  di  ventiquattro:  il  marchese,  la   curia 

tutti  i  cavalieri    che    facevano   splendida    la    citi 

colla  loro  magnificenza,   corsero  ad  incontrarli, 

il  dì  li   luglio   1476  diedero  il  possesso  del  con 

vento  di  santa  croce.   Siccome  riferisce  il  P.  Be 

nigno    nelle    sue    cronache  ,    era    il    luogo    assa 

angusto  e  povero:   però  la  pietà  de'  cittadini  e  ii 

ispezialtà  de'  Gasperini,   del  marchese  e  della  piis 

sima  sua  consorte   Beroarda,    la    quale  colle  sue 

vesti  di  broccato  arricchì  la  sagrestia  di  paramenti 

fu  più  che  sufficiente  pel  mantenimento  de'  frati 

e  per  lo  splendore  della  chiesa  (a). 

In  questo  mezzo  tempo  Milano  fu  spettatrice 
di  un  orribile  catastrofe.  Galeazzo  Maria,  il  quale 
era  succeduto  al  duca  Francesco  Sforza,  aveva  esas- 
perato colle  sue  sceleraggini  e  crudeltà  gli  animi 
di  tutti.  Si  ruppe  finalmente  l'argine  che  a  gran 
pena  tratteneva  l'acceso  furore,  e  tre  giovani  nati 
in  splendidissima  fortuna,  Giovanni  Andrea  Lan- 
gugnano,  Carlo  Visconti,  e  Girolamo  Olgino  acca- 
niti per  lo  spregio  e  le  ingiurie  di  cui  il  duca 
li  coperse,  nell'anno  1476  lo  pugnalarono  alla 
porta  della  chiesa  di  san  Stefano,  il  dì  della  festa 
di  questo  santo. 

Era  Galeazzo  intorno  agli  anni  frentatre,  e  gli 
successe  Gio.  Galeazzo  suo  figliuolo  il  quale  non 

(a)  Alghisi  num,  9. 
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veva  allora  più  di  otto  anni;  pure  fa  riconosciuto 
ignoro  senza  difficoltà  veruna.   Gli  animi  del  po- 
iolo  più  non  erano  infiammati  da  que'  sentimenti 
5  libertà  che  i  tre  congiurati  aveano  creduto  di 
ar  rivivere,  né  fuvvi  il  più  leggiero  movimento 
>er  atterrare  un  governo  che  più  non  era  in  stato 
li  difendersi.   I  deputati  di  tutte  le  città   d'Italia 
annero  a  condolersi  colla  duchessa  Bona  di  Sa- 
roja  vedova  di  Galeazzo,   e  ad  offrirle  la  loro  as- 
senza per  mantenerla  sul  trono  col  figliuolo.   Il 
>apa  le  mandò  due  cardinali  incaricati  di  sconiu- 
licare  coloro  che  volessero  tentare  qualche  novità 
in  Milano;   ed  ella  fu  senza  ostacoli  riconosciuta 

reggente. 

Il  Marchese  Guglielmo    lunge    dal    rompere    a 
tirannide,  attendeva  ad  opere  di  pietà   e  a   ren- 
dere   sempre  più  cospicua  la  propria    patria:    né 
solo  volle  decorarla  colla  riforma  degli  Agostiniani 
negli  uomini,  ma  eziandio  con  quella  delle  donne. 
Eranvi  pur  anco  nel  monastero  di  S.  Bartolomeo 
le  monache  umiliate,    già    nel    1445    da  Stefano 
D'Arago  loro  Generale  unite  alla  casa  e  chiesa  di 
s.  Marco  e  col  concorso  di  Sisto    IV    per    breve 
sotto  il  dì  7  settembre  del  1470  di  nuovo  con- 
fermate da  Giacomo    Andriano  altro  Generale;   e 
parendo  a  lui  ed  a   Bernarda    sua    consorte   che 
tra  quelle    non    fosse  la    regolare    osservanza  da 
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loro    bramata,  cattivatosi  il  cuore  di  Suora  Bai 

tolomea  Cazani  nobile  casalcnse  priora  dello  stess 

monastero,   impetrò  dal  sommo  pontefice   che  v< 

nissero  soppresse,   e  che    vestissero  l'abito    dell 

Agostiniane  dell'osservanza  di  Lombardia  (a)  (28' 

Nell'anno   1476  sedeva  ancora  a  Vicario  di  Cs 

sale  Francesco  di  Pezzano,   e  il  dì  16  luglio  venn 

eletto  e  tale  carica    Guglielmo    di    Biandrate  (b] 

Nel   1477  Sisto  IV,   per  lettere  date  in  Rom 

il  dì   10  di  gennajo,   nel   settimo    anno    del    su 

pontificato,  sospinto  da  giusti  ed  onorevoli  motivi 

diede  novellamente  al    marchese    Guglielmo    e 

suoi   successori  la  facoltà  di  eleggere    ad    abbat 

del  monastero  di  s.   Maria  di   Lucedio  dell'ordii! 

Cistariense,   altre  volte    della    diocesi  di  Vercelli 

ed  ora  del  vescovado  di  Casale,  una   persona  att 

al  reggimento  e  all'amministrazione  di  delta  ab 

bazia  ogni  qualvolta  fosse  vacante  (e). 

Il  regno  di  questo  principe  fu  stagione  di  tran 
quillità  e  di  prosperità  pel  Monferrato,  e  amand( 
di  essere  chiamato  padre  amorevole  e  pio  de'  suo 
sudditi,  eresse  sotto  il  titolo  ed  invocazione  di  Maria 
delle  grazie  con  ospedale  onde  soccorrere  alla  natu- 
ra languente,  al  quale  assegnò  ampli  poderi  e  red- 
diti generosi.  Il  buon  esempio  de'  dominanti  par- 
torisce sempre  grandissimi  frutti;  e  i  nobili  casalensi 

(a)  Algh.  irom,  H .  (J>)  Ex  Bussa.  («)  Benv. 
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per  dimostrare  quale  alto  concetto  nutrivano  pel 
loro  principe,  arricchirono  di  molti  redditi  questo 
ospedale  il  quale    fu  dato  a  governarsi  agli  Agos- 
tiniani. Questo  ospedale  sussiste  tuttora  aumentato 
di  redditi:   ma  già  da  lungo  tempo    tolto  al  go- 
verno degli  Agostiniani  e  posto  sotto  la  direzione 
del  vescovo  della  città,  del  presidente  del  senato  , 
del    priore   di   s.    Domenico   e   del   guardiano   di 
s.  Antonio,  Francescano  Minor   Osservante  (a). 

Il  canonico  Morano  scrive  che  a  questo  ospedale 
furono  aggregati  i  redditi  dell'antico  spedale  eretto 
in  s.   Stefano  dal  re  Luilprando  come  risulta  dalla 
bolla  d'Innocenzo  II  del  primo  aprile  del  11^3. 
Dirigevano  questo   spedale  i  PP.   Agostiniani ,   ai 
quali  succedette,  il  dì  S  dicembre  1609,  una  con- 
gregazione stabilita  dai  sovrani  a  cui  furono  dati 
alcuni  statuti  pel  buon  reggimento.  Ne  erano  reg- 
genti perpetui  il  governatore  della  città,  il  vescovo, 
il  preposto  della  cattedrale,  il  prefetto  giudice  di 
Casale,  il  priore  di  s.   Domenico,  e  il  guardiano 
de'  Minori  Osservanti ,  non  che  due   reggenti   di 

nomina  regia. 

Nel  1^79  il  dì  6  di  dicembre,  Lodovico  mar- 
chese di  Saluzzo,  ottenutane  dispensa  da  Sisto  IV 
sommo  pontefice,  condusse  in  moglie  Giovanna 
figliuola  di  Guglielmo  e  di  Maria  di  Foise,  stretta 

(a)  Àlgb.  mira.  II. 
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a  lui  in  secondo  grado  di  consanguinità,  colla 
consunzione  della  dote,  dei  patti,  e  delle  con- 
venzioni  di  futura  successione  del  dominio  e  mar- 
chesato di  Monferrato,  ove  Bonifacio  fratello  di 
Giovanni  scendesse  fra  gli  spenti  senza  prole  ma- 
schile  (a). 

Accresceano  lustro  al  Monferrato  uomini  chiari 
per  nobde  e  svegliato  ingegno.  Spargeva  alta  fama 
di  se ,   Palamede  Carette  de'  marchesi  di  Savona 
vescovo  cavallionense,  e  avea  pure  gran  rinomo 
presso    i  doli,    contemporanei    Domenico  Nani  di 
Mirabelle)   protonotario  apostolico,   arciprete  della 
cattedrale  di  Savona,  poeta,  dottore  in  medicina, 
e   laureato   in    legge    canonica,    il   quale  fece  di 
pubblica    ragione    varie    opere,    fra    le    quali   un 
ampio  volume  contenente  saporite  sentenze ,  ris- 
tampato con  nuove  aggiunte  in  Venezia  nell'anno 
U80  col  titolo  polyanthea  nomsimarum  novissima 
Non  minor  fama  ebbe  fl  p    Angeh  ft  ^.^ 

de  Minori  Osservanti,  il  quale  chiuse  gli  occhi  alla 
luce  in  Cuneo  con  non  piccola  opinione  di  santità. 

Fra  quanti  resero  bella  di  gloria  la  patria  no- 
stra dessi  pure  annoverare  D.  Franceschino  casa- 
lense  di  cui  ignoriamo  il  cognome.  Di  lui  parla 
G.ovan  Filippo  nella  sua  cronaca  de' canonici  la- 
teranensi,    e   nella   sua  tripartita  istoria  Gabriello 

(a)  Ben?,  col.  749. 
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Penetto.  Rigettate  le  agiatezze  ed  il  fasto  che  una 
splendida  fortuna  gli  presentava,  si  recò  a  Mortara 
ed  accettato  dai  canonici  lateranensi  di  s.  Agostino 
nel  loro  monastero  di  s.  Croce,  ne  vestì  l'abito; 
né  potendosi  persuadere  di  aver  meriti  sufficienti 
per  innalzarsi  al  sacerdozio,  si  contentò  solo  degli 
ordini    minori    col  suddiaconato  e  diaconato.    La 
maestà  unita  all'angelica  pietà  che  gli  risplendeva 
in    volto,    la    vastissima    sua  cultura,  la  modestia 
nel  conversare,  la  magnanimità  delle  sue  azioni, 
e    la    specchiatezza    de'  suoi    costumi,  percossero 
d'ammirazione  non  i  soli  religiosi  di  tutta  la  con- 
gregazione, ma  coloro  eziandio  che  sciupavano  la 
vita  in  mezzo  alle  dovizie,  e  rompevano  ad  ogni 

eccesso. 

Chi  pure  empiè  del  suo  nome  il  Monferrato, 
fu  il  P.  Antonio  da  Morano  ministro  della  provincia 
di  Genova  degli  Osservanti  di  s.  Francesco,  teologo 
profondo,  caldo  e  facondo  oratore,  il  quale  incitò 
la  pietà  de'casalesi  a  dar  l'ultima  mano  alla  fab- 
brica del  convento  incominciato  sotto  l'invocazione 
della  Madonna  degli  Angeli,  e  fu  scala  all'eleva- 
mento del  suo  instituto. 

In  questo  mezzo  tempo  stavano  i  potentati  d'I- 
talia in  grande  apprensione  per  le  cose  dell'oriente. 
L'  Ottomano  non  avendosi  potuto  insignorire  di 
Rodi,  prese  Otranto,  e  fatti  grossi  ammassamenti 
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<T  armi  e  per  terra  e  per  mare  discese  in  Itali 
a  guisa  del  dirupinamento  di  un  grande  ammass. 
di  nevi  in  sugli  alti  monti,  che  ogni  cosa  travolgi 
e  rovina.  Davano  pure  molto  a  dire  le  rivoluzion 
che  bollivano  in  Cipro  (a). 

Vedendo  il  marchese  che  i  PP.  Agostinian 
erano  soverchiamente  ristretti  nel  loro  convento 
ed  avendo  già  ampliata  la  città  verso  mezzogiornc 
per  retta  linea  presso  questo  convento  il  quali 
era  situato  tra  la  via  comune  e  le  antiche  mura 
della  città  vicino  alla  porta  della  medesima,  per 
dare  ai  padri  agio  ad  ampliarsi,  donò  loro  le  stesse 
mura  colle  fosse  Barbacane  e  le  vie  della  suddetta 
porta  inclusivamente  sino  al  luogo  dove  erano  situati 
il  senato  e  le  carceri,  e  a  quello  in  cui  s'innalza 
il  palazzo  del  marchese  Dellavalle. 

La  marchesa  Bernardina  fece  a  proprie  spese 
dilatare  la  chiesa  sino  alle  mura  della  città,  e 
v'aggiunse  una  quarta  nave.  I  PP.  gliene  sep- 
pero eterno  grado  (b)  (29). 

Erano,  in  quest'  anno  I  480,  Proceri  e  Magnati 
dal  marchese,  Pietro  conte  di  Biandrate,  Bartolo- 
meo Valperga  conte  di  Rivara,  Guglielmo  Valper- 
ga,  Uberto  Cocconato,  Ruffino  Razzano  di  Casale. 
Al  proconsolato  erano  stati  eletti  Andrea  Carena, 
Evasio  Capello,  Giacolo  Picco,  e  Guglielmo  De- 
maria. 

(a)  Algh.  num,  17,  19.  (b)  Ivi  nuta.  14. 


267 
Il  comune  di  Camagna  per  adunanza  del  con- 
siolio  avea  sin  dal  1480  ceduto  al  marchese  molti 
poderi  oltre  Rualdo  e  Rottaldo,  mediante  però  i 
privilegi  della  conferma  degli  statuii  e  il  perdono 
derelitti.  Il  marchese  concedè  loro  tale  conferma 
il  dì  26  aprile  1481  (a)  (30). 

Era  in  questo  mentre  legato alatere  della s.  sede, 
Teodoro  Paleologo,  il  quale  non  volendo    rimaner 
da  meno  nella  pietà  religiosa  del  fratello,  esercito 
e<di   pure  atti  degni  di  perpetua  memoria.  Eravi 
in  questa  città,  come  altre  fiate  dicemmo,  la  chiesa 
pacchiale  in  piazza  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
di  ragione  del  capitolo  della  cattedrale.  Per  mag- 
gior decoro  egli  la  eresse  in  collegiata,  inst.tuen- 
dovi    due    dignità:    la  prima  e  principale  sotto  il 
titole  di  maggiorato,   detto  poscia  prevosto;  la  se- 
conda di  arciprete  con  otto  canonici.  Pel  sosteni- 
mento   di  loro,  con  autorità  apostolica  in  vigore 
di    lettere    di  Sisto  IV,    applicò  loro  alcun,  beni 
mobili  ed  immobili  del  valore  di  200  fiorini  d'oro 
di    camera,    i  quali  essendo  da  certo  Pietro  Pic- 
cardo    abitante    da   Vignale,   con  casa  rurale  ivi 
situata  lasciati  nel  suo  ultimo  testamento  pel  col- 
locamento di  alcune  zitelle,  V  instiamone  di  uno 
spedale    per    gli   indigenti,    furono  dal  cardinale 
commutati    in    quest'  opera  pia  e  dichiarati  umt. 

(a)  Ex  surch.  cornai.  Camanae. 
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alla   mensa    capitolare    della    collegiata.    Dispose 
quindi  che  i  soliti  proventi  della  cura  restassero 
al    rettore,    e  degli  altri  si  facesse  una  massa  la 
quale    avesse    a    distribuirsi  con  pari  porzione  ai 
comuni,  eccettuatone  il  maggiore,  a  cui  doveasene 
dare    una    metà   di    più:   per  questo  obbligandoli 
tutt.   ad    ufficiare   la  loro  chiesa  all'  usanza  delle 
altre    collegiate,    e   privando    della    distribuzione 
chiunque  senza  licenza  del  capitolo  non  risiedesse. 
Venne  poi  all'elezione  de'canonici,  e  compartì  loro 
molti  privilegi.   Unì  al  loro  capitolo  la  cura  paroc- 
chiale  di  Frassinello  presso  Olivola,  conferendo  loro 
libera  autorità  di  provvedere  quella  chiesa  di  ret- 
tore, il  quale  fosse  uno  de'suoi  canonici  (a)  (31). 

In    quest'  anno    ih8l    era    podestà    Francesco 
Sartoria  di  Sartirana,  e  Proconsoli  del  primo  se- 
mestre Giacobo  Pico  e  Guglielmo   De-Maria    (b). 
Se  il  cardinale  Teodoro  spandeva  lume  di  glo- 
ria per  le  opere  pie  in  cui  andavasi  esercitando, 
non  veniva  però  meno  in  Guglielmo  lo  zelo  cal- 
dissimo che  nutrì  sempre  a  prò  della   religione. 
I  canonici  regolari  della  congregazione  Vezzolaza 
aveano  sino  a  questo   tempo    posseduto    il    sacro 
tempio  della  madonna  di  Crea.    Gli  strapazzi  e  le 
ruine  delle  guerre  passate  aveano  desolato  e  im- 
poverito questo  santuario,  per  Io  che  venne  ab- 

W  Aìghisi  num.  19.  (b)  Ex  „„„,_ 
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bandonato  e  dato  in  custodia  ad  un  solo  religioso 
dell'ordine  de'  Servi  chiamato  fr.  Tobia.  La  gente 
che  prima  traeva  in  gran  folla  a  porgere  omaggi 
di  venerazione  a  questa  Madonna,  ora  allontana- 
vasi  come  tal  sacro  luogo  fosse  percosso  dall'  a- 
natema.  Grandissimo  era  lo  scandalo,  e  il  mar- 
chese ne  sentiva  acerbo  rammarico.  Per  rimediarvi 
e  ritornarlo  al  pristino  splendore,  ottenne  da  Sisto 
IV  facoltà  d'  introdurvi  i  PP.   de'  Servi.  Ma  non 
avendo  questi  risposto  al  concetto  che  egli    era- 
sene  formato  ottenne  dallo    stesso    pontefice   con 
lettere  apostoliche,  date  nelle  calende  di  febbra.o 
U83,  novella  facoltà  di  licenziare  i  serviti  e  in- 
trodurvi i  canonici  regolari  Lateranensi  d,  s.  A- 
gostino.  E  perchè  questi  ponessero  amore  a  quella 
basilea,  opera  di  s.  Luca  evangelista,  la  ristaurò, 
ampliandola  con  nuove  magnifiche  fabbriche,  rab- 
bellendone la  chiesa ,  e  ricuperando  dagli  usur- 
patori   i    beni ,    le    ragioni    e    giurisdizioni  a  lei 
spettanti.    Li    presentò    eziandio    di    priv.legi  di 
temporale  giurisdizione,  e  li  rivestì  dell'  autonta 
di  vassalli  e  feudatari!   con   podestà   di    carcere. 
Rifiorì  di  nuovo  in  siffatto  modo  il  culto,  che  ivi 
traeva    dalle    più   lontane   regioni   personaggi  di 
ogni  sesso,  d'  ogni  età,  e  condizione  (a)  (52). 
Sedeva  a  presidente  del  consiglio  marchionale 

(a)  Alghisi  num.  71. 
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il  magnifico  cavaliere  Percivalle  di  san  Giorgio  , 
e  Gregorio  Montiglio  era  referendario  marchiona- 
le. Il  Morani  aggiunge  che  il  Regio  Bonifacio 
Picco  era  vicario  del  vescovo  Tibaldeschi,  e  fu 
il  primo  canonico  decano,  intimo  consigliere  del 
marchese  Guglielmo  Vili.  Francesco  Verlanda  e 
Giorgio  Fornario  erano  i  proconsoli  (a). 

Grandissimo  era  l'amore  che  inspirava  Gugliel- 
mo ne' suoi  redditi  con  opere  sì  gloriose  e  pie. 
Ma  la  feroce  cupidità  degli  uomini  lo  distolse  dal 
correre  questo  santo  stadio.   Posciacchè   indonna- 
tisi i  veneziani  del  regno  di  Cipro  e  veduto  di- 
leguare avanti  loro  ogni  tempesta  colla  morte  di 
Maometto,    entrarono    in   pensiero  di   ampliare  i 
loro  stati  in  Italia.   Volsero  gli  sguardi  ad  Ercole 
d'  Este  duca  di  Ferrara;  gli  mossero  fiera  guerra, 
fermi  nel  barbaro    proposito    di    non    cessare    di 
dargli  martello,   finché  non  Io  avessero  spogliato 
di  tutto.  II  papa   e    tutti  i  potentati    d'  Italia   ne 
concepirono    altissimo    sdegno,   e  congregatisi  in 
Cremona,    rannodarono    con  confederazione  per- 
petua,  e  giurarono    di    non  deporre  le  armi,   e 
d' inseguire  con  ogni  nervo  i  veneti,  finché  l'Es- 
tense fosse  posto  in  securo  da  ogni    nemico    ol- 
traggio.   A    questa    guerra    venne    pure    invitato 
Guglielmo.    Ma    la    morte   ruppe   il  filo  de'  suoi 

(h)  Ex  Bussa. 
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f,orni,  mentre  a  tale  effetto  andava  facendo  am- 
nassamenti  d'  armi. 

Era  1'  anno  ottantesimo  di  sua  vita  e  governò 
[  Monferrato  per  veni'  anni.   Pari    all'  aurora  fu 
plendido  il  suo  tramonto.  Sino  all'ultimo  de'suoi 
lì  furono  vivi  in  lui  1'  amore  delle  armi ,    della 
gloria  e  dell'  umanità.  Non  avea  giammai  il  Mon- 
'errato  veduto  un  principe  che  più   di  questo  si 
iravagliasse    a    farlo    glorioso.    Appena    pigliò    il 
freno  di  questo  stato,  egli  adoperossi  sempre  in 
favore  de'  suoi  sudditi  col  massimo  zelo,  col  mas- 
simo affetto.   Egli  fu  intrepido  nelle  pugne,  dis- 
pregiatore delle  morbidezze,  fermo  nelle  sventure, 
pieno  del  sentimento  delia  sovrana   dignità.    Re- 
cinse Casale  di  mura  inespugnabili,    v'  instituì  il 
senato,  introdusse  l' economia  in  tutte  le  pubbli- 
che spese,  diede  nuovi  statuti  alla    milizia,  diede 
seggio  alle  lettere ,  prescrisse   leggi  ,    erse  torri 
e  fabbricò   castelli   nel    Monferrato. 

Assegnò  alla  sede  vescovile  ,  vasta  diocesi,  e 
reddito  decoroso,  fondò  monasteri  per  ambedue  i 
sessi,  fabbricò  chiese,  molte  ne  ristorò,  introdusse 
regole  nel  clero ,  e  la  riforma  ne'  regolari  ,  lo 
zelo  alla  religione  nei  laici,  e  costrusse  un  op- 
portuno e  dovizioso  spedale  per  ricoverarvi  coloro 
che  fossero  da  fortuna  sfolgorati,  o  in  preda  ai 
morbi.  Fu  da  tutti   compianta   la  sua   morte   la 
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qtiale  avvenne  il  dì   ultimo    febbraio    U83.    Le 
sue  spoglie  mortali  vennero  collocate  nella  chiesa! 
di  s.  Francesco    ove    già    riposavano    quelle    deij 
suoi  maggiori  (a). 

Condusse  tre  mogli,  Maria  primogenita  di  D. 
Gastone  principe  di  Navarra  da  cui  ebbe  Giovanna, 
che  andò  poi  a  consorte  di  Ludovico  marchese 
di  Saluzzo;  Elisabetta  Maria  figliuola  di  Francesco 
Sforza  e  di  Bianca,  da  cui  ebbe  Bianca  la  quale 
nel  1485  fu  moglie  di  Carlo  duca  di  Savoja; 
oltre  queste  ebbe  Lucrezia  figliuola  naturale  spo- 
sata a  Rainaldo  figlio  naturale  di  Nicolò  d'Este. 
Morto  senza  prole  maschile,  successe  al  dominio 
Bonifacio  V  suo  fratello. 

Questi,  appena  avute  le  redini  del  governo,  ebbe 
notizia  di  alcuni  debiti  di  suo  fratello  verso  ma- 
dama Margherita  di   Savoja    contessa    di   Brienna 
la    quale    fu    moglie  del    marchese    Gioanni    suo 
fratello  primogenito.  Per  lo    che   protestò  solen- 
nemente e  in  autentica  forma    di    non    accettare 
la  eredità   di  Guglielmo,  anzi  la   ripudiò.  Quindi 
accettata  la  tutela  della  pupilla  Bianca,  alla  pre- 
senza del  cardinale  Teodoro  suo  fratello,  di  Fe- 
derico di  Saluzzo,   con  l'intervento  de'presidenti, 
senatori   e   consiglieri,    Percivalle  di  s.    Giorgio, 
de  conii  di  Biandrate,  e  cavaliere  Gerosoiomiìano, 

(a)  À!gh.  mira.  23. 
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ringhino    Rotarlo    cavaliere,    Giovanni    Grassi, 
eodoro  Rotario  e  Gerolamo  Caccia  novarese,  con 
ìandato  di    procura    spedì  in  Francia  Enrighino 
lotario  per  trattare  e  concludere  matrimonio  tra 
li  ed  una  delle  figliuole  del  conte  Momtpensier, 
del  conte  d'Angoulemme,    ovvero  del  conte  di 
'onteura.   Enrighino  si  partì,   e  colà   giuntole! 
lì  ultimo  d'  agosto  sposò  a  nome  del  marchese 
[i  Lione,  Elena  sorella   di   Giovanni  figliuolo   di 
Giovanni   Brossia  conte  di  Ponteura;   e  il    dì    15 
ettembre  il  matrimonio  venne  ratificato  dal  mar- 
chese.  Elena    dopo    alquanti    mesi    non   potendo 
•e^ere   alle   doglie   del   parto ,  passò  da  questa 
ili'  altra  vita. 

Questo  infortunio  avvelenò  la  gioja  che  i  mon- 
erratensi  aveano  assaporato  nella  lieta  occasione 
li  tale  matrimonio. 

Frattanto  Bonifacio  confermò  l'alleanza  col  duca 
li  Milano,  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza.  Ne'patti 
si  stanziò  che  essi  dovessero  reciprocamente  tute- 
lare i  loro  stati,  che  i!  duca  desse  a  Bonifacio  in 
annuo  stipendio  12  mila  ducati  in  tempo  di  pace 
e  36  mila  ove  venisse  mossa  guerra.  Racconciò 
quindi  le  pubbliche  bisogne  ,  e  per  togliere  al 
marchese  di  Saluzzo  ogni  speranza  di  poter  suc- 
cedergli al  dominio,  ove  esso  pure  scendesse  fra 
gli  estinti,  come  il  fratello  Guglielmo,  senza  prole 

18 
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maschile,  ritirò  ogni  promessa  e  consenso  fatti 
nelT  occasione  del  maritaggio  del  Saluzzo  con  Gio 
vanna  figliuola  di  Guglielmo  (a). 

in  quest'anno  1485  favevano  ufficio  di  consi 
gliere  Scipione  di  Monferrato,  Percivalle  di  sai 
Giorgio  conte  di  Biandrate,  Guido  de'conti  di  Bian 
drate,  Giovanni  Grosso  vicario.  I  proconsoli  eran< 
Giacobo  Pico  ,  Evasio  Capello  ,  Ambrogio  Mani 
e  Giovanni  Francesco  Mazzola  (b). 

Un'  impreveduta  disavventura  gittò  il  lutto  ne 
gl'animi  di  tutti. 

Nell'anno  1484  il  cardinale  Teodoro  trovavas 
in  Asti.  Mentre  stava  sedendo  a  mensa,  vide  1( 
scalco  che  alzava  la  mano  per  tagliare  un  mani- 
caretto, volendo  egli  impedirnelo  stese  improv- 
visamente la  mano,  e  venne  colto  in  una  vena  de 
polso,  per  cui  tornò  vano  ogni  più  efficace  mezze 
dell'arte,  e  dovette  esserne  vittima.  Non  è  pos- 
sibile accennare  il  rammarico  da  cui  furono  com- 
presi i  Monferratensi  all'improvviso  annunzio  delk 
morte  di  questo  cardinale.  Le  splendide  virtù  che! 
lo  adornavano  lo  rendeano  caro  a  tutti,  e  lascic 
lunghissimo  desiderio  di  sé;  egli  fu  umile ,  pio  || 
mansueto,  modesto ,  umano ,  colonna  della  santa 
sede.  Alcuni  pretendono  che  fosse  tumulato  in  Mon- 
calvo;   ma  noi  siamo  certi  che  egli  venne  sepolto 

(a)  Benr.  col.  752.  (b)  Ex  Bussa. 
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iella  chiesa  di  Lucedio.  Scipione  naturale  di  Mon- 
etato gli  successe  in  tale  abbazia  (a). 

In  questo  torno  chiuse  pure  gl'occhi  alla   luce 
listo  IV   e  venne  in  sua  vece  alzato  alla  cattedra 
li  san  Pietro  Giovanni  Battista  Cibo  Genovese,  il 
juale  assunse  il  nome  di  Innocenzo  Vili.    Questi 
ivea  posto  un  amore  singolare  in  Bernardino  Gam- 
jera  casalense,   fratello  di    Bartolomeo,    il    quale 
lei   lk8i  recossi  per  le  sue    domestiche  bisogna 
n  Borgogna  con  lettere  commendatizie  di  Fede- 
rico re  di  Sicilia.  11  duca  Carlo  di  Borgogna  preso 
alla  luce  de'suoi  meriti,  lo  dichiarò  suo  famigliare, 
e  nel  partirsi  da  lui,  lo  raccomandò    con  lettere 
spiranti  amore  a  tutti  i  potentati  d'Italia.   Il  Cibo 
appena  sedette  sul  soglio  pontificio,   lo  fece  pro- 
tonotario  apostolico  ,   suo    famigliare    cubiculario , 
perpetuo  commendatore    di    santa    Maria  del    Ti- 
glieto  dell'ordine  cistercense,  diocesi  d'Acqui,  pre- 
vosto di  s.    M.     di    Cardone    diocesi  Vagicense  , 
conte  palatino  con  Lodovico  e  Francesco  suoi  fra- 
telli,   conferendogli  la  podestà  di  creare    dotiori, 
notaj,    pubblici    tabellari^   e  legittimare   bastardi. 
Questo  privilegio  gli  venne    eziandio    confermato 
da  Federico  imperatore  e  dal  regnante  marchese 
Bonifacio,   il  quale  per  testimoniare  pubblicamente 
l'estimazione  in  cui  teneva  i  predetti  {rateili,  di- 

(a)  Alghisi  imm.  75. 
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chiarolli  suoi  famigliari  con    tulle    le   prerogative 
solile  conferirsi  a  tali  personaggi  (a). 

Godeva  l'animo  ai  monferratensi  nel  vedere   i 
loro  concittadini  irragiati  di  tanta   gloria.    I    PP. 
Min.  Osservanti  abitanti  nel  convento  della  Madonna 
degli  Angeli  posto  fuori  di    Casale,   non  alzavano 
minor  grido  di  sé  pel  dispregio  in  cui  aveano  le 
superbe  glorie,   e  per  il  candore  e  la  santità  dei 
loro  costumi:   anzi  seppero  inspirare  nell'animo  di 
tulli  un  tale  concetto  che,  trovandosi  la  sede  ves- 
covile d'Acqui  vacante  per  la  morte  di  Tommaso 
De-Piegibus,   que'cittadini  ne  fecero  loro  un  dono;  ^ 
e  perchè  tale  chiesa  non  aveva  abitazione  alcuna,  j 
essi  vi  fabbricarono  a  comuni  spese  uno  spazioso 
convento  (b). 

Nell'anno  1484,  siccome  rilevasi  da  una  sentenza 
del  Baldachino  del  15  maggio,  erano  senatori  En- 
rietto  Delia-Sala,  Antonio  Uberlis  e  Antonio  Rie- ì 
cobono.  Sedevano  a  proconsoli  Corrado  della  Mola, 
Giorgio  Ferrano,  Alberto  Canina  e  Difendente  Ca- 
rena (e). 

Il  dì  16  febbrajo  1485  chiuse  la  sua  mortale 
carriera  Barnaba  consorte  del  fu  marchese  Gu- 
glielmo. Bonifacio  suo  cognato  redonne  la  dote. 
Fu  sepolta  nella  chiesa  di  san  Francesco  di  Casale 

(a)  Ex  arch.  eomit.  de  Gamberis,  (b)  Algh.  num.  27. 

(e)  Ex  Bu&sa 
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iella  cappella  maggiore    accanto  alle  spoglie    del 
>roprio  consorte  (a). 

In  questo  mentre  sorse  in  Casale  un  caso  atro- 
cissimo che  riempì  di  spavento  e  di  sdegno  gene- 
oso  ogni  animo,   e  turbò  il  sereno  della  pace.  Il 
narchese    di    Saluzzo    vedendo    Bonifacio    carico 
l'anni,    vedovo    e    senza  figliuoli,   e  venutogli  a 
lotizia  la  dichiarazione  fatta  da  questo,  colla  quale 
o  escludeva  dalla  successione  del  Monferrato,  entrò 
n  sospetto  che  Scipione  Paleologo  figliuolo  natu- 
rale del    fu    marchese    Giovanni ,    commendatario 
Jell'abbazia  di  Lucedio,   giovine  nudrito  di  altis- 
simi spiriti  ,   splendente  di    singolare    beltà  ,    ben 
fagliato  di  persona,   ornato  di  dottrina,   prode  di 
braccio,   profondo    conoscitore    dell'arte   militare  , 

^rato  ed  accetto  sommamente    al    marchese    e    a 
■ 

tutti  i  casalensi,  dovesse  esserne  il  successore.  So- 
spinto da  cieca  ed  iniqua  ambizione,  corroso  dal 
jlivore,  certamente  spedì  alcuni  sicarii  in  Casale  ; 
e  il  dì  27  di  marzo,  giorno  di  fiera,  avanti  la 
domenica  delle  palme,  lo  fece  barbaramente  scan- 
nare dai  medesimi.  La  città  si  commosse  tutta  a 
gravissimi  tumulti:  tanto  più  che  nello  stesso  giorno 
si  seppe  chi  fu  l'autore  di  sì  atrocissimo  delitto. 
Se  il  marchese  ne  sentisse  cruccio  e  dispetto 
non  è  a  dirsi.  Egli  ne  giurò  vendetta,  e  per  non 

(a)  Benv.  col.  75!. 
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dare  a  Lodovico  appicco  di  speranza,  sposò  a  Carlo 
di  Savoja  Bianca  sua  nipote  figliuola  di  Guglielmo 
suo  fratello,  costituendole  in  dote  80  mila  ducati; 
e  dove  la  marchesa  sua  consorte  morisse  senza 
figliuoli  maschi  legittimi  e  naturali,  volle  che  per- 
venisse al  possesso  di  tutte  le  terre  e  luoghi ,  che* 
trovansi  al  di  là  del  Po:  obbligando  tutti  i  vas-| 
salii  e  castellani  a  porsi  sotto  la  sua  devozione! 
senza  strepito  e  contradizione. 

Il  duca  alla  sua  volta  costituì  alla  sovra  detta 
Bianca  e  a  suoi  eredi  per  aumento  di  dote  venti- 
mila ducati. 

Nel  seguente  giorno  Bianca  rimise  allo  zio  Bo- 
nifacio tutte  le  ragioni  che  le  spettavano  sopra 
i  beni  mobili  ed  immobili  avuti  in  eredità  dal 
proprio  padre  e  da  Elisabetta  sua  madre;  quindi 
si  contrasse  e  si  pubblicò  il  matrimonio  tra  essa 
e  Antonio  Foretta  consigliere  procuratore  e  man- 
datario del  duca. 

Le  allegrezze  che  tennero  dietro  a  questo  mari- 
taggio non  poterono  spegnere  nel  marchese  il  de- 
siderio ardentissimo  che  nutriva  per  Scipione,  e 
gettandosi  colla  rimembranza  alle  virtù  bellissime 
di  cui  era  adorno,  e  poscia  al  barbaro  modo  con 
cui  fu  sgozzato,  si  sentiva  tutto  commovere,  né 
poteva  capire  in  sé  dalla  collera  e  dallo  sdegno. 
E  per  dare  uno    sfogo   all'animo   asperato,   voile 
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rendere  manifesto  ad  ognuno  l'orribile  delitto  del 
Saluzzo    facendone    protesta    con   pubblico    istro- 
mento.   (a)  (35). 

Quindi  gli  dichiarò    guerra,    e    mosso    vieppiù 
a  rabbia  dal  desiderio  di  vendicarsi,  fece  accolta 
di  tutte  le  sue  milizie,   e  con  infiammate   parole 
sollevò  gli  spiriti,   e  li    informò  a  ferocia.   Il  Sa- 
luzzo avutone  avviso,  non  mise  tempo  in   mezzo 
e  tutto  pose  in  opera  per  ripararsi  dall'imminente 
procella.  L'imperatore,  il  duca  di  Milano,  e  quello 
di  Savoja,  quantunque  esecrassero  il  fatto  del  Sa- 
luzzo, tuttavolta   vedendo    che    da    questa    favilla 
poteva  nascere  un    grosso    e  crudele   incendio  il 
quale    sarebbe    andato    largamente    serpendo  per 
tutta    Italia  ,    si    frapposero ,   e  indussero  con  be- 
nigne  parole    il    Saluzzo  a   chieder    pace    a    Bo- 
nifacio,   e    dargli    congrua    soddisfazione.    Questi 
non  poteva  acquetarsi,  e  la  sola  presenza  del  Sa- 
luzzo gli  faceva  ribollire  nell'animo  una  grandis- 
sima indignazione.  Finalmente  preso  consiglio  dalla 
prudenza  ,    legò   la   pace    secolui  ;    riserbandosi 
però  la  ragione  di  esercitare    severissima    giusti- 
zia sovra  i  sicarii;   siccome  fece   appena  li   potè 

avere  nelle  mani. 

Accomodata  questa    pace,    dispiaceva    assai    al- 
l'imperadore  Federico  di  vedere  estinguersi  in  Italia 

(a)  Benv.  col.  7o'k 
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questa  illustre  prosapia  Paleologa.  Perciò  solleci 
tava  con  vivissime  istanze  Bonifacio  a  conchiudert 
ed  ultimare  il  suo  matrimonio  con  Maria  figliuoli 
del    deposto    Stefano    e    di    Angelina    sorelia    di 
Giorgio  re    di    Russia.    A    tale    effetto    mandò    i| 
marchese   i  suoi    nunci    e    procuratori    con    suffil 
ciente  mandato  di  procura  all'imperatore  in  Ger] 
mania,  in  presenza  del  quale  e  a  nome  di  Boni- 
facio fu  sposata  Maria.   Si  recò  questa   in   Casaty 
con  solenne  accompagnatura,  ed  ivi  fu  accolta  cor 
vivissimi  applausi  ed  incredibili  onori.  Fra  i   molt! 
che    la   seguirono   illustri   per   nascimento   e   pei 
munificenza,   fuvvi  Angelina  madre    di    lei,    Gio.j 
Gaspero  di  Lombemberg  cavaliere  ed  oratore  del- 
l'arciduca d'Austria,   e  Andrea  Scemel  dottore  e 
oratore  di  S.  Maestà.  Il  Marchese,  fatte  precedere 
le  dovute  solennità  della  chiesa,  confermò  il  sacro 
e  felice  matrimonio  con  Maria   colla    costituzione 
della  dote  di  diecimila  ducati,   cui  la  madre  An- 
gelina  obbligossi  di   pagare.    Bonifacio   ne    prese 
grande    contentezza  ,    promise  di  farle  l'aumento 
di  altri    diecimila  ducati,    e    volle    che    morendo 
senza  figliuoli  maschi  o  femmine,  ne  avesse  cento 
mila  di  dote.   Volle  inoltre    che   dove   egli   scen- 
desse nella  tomba  prima  della  consorte  e  lasciasse! 
dietro  di  sé  figliuoli  legittimi  o   naturali  con  cui 
Maria  né  potesse  nò  volesse  abitare,  avesse,  stando 
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però  nello  stato  vedovile,  il  duario  di  fiorini    die- 
cimila,  e  abitazione   nelle    città    d'Alba  e  d'Acqui 
ovvero  nella  terra  di  S.   Damiano,  o  in  quella  di 
Nizza  o  in  Pomaro    con    possanza    e    autorità   di 
potervi  mettere  officiali  e  castellani  in  qualunque 
di  essi  luoghi  si  eleggesse  per  abitazione,  e  po- 
tesse disporre  de'  redditi  sino  alla  somma  di  detto 
duario;    e  che  in  tale  caso    fosse   donna  usufrut- 
luaria,  amministratrice  e  governatrice  de'  suoi  fi- 
gliuoli e  di  tutto  il  marchesato  di  Monferrato  (a). 
Teneva  l'illustre  seggio  di  presidente,  Percivallo 
di  s.  Giorgio.    Enrichino    e   Teodoro    de'  Rotarii 
cavalieri ,    e  Gio.  Gosso  e  Gregorio  Natta  erano 
senatori.   Gio.   Antonio    de'    marchesi    d'Incisa,    e 
Gioanni  Antonio  Vurlando  consiglieri    o    generali 
vicarii  marchionali.    I   proconsoli  Evasio  Capello, 
Francesco  Vurlando,    Gioanni  Francesco  Mazzola, 
Matteo  Stracca  (b). 

In  questo  stesso  anno  papa  Innocenzo  il  quale 
amava  aver  titolo  di  voler  conservare  la  pace  e- 
sortò  tutti  i  potentati  italiani  ad  intraprendere 
la  guerra  contro  i  Turchi,  e  a  dare  soccorsi, 
onde  ovviare  a  quella  impetuosa  e  dura  tempe- 
sta che  minacciava  di  rovesciarsi  sull'  Europa. 
Non  caddero  a  vuoto  le  sue  fervide  esortazioni, 
e  il  duca  di  Ferrara  a  tale  fine  promise  ottomila 

(a)  Benr.  col.  785;  0>)  Ex  Bussa. 
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scudi  d'oro,  altrettanti  iSanesi,  il  marchese  di  Man- 
tova seimila,   quello  di  Monferrato    due    mila,    la 
repubblica  di   Lucca  la  medesima  somma. 

II  medesimo  pontefice,  con  bolla  data  in  Roma 
il  dì  6  giugno  ad  istanza  del  maggiore  arciprete, 
e  de'  canonici  delle  collegiata  di  santa  Maria  di 
Piazza,  confermò  la  bolla  di  erezione  della  me- 
desima stata  fatta  dal  cardinale  Teodoro  Paleologo 
di  felice  memoria,  con  tutti  i  privilegi  alla  stessa 
attribuiti,  e  quello  in  ispezieltà  dell'esenzione  della 
giurisdizione  del  vescovo  e  capitolo  della  catte- 
drale (a). 

Furono  incredibili  le  allegrezze  di  cui  fu  tes- 
timonio il  Monferrato    pel    matrimonio    del    mar- 
chese Bonifacio.  Coloro  che  erano  vaghi  dell'acquis- 
to di  questa  bella  e  fertile  provincia,    veggendo 
il  marchese  già  molt'oltre  nell'età,  davano  opinione 
che  niun  frutto  sarebbe  uscito  da  questo  maritaggio. 
Ma  si  videro  bentosto  esclusi  dai  loro    desiderila 
poiché,  dopo  non  molto,  la  marchesa  Maria  diede 
segni  di  gravidanza,   e  nell'anno  seguente    U86 
il  dì   10  agosto,   mentre  Bonifacio  trovavasi  a  di- 
porto in  Pontestura,   fu  fatto  lieto  di  un  figliuolo 
maschio,   a  cui  venne    imposto    il    nome    di    Gu- 
glielmo Giovanni.   Esultonne  Casale,   esultonne  il 
Monferrato.  Fu  il  pargoletto    salutato    dal    suono 

(a)FIeury  hist.  eccl.  lib.  416. 
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de'  sacri  bronzi,  e  dagli  evviva  de'  cittadini  affol- 
lanlisi  intorno  al  reale  palazzo;  e  vennero  distri- 
buite ampie  elemosine  ai  poveri  (a). 

Carlo  I  duca  di  Savoja,  che  aveva  sposato  Bianca 
figlia  del  marchese  di  Monferrato,  veniva  sollecitato 
dal  re  di  Napoli,   dal  duca  di  Milano,  e  dai  vene- 
ziani e  fiorentini  a  collegarsi  con  loro  per  opporsi 
ai  disegni  di  Innocenzo  Vili  che,  per  quanto  ap- 
pariva, davano  ai  potentati  d'Italia  qualche  inquie- 
tudine.  Ma  il  duca    non    volle  ne  prender    briga 
col  pontefice,  né  distrarsi  dalle  cose  del  Piemonte; 
perocché  Lodovico  marchese  di  Saluzzo,  sollecitato 
da  alcuni  de'principali  vassalli  del   duca,   dava    a 
temere  di  qualche   novità.    Infatto    mentre    Carlo 
trovavasi  a  certe  feste  in  Vercelli,   il  marchese  di 
Saluzzo,   Claudio  di  Savoja,    signor   di   Racconigi 
capo  de'malcontenti,   e  il  signor  di  Carde  di  casa 
Saluzzo,  si  unirono  a  modo  di  congiura  per  cos- 
tringere il  duca  ad    allontanare    da   sé    Mioluni  , 
Mentone,   la  Foresta  e  Marcolfi,  quattro  suoi  favo- 
riti,  e  rimettere  nelle  cariche  di  prima  il  signor 
di  Racconigi.  Il  duca,  fatta  massa  di  genti,  si  mise 
in  campagna,   e  non  solamente  ritolse  al  Saluzzo 
ciò  che  prima  aveagli  occupato,  ma  prese  a  lui 
medesimo  diversi  castelli,  e  lo  costrinse  a  rendergli 
Carmagnola.   Da    quanto    appare  ,    la    cagione    di 

(a)  ÀlghUi  num.  29. 


284 
questa  discordia  proveniva  dalla  ambizione  donnesca 
di  Giovanna  marchesa  di  Saluzzo,  sorella  di  Bianca 
duchessa  di  Savoja,  la  quale  non  potendo  soffrire 
di  vedersi  inferiore  e  quasi  soggetta  alla  minor 
sorella  ,  avea  dato  cagione  a  questa  guerra  ,  e 
forse  dalle  suggestioni  di  lei  proveniva'  che  suo 
marito  si  mostrasse  restìo  a  rendere  omaggio  al 
duca  Carlo  suo  cognato  (a). 

Trovavasi  in  quest'anno  in  Roma  il  signor  Cos- 
tantino  Evaristi  consanguineo  della  marchesa  Maria, 
il  quale  era  stato  espulso  dal  turco.  Ella  lo  fece 
venire  a  Casale  alla  corte  del  marchese  Bonifacio 
suo  marito  (b). 

Erano  proconsoli  Matteo  Stracca,  Giovanni  Fran- 
cesco Mazzola,  Alberto  Carena,  e  Giovanni  Antonio 
Picco.  Sedeva  a  vicario  di  Casale  Antonello  d'In- 
cisa,  e  Giovanni  era  suo  collaterale  (e). 

Avendo  il  marchese  presentato  al  pontefice  un 
memoriale  cogli  opportuni  documenti  di  pie  fon- 
dazioni fatte  da'suoi  antenati,  ottenne  dal  medesimo 
lettere  apostoliche  in  conferma  dell'  juspatronato 
dell'abbazia  di  Lucedio. 

Il  dì  20  di  gennajo  del  1448  il  marchese  fu 
fatto  padre  di  un  secondo  figliuolo  maschio  chiamato 
Gioan  Giorgio  Sebastiano,  dichiarando  però,  a  ca- 

(a)  Denina  ist.  occid.  cap.  XI,  !ib.  VII.  (b)  Algh.  num.  30. 

(e)  Ex  Bussa. 
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gione  della  moltiplicità  di  tali  nomi,  ed  anche  per 
onorare  la  memoria  del  marchese  Giovanni,  doversi 
per  l'avvenire  chiamare  col  nome  di  Giovanni  (a). 

Accolse  in  quest'anno  Bonifacio  il  progetto  di 
introdurre  i  rochettini  in  Casale  e  cedergli  s. 
Ilario  per  ivi  formare  una  bella  canonica.  A  tale 
effetto  diresse  lettere  commendatizie  al  vescovo  ed 
ai  canonici  di  s.  Evasio  (b). 

Nel  mese  di  gennajo  Antonello  d'Incisa  era  vi- 
cario di  Casale.  Antonio  Bobba  coprì  in  sua  vece 
tale  carica.  Erano  proconsoli  Giorgio  Fornario , 
Corrado  della  Mola,  Giovanni  Francesco  Mazzola, 
e  Giovanni  Antonio  Ripa  (e). 

Volendo  Bonifacio  dar  prova  all'accennato  Cos- 
tantino della  singolare  affezione  che  avea  riposta 
in  lui,  nel  1489  lo  infeudò  e  lo  presentò  de'ca- 
stelli  di  Cigliero  e  della  rocca  di  Cigliero  per  sé 
e  suoi  figliuoli  maschi  e  legittimi,  e  in  difetto  di 
questi  per  le  femmine.  Questi  castelli  trovatisi  situati 
nella  diocesi  d'Asti,  e  confinano  coi  luoghi  della 
Malia,  Castellino,  Marsaglia,  Caravesana,  Monte- 
regale  e  Montevico  (d). 

Aveva  il  marchese  corso  fortuna  di  riacquistare 
dalla  casa  di  Savoja  Chivazzo  già  da  esso  occupato: 
ma  troppo  gli  fu   nemica   F  umana    malizia.    Era 

(a)  Alghisi  52.        (b)  Extract.  in  arch,  cathed.        (e)  Ex  Bussa. 
(d)  Alghisi  num.  32. 
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morto  sino  dal  i486,  non  senza  sospetto  dì  veleno, 
come  scrive  Lodovico  della  Chiesa,   Carlo   I  duca 
di  Savoja,  il  quale  non  oltrepassava  gli  anni  trenta, 
marito  di  Bianca   Paleoioga,  lasciando  dietro  di  se 
un  figliuolo  che  chiamò  del  suo    nome  Carlo  II. 
Volendo  lasciare  un  testimonio  duraturo  dell'amore 
che  nutriva  per  Bonifacio  come  zio  di  sua  moglie, 
gli  lasciò  centomila  ducati  d'oro  da  doverseli  effet- 
tivamente  sborsare  nel  termine  di  un  mese  dopo 
la  sua  morte.    In  caso  d'indugio,   obbligò   ed  ipo- 
tecò  per    questa    somma  ,  Chivazzo  ,   col  suo   di- 
stretto, ville  e  terre  del   suo    mandamento  sino  ad 
Ivrea,    ipotecando   parimenti    metà    di    questa  cit- 
tà,  stata  altre    volte  sotto  la  devozione    de'  mar- 
chesi di  Monferrato.    Tutto   questo    viene    riferito 
dal  Benvenuto  il  quale  soggiunge  che  dopo  la  morte 
del  duca  un  certo  Giovanni   Forno   suo    segretario 
si  partì  con  tutta  la  sua   famiglia  dal  Piemonte  , 
e  recatosi  ad  abitare  a  Ticimburgo  nella  superiore 
Allemagna,  portò  seco  questa  donazione;  e  passando 
pratica  col  marchese  per  mezzo  di  Lodovico  Hes- 
lach  suo  confidente  per  fargliela  avere,  mediante 
lo  sborso  di  due  mila  fiorini  del  Reno,  avendone 
già  ricevuti  cinquanta   colla  sicurtà  del  rimanente, 
morì,   ed  Herlach  contro  la  fede,  la  vendè  al  duca 
Carlo  figlio  di  Filippo   per  scudi    8000  ,   ne  mai 
più  si  venne  all'esecuzione  in  favore  di  Bonifacio; 
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trovandosi  p^rò  i  registri  di  questo  in  mano  del 
figliuolo  di   esso  Forno  abitante  in  Berna   (31). 

La  morte  improvvisa  di  Carlo  fu  di  gravissimo 
danno  alla  corona  di  Savoja.  Egli  represse  le  in- 
testine discordie,  misero  frutto  delle  contenzioni 
trascorse  e  prese  a  governar  con  vigore.  Se  non 
fosse  stato  in  così  giovine  età  rapito  dalla  morte, 
la  quale  fu  iniquissima  a'principi  regnanti  di  Sa- 
voja in  quel  secolo,  avrebbe  stabilito  la  dipendenza 
del  marchese  di  Saluzzo,  e  prevenuti  probabilmente 
i  travagli  e  i  danni  che  ebbero  a  soffrire  i  sue- 
cessori  suoi,  allorché  si  estinse  la  stirpe  di  quei 
marchesi.  Di  più:  avrebbero  forse  le  lettere  sparso 
nel  Piemonte  larghissimo  lume,  posciachè  in  esse 
egli  passò  molto  avanti,  avendo  profonda  cogni- 
zione del  greco  e  del  latino,  ed  essendo  la  sua 
corte  scuola  d'onore. 

Il  Paleologo  che  sapeva  con  forte  piede  calcare 
le  avversità  della  fortuna,  non  si  afflisse  per  questo: 
anzi  colta  l'occasione  che  il  duca  di  Milano  Gio- 
vanni Galeazzo  Sforza  avea  condotta  in  moglie  Isa- 
bella di  Arragona  figliuola  di  Alfonso  re  di  Napoli, 
passò  seco  affettuosi  uffici  di  congratulazione,  e 
trovandosi  creditore  verso  di  lui  di  ottanta  mila 
ducati  dovutigli  per  suo  stipendio,  stando  contento 
a  soli  ventimila,  gli  fece  nel  1180  quitaoza  ge- 
nerale. Ma  bene  lo  esacerbò  la  temerità   di  Lo- 
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dovico  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  vedendosi 
escluso  dalla  speranza  di  succedere  a  Bonifacio , 
poneva  in  campo  insussistenti  pretensioni.  Spediva 
a  questi  il  suo  nuncio  e  procuratore  Francesco 
Cavazza  di  Carmagnola ,  che  a  nome  suo  e  di 
Gioanna  sua  moglie  domandavagli  la  dote  di 
Isabella  sua  sorella  ,  la  quale  fu  maritata  a  Lu- 
dovico marchese  di  Saluzzo,  padre  di  esso  Lu- 
dovico. Domandavagli  quindi  la  successione  della 
quantità  di  denari ,  che  erano  stati  sborsati  al 
marchese  Guglielmo  suo  fratello  per  parte  della 
dote  di  Maria  figliuola  di  Gastone  conte  di  Timo 
e  Foy,  la  quale  andò  moglie  al  detto  marchese 
Guglielmo ,  e  fu  madre  di  Gioanna:  parimente 
la  successione  della  metà  de'  beni  mobili,  immo- 
bili ,  ed  allodiali  del  marchese  Guglielmo  suo 
padre ,  in  cui  dovea ,  siccome  erede  legittimo , 
succedere  al  padre  ed  alla  madre,  passati  di  vita 
senza  far  testamento.  Chiedeva  finalmente  certa 
quantità  di  danaro  cui  diceva  essergli  stata  pro- 
messa dal  marchese  Guglielmo  per  la  dote  di 
Giovanna:  oltre  ciò  richiedeva  la  cedizione  dei 
luoghi  di  Camerana  e  Somara  ,  affermando  che 
esso,  fra  le  altre  cose,  avea  dato  in  dote  ad  An- 
tonio Maria  di  s.  Severino  d'  Arracrona  i  luoghi 
di  Dog-iiano,  Marsilia  e  Momburchero  cogli  altri 
luoghi  che  sono  retrofeudali  del  marchese  di  Mon- 


289 
ferrato,    e    singolarmente    il    castello  e  luogo  di 
Camerana   e    Somaro ,    di    cui    il   Saluzzo  avealo 
investito. 

Alla  prima  parte  della  dote  d'  Isabella  madre 
di  Lodovico,  Bonifacio  rispose  che  venne  pagata 
a  Lodovico  suo  padre,  siccome  appare  da  pub- 
blico  istromento. 

Quanto  alla  dote  di  Maria  di  Fuxo  madre  di 
Giovanna,  rispondeva,  che  essendo  Giovanna  stata 
dotata  dal  padre,  siccome  pure  appariva  da  pub- 
blico istromento,  non  poteva  giustamente  dimandare 
cosa  alcuna. 

Circa    all'  altra  dimanda    rispondeva,  che  non 
poco  meravigliavasi,   e  che  non  sapeva  indursi  a 
credere    come    il  Saluzzo  avesse  fatto  dotazione , 
infeudazione  e  alienazione  di  essi  luoghi  senza  sua 
espressa  licenza,   e  senza  dargliene  notizia,  come 
doveasi  fare  da  un  vassallo,  essendo  egli  il  diretto 
signore  e  superiore  di  essi  luoghi  e  castelli,  ep- 
perciò  non  intendeva  consentire  la  domanda,  anzi 
gli  si  rendeva  assai  di  mala  voglia.   Oltre  ciò  es- 
sendo   stato    il    castello   di  Camerana  posto  nelle 
mani  di  Guglielmo  suo  fratello,  nella  guerra  che 
arse  ne'tempi  trascorsi  tra  il  marchese  di  Saluzzo 
suo  padre  e  i  gentiluomini  del  Carretto,  non  poteva 
con  onore,  finche  non  si  fossero  appianate  queste 
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differenze,  rimettere  il  castello  né  all'una  né  al- 
l'altra parte. 

Quanto  al  luogo  di  Somano,  diceva,  essere  esso 
antichissimo  ,  diretto  e  immediato  suo  feudo ,  di 
cui  era  stato  investito  da'suoi  antecessori  e  dai 
nobili  di  Lingulia  (a). 

Aveva  Bonifacio  stretta  intelligenza  col  re  cri- 
stianissimo Carlo,   senza  renderne  partecipe  Lodo- 
fico    Sforza.   Questi  se  ne  disgustò,  e  per  mezzo  di 
leltere  gli  fece  intendere  che  desistesse  da  siffatte 
pratiche.   Ma  il  marchese,  che  faceva  avviso  essere 
meglio  vivere  all'ombra  della  protezione  del  re, 
che  del  duca  di  Milano,   non  volle  dismetierne  il 
pensiero,  quantunque  il  duca  non  lasciasse  indietro 
opera  alcuna  per  indurlo  a  ciò  fare.  Lodovico,  visto 
che  ogni  suo  sforzo  tornava  vano,  cercò  di  dargli 
qualche  travaglio,  sollevandogli  contro  il  marchese 
di   Saluzzo.    Avea    questi    promesso   sua  figlia  in 
matrimonio  ad  Antonio  Sanseverino  figlio  di  Ro- 
berto col  consenso  del  duca  di  Milano,   e  fattolo 
suo    genero    in    Saluzzo,    mise    fuori    queste  sue 
pretese.   E  perchè  eravi  qualche  scissura,  si  pose 
l'affare    in     mano    di    arbitri,     che    decidessero. 
Frattanto    Antonio    ebbe    trattato    nel    castello  di 
Moncalvo   con  certo  famiglio  del  castellano  chia- 
mato Papa,  il  quale  stillato  seco  lui  il  progetto, 

(•)  Bear,  col.  T6. 
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diede   ordine  che  venissero  eletti  alcuni  fanti  ad 
un    determinato    tempo,    nelle    mani    di  cui  egli 
darebbe   il   nominato    castello.   Antonio,  il  dì   13 
giugno  spedì  dieci  soldati  del  duca    uomini  assai 
di  mano,  e  ripieni    di    coraggio    e    di    sperienza. 
Vennero    costoro    ad   un'osteria ,    facendo  veduta 
di  avere  alcune  differenze    ad   appianare  con  un 
certo    del    paese  ,    e  che  perciò    assai    volentieri 
avrebbero    dimandato   ragione    al   castellano,   che 
allora    amministrava  la  giustizia  ,    e    con    la    vo- 
lontà del  quale  tutti    que'  abitanti    si  reggevano. 
Recatisi  al  castello,  per  mezzo    di    Papa  ,    dimo- 
strarono   al    castellano    fervido   desiderio  di  par- 
lar seco  lui    intorno  a  certa  lite.     Entrati  ,    tro- 
varono il  castellano  Antonio  del  Carretto  assiso  a 
tavola.    Giacomo    di    s.   Costanzo,  capo  di  quella 
sbirraglia,   gli  si  avventò  sopra  colla  prestezza  del 
lampo,    e    con   un   pugnale  gli  squarciò  la  gola. 
Gli  altri  corsero  dietro  al  Clavario,  il  quale  per- 
cosso di  spavento  faceva  atto  di  fuggire,  e  in  pari 
modo  lo  scannarono.   Corsero  poscia  a  rotta  sulle 
mura  del  castello  per  appiccarvi  un  foco  che  do- 
veva   avvisare  Antonio,   il  quale  sta  vasi  celato  in 
un   bosco,   della  presa  del  castello,  e  sollecitarlo 
a  venire  con  altre  genti.  Una  fantesca,  a  cui  venne 
trucidato  il  padre,  presa  da  disperato  furore,  salì 
sulle    mura,  spense  questo  fuoco,  quindi  fuggita 
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per  una  finestra,  corse  per  la  terra  gridando  es- 
sere stato  preso  il  castello,   ed  ammazzato  il  ca- 
stellano.  In  sulle  prime  vi  fu  grande  la  confusione 
e   lo  sbigottimento,   e  in  tutti  si  vedevano  segni 
di   massima  costernazione.   Ma  appena  lo  stupore 
concetto    da    sì    terribile    infortunio    fu    un    poco 
svanito,    il    furore    invase    gli    animi    di   tutti  gli 
abitanti,    i    quali  corsero  tosto  al  castello,   e  con 
grandissime  grida,  incediatane  la  porta,  vi  prorup- 
pero dentro  a  guisa  di  un  procelloso  torrente,  e 
in  meno  che  si  dice,  uccisero  il  papa,  che  faceva 
le    viste    di   dormire,    e  fecero  prigione  i  soldati 
nemici.    Ne   fu  tosto  recato  avviso  alla  marchesa 
Maria,    la  quale  allora  aveva  pigliato  in  mano  il 
freno    dello    stato,    più  non  potendo  il  marchese 
per   la  troppa  età  reggere  un  tanto  peso.   Maria 
per  non  amareggiare  gli  estremi  giorni  del  mar- 
chese, non  volle  partecipargli  questa  notizia;   spedì 
incontanente  il  signor  Costantino  con  alcuni  gen- 
tiluomini armati,   il  quale,  esaminati  i  prigionieri, 
gli  fece  dal  boja  dare  la  stretta  in  sulle  forche  (a). 
Era  in  quest'  anno   1490  vicario  generale  del 
Monferrato  Giovanni  Antonio  de'conti  di  Sparvagna 
cavaliere  e   consigliere    Marchionale,    e    Odoardo 
Visconti  signore  di  Lazzarone  era  collaterale  (b). 
Nell'anno  1491    Bonifacio    sentendo    appressi- 
lo Galeotto  Carette  cron.  (b)  Ex  Busga. 
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marsi  al  termine  di  sua  mortale  carriera,  fece  il  suo 
testamento ,  in  cui  legò  alla  chiesa  di  san  Francesco 
di  Casale  ducento  fiorini;  altrettanti  alla  chiesa  di 
santa  Croce,  al  monastero  di  san  Bartolomeo,  alla 
chiesa  della  Madonna  degli  Angeli,  e  a  quella  di 
san  Domenico;  cinquanta  alla  chiesa  di  sant'Evasio, 
e  altrettanti  a  santa  Maria  di  Piazza,  e  cento  alle 
monache   della    Maddalena.  Ordinò,  che  dopo  la 
sua    morte   si   dessero  per  dieci  anni  consecutivi 
trenta  fiorini  alle  povere  figliuole  a  titolo  di  dote; 
e    che    ogni    anno  a  beneficio  dell'  anima  sua  si 
celebrasse  un  solenne  officio,   a  cui  dovessero  in- 
tervenire  cento  poveri  vestiti  a  sue  spese.  Legò 
a   madama   Maria   marchesa  sua  consorte  la  dote 
sua,  e  tutte  le  preziose  suppelletili  ed  arredi  di 
cui   aveala  presentata;  al  suo  secondogenito  Gio- 
vanni   Giorgio   i  castelli  e  luoghi  di  Mombello  e 
Morano,    coll'omaggio  e  fedeltà  degli  abitanti;   e 
riconobbe  suo  erede  universale  Guglielmo  Giovanni 
suo  primogenito.  Finalmente  volle  che  la  marchesa 
fosse  tutrice,  curatrice   e  governatrice  di  Gugliel- 
mo e  di  Giorgio  sino  all'età  di  venticinque  anni, 
coll'autorità  di  poter  vendere  o  pignorare  qualun- 
que   cosa,    ove   il   bisogno  venisse,  tanto  per  la 
conservazione  dello  stato,  quanto  per  quella  di  se 
medesima  e  de'figliuoli  (a). 

(a)  Irico  pag.  227. 
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Era  in  quest'anno  vicario  di  Casale  don  Filippo 
Clavi.  I  proconsoli  erano  Francesco  di  Biandrate, 
Pietro  Romano,  Antonio  Picco,  Evasio  Capello  (a) 
L'anno    1492    fa   splendidissimo  per  1' i„lero 
Monferrato.   Un  nomo  a  coi  questa  terra  diede  il 
giorno  ,    e    in    cui  bolliva  la  fiamma  del  genio 
appianati  i  più  ardui  ostacoli,  strascinato  da   pre- 
potente forza,  solcò  nuovi  mari,  e  non  {sgomen- 
tatosi al  ruggito  di  nuove  procelle,  donò  all'Europa 
.stupita  un  novello  mondo.  Fu  questi  Cristoforo 
Colombo,  dagli  spagnuoli  per  commodità  di  lingua 
chiamato  Colon,  nato  nel  castello  di  Cuccare,  luogo 
del  Monferrato ,  distante  da  Casale  dieci  miglia, 
ali  intorno.   Grandissimo  beneficio  egli  faceva  al- 
1  umamtà:  poiché  spandeva  in  quelle  lontanissime 
regioni  da  lui  rinvenute   la   sfolgorante   luce  del 
vangelo ,    arricchiva    l'Europa  intera  d'  oro   e  di 
gemme  preziose,  ed  apriva  nuove  fonti  di  com- 
mercio. Spiegò  quest'uomo  nelle  sue  navigazioni 
coraggio    smisurato  ,   singolare  sapere  ,   prudenza 
inarrivabile.    E  se  il  Monferrato  non  avesse  dato 
al    mondo  altro  figliuolo,  questo  solo  basterebbe 
per  cingerlo  d'un  aureola  immortale. 

Io  entro  con  piacere  a  parlare  di  questo  altis- 
simo personaggio,  perchè  alcuni  livorosi  scrittori 
vogliono  fraudare  il  Monferrato  di  questa  superba 

(a)  Ex  Bum*. 
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gloria.  Emmi  perciò  bisogno   che    io  faccia    una 
digressione  (  riserbandomi  a  miglior  occasione  a 
dar  prove  incontrastabili  del  mio  assunto  )  e  porto 
speranza   di  mostrare  con  vero  e  saldissimo  fon- 
damento avere  Cristoforo  Colombo  spirato  le  prime 
aure  di  vita  nel  Monferrato,  e  far  quindi  constare, 
per  quanto  il  comporterà  1'  insufficienza  de'  miei 
polsi,  quanto  si  sieno  dilungati  dal  vero  coloro,  che 
altramente  ne  scrissero.   Confido  che    non    mi   si 
vorrà  bandire  la  crociata  addosso,  né  si  vorranno 
combattere    le    mie    ragioni;    posciachè    io    porrò 
avanti  la  storia  di  questo  grand'uomo  raccolta  da 
quanto  ne  scrisse  Ferdinando  suo  legittimo  figli- 
uolo, dal  suo  testamento  e  codicillo,  dall'albero 
de'  signori    Colombi    consignori    di    Cuccaro ,    da 
autentiche    scritture,    da    instromenti    antichi,    da 
investiture,    e  dai  sommarli  della  causa  ventilata 
in  Ispagna  nel   1883  da  Baldassarre  Colombo  di 

Furonvi  alcuni  Ì  quali  scrivendo  di  questo  Co- 
lombo lo  dissero  di  bassi  natali,  il  quale  addestrò 
il  suo  spirito  sopra  il  mediterraneo,  sul  cui  seno 
ancor  bambino  avea  steso  il  suo  sguardo,  e  lo 
credettero  un  semplice  marinajo.  11  Sileno,  scrittore 
savonese,  si  sbraccia  per  provare  che  egli  era  di 
umilissima  stirpe  nato  in  Savona.  Altri  lo  fecero 
nativo    di    Genova;    altri    vollero    »M  un  povero 
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cardatore  gli  desse  la  vita  in  Cogoleto,  e  che  la 
sua  nascita  fosse  così  oscura,  che  malgrado  la  sua 
rinomanza  se  ne  ignorasse  sempre  il  giorno    Non 
v«  mancarono  di  quelli  che  lo  vollero  piacentino 
per  avere  in  quella  città  la  famiglia  Colombo  la 
stessa  arma  di  Cristoforo,  consistente  in  tre  colombe 
bianche  in  campo  celeste.   Niuno  finora  imberciò 
nel  segno.  Cristoforo  Colombo  non  è  né  genovese 
ne  savonese,  né  tampoco  piacentino:  egli  nacque 
in  Cuccare,  e  non  da  oscuri  parenti,  e  dal  pre- 
potente   bisogno    costretto    di    recarsi   sulle   navi 
genovese    a   servire   per    mozzo    onde  sostentare 
la  vita. 

La  famiglia  de'  Colombi  è  di  vetustissima  no- 
biltà, e  possedelte  castelli  nel  Monferrato  prima 
dell'anno  900,   come  risulta  da  un  diploma  negli 
atti  della  suddetta  causa  inserto  al  numero  1252 
in    cui     Ottone    imperatore    rinova    e    conferma 
1   investitura    di    dieci    castelli    in    Monferrato    a 
Pietro,   Giovanni  ed  Alessandro   fratelli  Colombo 
i  quali  sono  Cuccare,  Conzano,  Rosignano,    Lu' 
Altavilla,  Riculione,  Calamandrana,  Rocchetta,  Pa- 
Jafea,   e  la  quarta  parte  di  Bistagno.    Questa  in- 
vestitura fu  pei   Colombi  e  per    gli   eredi ,  colla 
conferma  di  quante  terre,  valli,    monti    possede- 
vano, prendendoli   1'  imperatore  sotto  la  cesarea 
protezione  nel  CMXL. 


297 
I   discendenti    de'  prefati    fratelli    possedettero 
lunga  pezza  questi  castelli,  e  si  veggono  le  con- 
ferme di  Gioanni   1°  nel  dì  23  settembre  1341, 
di  Secondotto    nel   dì    12    dicembre    nel    1376, 
e  così  degli   altri   marchesi  di  Monferrato.  Nelle 
guerre  che  infuriarono  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini, 
perdettero  i  castelli,   ad  eccezione  di  Cuccaro,  di 
cui  vedesi  altra  conferma  del  MDXG.  Rimasti  si- 
gnori   di    questo    solo  castello,    e  moltiplicatisi  i 
discendenti,  se  lo  divisero  e  si  appellarono    con- 
signori di  Cuccaro,   riportando  ciascuno    di    essi 
dai  marchesi,  e  quindi  dai  serenissimi  di  Mantova, 
la  conferma. 

Ebbe   questa    famiglia    tre    almiranti  di  mare: 
Francesco,    Cristoforo  il  seniore    cognominato    il 
Forte,  e  Cristoforo  il  juniore,  siccome  appare  dalla 
discendenza     del    quassù    accennato    Alessandro. 
Conciossiachè  ebbe  questi  tre  figliuoli,    Giobbe, 
Colombo ,   e    Bartolomeo.    Solo    quest'  ultimo   fu 
padre     di    Cristoforo  ,    Giacobo    ed    Alessandro  : 
questi  due  non   ebbero    successione    e    Cristoforo 
procreò    Bartolomeo  e   Ferrarino.   Morì  il  primo 
senza  allegrezza  di  figli,  e  Ferrarino  generò  Enrico 
detto    il    Primo  ,    Antonio    e     Francesco.    Ebbe 
Enrico  due   figliuoli,   Nicolino  e  Lanzarino    detto 
anche  Lancia. 

Da  Antonio  fratello  di  Enrico  pullulò  un  altro 


298 
ramo,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Francesco 
suo  fratello  non  fu  lieto  di  figliuoli:  ma  ponen- 
dosi ai  servigi  del  re  di  Francia ,  ottenne  tale 
nominanza  nel  capitanare  i  vascelli  di  mare,  che 
salì  al  grado  di  almirante:  il  che  è  scritto  da 
Ferdinando  nella  vita  di  suo  padre  Cristoforo 
cap.   1°  2°. 

Nicolino  figliuolo  di  Enrico  procreò  Cristoforo 
e  Bartolomeo:  si  partì  quindi  da  Cuccaro  e    re- 
cossi co'figliuoli  ad  abitare  in  una  villa  della  ri- 
viera   di    Genova    appellata    Cogoleto.    Cristoforo 
sentendo  un  trasporto  irresistibile  per  1'  arte  del 
nocchiero  fu  mandato  dal  padre  a  Francesco,  ai- 
mirante,  e  spinto  dall'operoso  suo  ardire  in  lon- 
tane regioni  a  far  guerra  cogli  elementi,  salì  in 
grandissima  luce  e  divenne  capitano,  e  dopo  la 
morte  dello  zio,  Cristoforo  fu  nel  1426    fatto  ai- 
mirante.  Il  Subellio,  il  Jurita,  e  lo  stesso  Fer- 
nando riferiscono  una    gloriosa    vittoria   riportata 
da  lui  sopra  i  veneti,  colla  presa  di  quattro  galee. 
Lanzarino  o  Lancia  fratello  di   Nicolino/ ebbe 
Beitino  ed  Enrico  II.  Dal  primo  si  diramò  una  linea 
che  non  fa  al  proposito  nostro,  e  rimasto  vedovo, 
fu  vescovo  titolare ,  poscia    governatore   d'  Ales- 
sandria. Enrico  II  procreò  Lancia  II,  il  quale  fu 
genitore  di  sei  figliuoli,  Bertino,  Francesco,  Ste- 
fano,  Domenico,  Enrico  III,  e  Gioan  Giacobo , 
che  fu  poscia  vescovo  di  Betlemme. 
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Domenico,  quarto  di  questi  sei  figliuoli,  diede  a 
luce  Cristoforo  il  Juniore,  Bartolomeo,  e  Giacobo. 
Nacque    Cristoforo  in  Cuccaro  nel  MCDXXXVH,  e 
fin  dall'età  sua  più  tenera  fu  mandato  dal  padre 
a  fare  i  suoi  studi!  a  Pavia,  che  aveva  già  titolo 
di  dotta.  Non  si  die   già  la    sua   mente  all'  arte 
di  far  versi  che   dovea  salire   tanto    alta   per  le 
fantasie  di  Ariosto  e  di  Tasso ,    né   alle  specula- 
zioni metafisiche,  né  alle  controversie  di  religione, 
che  doveano   scindere  sì  gran   parte  di  credenti 
dalla  chiesa  romana.  Queste  idee,  come  le  nascen- 
ti boccie   dei  fiori,  cominciavano  ad  aprirsi  agli 
intelletti.    Piacquero  a  Colombo   altri  studii ,  che 
non  richiedono  solo  tranquillità,  meditazione.  Scelse 
V  arte  del  nocchiero  ,>nde  studiò  la  navigazione 
che  sta  nella  cognizione  del  mare,  della  terra,  e 
degli  astri,  poiché  chi  governa  la  nave  non  dee 
ignorare  V  onda  che  solca,  il  firmamento  che  gli 
è  di  guida,   e  le  sponde  ove  approda.  Nel  ìkU 
suo  padre  passò  di  vita,    come    appare   dal    suo 
testamento,  ed  anche  da   fede   autentica  e  lega- 
lizzata dal  vescovo  di  Casale  e  dal  senato^  ducale 
della   medesima    città,  mandata  in  Ispagna  a  ri- 
chiesta  del   re   Filippo ,    con  lettere  del  duca  di 
Mantova  e  del  Monferrato,  [date  di  s.  Lorenzo  il 
dì  quattro  ottobre  MDLXXXHI.  In   questa  fede, 
tra  i  figliuoli  di  Domenico,   vien  nominato  Cris- 
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toforo,  il  quale  si  recò  in  Ispagna,  e  poscia  nelle 
Indie.  Quando  Domenico  scese  fra  gli  spenti ,  era 
Cristoforo  intorno  agli    anni    diecinove.  Nell'anno 
USI    erasi   partito    di   casa,   e  udendo  la  larga 
fama  che  spandeva    intorno    Cristoforo    almirante 
di  Francia  suo  parente,  fu  preso  da  generosa  e- 
mulazione',   e  parendogli  sentire  nella   sua  mano 
la  divina  mano  del  genio   che  l'incuorava,  si  ris- 
cosse, e  vago  egli  pure  di  spandere  lume  di  glo- 
ria, sì  recò   presso  il  suo  parente,  dove  standosi 
circa  ventitre  anni,  venne  in  fama  di  grande  ca- 
pitano. Tanto  ne  scrive  lo  stesso  figliuolo  di  lui 
Ferdinando  cap.   2    k   e    5. 

Questo  Cristoforo  fu  dunque  quel   sommo  che 
sentendo  in  sé  la  grandezza  dell'avvenire  che  pre- 
parava all'uomo,   trovò   le  Indie,  e  per  mezzo  di 
lui  i  due    mondi    furono    congiunti ,    e  1'  oceano 
servì  di  tragitto  e  non  d'  intoppo  alla    specie  u- 
mana.  Egli  fu  che  abbattè  le   colonne  d'Ercole, 
nel    crollare   delle    quali  parve  che^  si  sollevasse 
un  grido  di   fratellanza  fra  tutte  le  genti:  egli  fu 
che  unì  H  umanità  in  un  vincolo   comune  di    fa- 
miglia  sotto  un  sol  cullo,  ed  una  legge  univer- 
sale.  Né  fu,  siccome  si  venne  dicendo,  nato   in 
povera  culla  da  oscuri  parenti:  mentre  i  suoi  an- 
tecessori furono  signori    di  molti  castelli,  ebbero 
due  almiranli,  due  vescovi,    e  suo  padre  fu  con- 
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signore  di  Cuccaro:  ne  si  sarebbe  potuto  man- 
tenere nello  studio  di  Pavia ,  se  fosse  nato  in 
povera  fortuna.  Da  quanto  dicemmo,  si  conosce 
pure  essere  fola  di  alcuni  il  dire  che  ne'  suoi 
primi  anni  fece  ufficio  di  servo  sulle  navi  geno- 
vesi :  mentre  crebbe  in  Francia  al  fianco  dell'ai- 
mirante  suo  parente.  Tutto  ciò  viene  fermamente 
approvato  e  dall'  accennato  testamento  di  Dome- 
nico suo  padre,  e  dalla  riconferma  della  signoria 
di  Cuccaro  fatta  a  lui  medesimo,  e  dalla  sopra  al- 
legata fede  in  cui  vien  detto  non  essere  stato  mai 
Domenico  nativo  di  Genova.  Oltre  a  ciò  Ferdi- 
nando niega  assolutamente,  che  Genova  abbia 
somministrato  a  Cristoforo  le  prime  aure  spirabili, 
e  solo  attesta  che  il  medesimo  fece  dimora  in 
Pavia  in  occasione  di  studii.  E  coloro,  che  a 
tutt'  uomo  contendono  essere  egli  di  Cogoleto  villa 
del  Genovesato,  molto  si  dilungano  dal  vero  e 
prendono  il  seniore  Cristoforo  almirante  di  Francia, 
invece  dell'  Juniore  almirante  di  Spagna.  Sebbene 
colla  loro  buona  grazia  il  seniore  non  sia  propria- 
mente nato  in  Cogoleto:  ma  abbiavi  solo  abitato 
non    poco  tempo  con  suo  padre. 

L'ultimo  testamento  fatto  da  Cristoforo  Colombo 
nel  1497,  prova  eziandio  evidentemente  che 
egli  non  sortì  la  culla  in  Genova.  In  questo  dà 
ordine  a  D.  Diego,  e  alla  persona  che  sarà  suo 
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erede,  che  ritenga  sempre  In  Genova  una'  per- 
sona di  suo  lignaggio ,  la  quale  vi  conduca  la 
moglie  e  i  figliuoli,  e  vi  pianti  radice.  Da  ciò 
si  può  agevolmente  argomentare,  se  occorreva 
imporre  siffatto  peso  a'  suoi  eredi,  se  vi  fosse 
stato  alcun  genovese  di  sua  famiglia;  se  non  avreb- 
be ordinato  che  venissero  tolti  i  suoi  pronipoti 
da  Cogoleto  e  condotti  in  Genova;  anzi  se  non 
avrebbe  imposto  di  spedire  alcuno  a  piantar  casa 
in  Savona,  se  savonese,  ovvero  ad  arricchire  i 
suoi  parenti,  se  colà  ve  n'erano? 

Io  lessi  il  sommario  in  istampa  e  in  lingua  spa- 
gnuola,  ridutto  ai  numeri  1263,  1269,  e  trovai 
che  Nicola  Grimani  Principe  di  Salerno  d'anni 
ottantasei ,  attesta  non  aver  mai  udito  esservi  nella 
città  di  Genova  alcuno  della  famiglia  Colombo,  e 
Uberto  Foglietta  che  nel  suo  primo  libro  annovera 
tutte  le  famiglie  di  quella  città  tanto  nobili  quanto 
cittadine  e  popolari  dall'anno  1100  sino  al  1S27, 
non  fa  menzione  di  quella  de'  Colombi.  E  se  si 
osserva  la  storia  del  più  volte  accennato  Fernando, 
si  verrà  a  conoscere  non  essere  stato  suo  padre 
ne  genovese  né  di  Savona  né  di   Cogoleto. 

Né  ci  nuoce  quello  che  vien  detto  da  taluno,  cioè, 
che  se  Cristoforo  fu  veramente  nativo  di  Cuccaro, 
suo  figlio  venendo  in  Italia  in  cerca  dei  parenti 
di  suo  padre,  doveasi  alla   presta    recare  a  quel 
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castello  :  posciache  né  andò  pure  a  Cogoleto  :  e 
se  non  si  recò  a  Cuccaro  fu  perchè  non  ne  ebbe 
notizia,  essendo  questo  un  luogo  assai  lontano  ed 
oscuro,  sepolto  in  mezzo  ai  colli  del  Monferrato: 
né  forse  ardì  innoltrarvisi  per  lo  guasto,  e  lo  sper- 
pero che  vi  facevano  in  quel  torno  le  accanite 
guerre  e  le  spaventevoli  pestilenze. 

Io  porto  avviso  di  aver  abbastanza  provato  non 
essere  Cristoforo  Colombo  almirante  di  Spagna, 
né  genovese  né  savonese.  Ma  perchè  affermano 
aver  avuto  vita  in  Piacenza,  restami  ora  a  pro- 
vare, che  ciò  pure  non  si  avvicina  al  vero,  il  che 
mi  sarà  facile  ripigliando  da  Antonio  quassù  nomi- 
nato fratello  di  Enrico  I.  Questi  procreò  Delfino, 
il  quale  ebbe  due  figliuoli,  Ferrarino  e  Pietrino: 
il  primo  ebbe  successione  la  quale  andò  finire  in 
un  certo  Scipione:  il  secondo  si  recò  ad  abitare 
in  Piacenza,  e  quivi  menato  moglie,  diede  in  luce 
Giovanni,  che  fu  padre  di  Pietrino,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo un  altro  Pietrino,  che  viveva  ancora  nel 
1583,  perlocchè  volentieri  ammettiamo  originare 
i  Colombi  di  Piacenza  dalla  famiglia  dei  Colombi 
di  Cuccaro;  ma  non  mai  dalla  linea  di  Cristoforo, 
la  quale  nasce  da  Lancia  e  non  da  Antonio  zio 
di  questo  Lancia.  Quindi  avvenne  che  nella  men- 
tovata causa,  come  si  può  vedere  dal  sommario, 
furono  i  Colombi  piacentini  esclusi;  e  Ferdinando 
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parlando  di  essi,  li   conosce   dello   stesso   stipite; 
ma  non  già  della  sua    linea. 

Non  si  può  dunque  dire  che  lo  scopritore  del 
nuovo  mondo  sia  stato  piacentino:  tanto  più  che  suo 
padre  Domenico  non  fu  mai  a  Piacenza  e  condusse 
sempre  i  suoi  giorni  in  Cuccaro  nel  Monferrato,  do- 
ve finì  di  vivere.  Onde  apertamente  e  con  ben  fon- 
date ragioni  dobbiam  dire  che  il  Monferrato  gli 
fu  patria.  E  perchè  i  vassalli  del  Monferrato,  quan- 
tunque abitassero  ne'  loro  castelli,  furono  però 
da  Guglielmo  VII  marchese  aggregati  alla  nobiltà 
di  Casale  nel  iklky  ed  essendo  stato  Cristoforo 
Vassallo  de'  marchesi  e  consignore  di  Cuccaro,  si 
dovrebbe  aggiungere  che  egli  fu  eziandio  casalese. 
Il  che  ravviva  maggiormente  Io  splendore  della 
gloria  che  già  circonda  la  patria    nostra. 

Aggiungerò  io  pure  che  la  famiglia  Colombo 
fu  sempre  gloriosa  ed  illustre  e  s'informò  alla  di- 
sciplina militare  sotto  capitani  di  squisito  valore. 
Lancia  Colombo  combattè  sempre  al  fianco  del 
marchese  Gio.  Paleologo  e  del  marchese  Teodoro 
allorché  le  cose  del  Monferrato  furono  in  grandi 
strettezze,  e  il  duca  di  Milano  dava  intenzione  di 
non  cessare  di  travagliare  questa  provincia:  ab- 
bracciandone già  coi  pensieri  e  colle  speranze  la 
possessione.  Anzi  ebbe  tanta  famigliarità  col  mar- 
chese, che  nel  1405  sentendo  in  sé  quella  quiete 
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erale  che  è  foriera  della  tomba,  e  venendo  meno 
n  lui  la  speranza  di  vivere  più  lungamente  lasciò 
utore  de'  proprii  figli  il  marchese,  tra  i  quali  eravi 
)omenico  padre  dell'almirante.    Berettino  figlio  di 
juesto  Lancia,   fu  pure  in  molto  concetto  di   va- 
or  militare,   e  nella    freschissima    età    d'anni    21 
illorchè  il  marchese  andò  a  battere  Savona   viril- 
nente    difesa   da  Puzzano  nel  IH 3,  egli  si  trovò 
;eco  lui,   e  con  grandissima  intrepidezza    affrontò 
pericoli  di  terra  e  sfidò  le  procelle    del   mare: 
le  mai    stette    ozioso    ne'  bollori  di  guerra.  Co- 
ombino  fi°rliuolo  di    Francescano    e    Pietrino    si 
nisero  essi  pure  ad  ogni  rischio  di  guerra,  per- 
chè vegliava    in  loro   la  medesima  affezione  alla 
Datria  e  alla  gloria  militare  che  nei  loro  anteces- 
sori.  Annibale  figliuolo   di    Federico    capitanò    le 
irmi  del  re    cattolico  in  Italia    e    in    Fiandra,    e 
p  involto   in    qualche    battaglia    navale:    siccome 
pure  lo  fu  Pompeo  fratello  eli  lui.  Né  si  deve  nega- 
re che  sino  ai  nostri  giorni  vi  furono  uomini  chiari 
nelle  armi,   come  ne  fa  splendida  fede  il  signor 
cavalier  Colombo,   il  quale,   non  sono  molti   anni 
morì  comandante  della  città  di  Asti. 

Colombo  visse  settantanove  anni,  e  dopo  tanto 
lume  di  gloria  che  avea  di  sé  sparso,  mori  ag- 
gravato dalla  gotta  in  Valladolid,  e  andò  a  fare 
più  belle  scoperte  nei  firmamenti,  ove  le  tempeste 
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non  agitano  le  onde  di  quel  placido  azzurr 
che  circonda  le  stelle.  La  vita  di  lui ,  a  quan 
to  riferisce  Fernando  suo  figliuolo,  fu  informat 
alla  schiettezza,  alla  cordialità,  alla  religione, 
il  dì  20  maggio  ,  giorno  dell'  ascensione ,  de 
4  806.  Il  re  cattolico  fece  con  solenne  pomp 
trasportare  in  Siviglia  le  spoglie  mortali  di  quest 
sommo,  e  nella  chiesa  maggiore  gli  fece  eriger 
un  monumento  col  seguente  epitafio  scritto 
lingua  spagnuola,  povero  di  parole,  ma  gravid* 
di  senso. 

A  Castilla  y  a  Leon 
Nuevo  mondo  dio  Colon 

cioè:  al  regno  di  Castiglia  ed  al  regno  di  Leone 
il  gran  Cristoforo  Colombo  diede  e  donò  un  nuovi 
mondo.  E  ben  con  ragione  meritavasi  questo  en 
comio:  posciachè  se  il  re  di  Spagna  vide  veleg 
giare  verso  i  suoi  regni  navi  cariche  d'oro,  ci< 
lo  deve  riconoscere  da  questo  grandissimo  mon 
ferralense. 

Lasciò  un  maggiorato  consistente  nel  ducato  d 
Veragno,  nel  marchesato  di  Giumava,  e  nell'ammi- 
ragliato delle  Indie,  e  ne  instituì  erede  D.  Diego  su< 
primogenito,  e  in  mancanza  di  questo  D.  Fernandi 
secondogenito,  indi  Bartolomeo,  poscia  Giacobc 
due  suoi  fratelli,  che  erano  seco  lui  partiti  dalh 
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asa  paterna  ,  né  mai  lo  abbandonarono,  unita- 
mente a  Secondo  Cornacchia  di  Vignale  e  Mi- 
bele  Balestrerò  di  Fubine  ,  monferratensi  ,  cui 
eco  condusse  nella  prima  navigazione  alle  Indie, 
:  cui  facea  partecipi  de'suoi  smisurati  pensieri. 

Nel  codicillo  fatto  nel  1506,  confermando  quanto 
ivea  disposto  nel  testamento,  chiamò  all'eredità 
n  perpetuo  il  parente  suo  più  prossimo.  Gli  suc- 
cesse dunque  D.  Diego,  il  quale  procreò  Luigi 
j  Cristoforo.  Il  primo  scese  nella  tomba  senza  il 
conforto  di  vedersi  pargoleggiare  sulle  ginocchia 
in  figliuolo:  il  secondo  fu  padre  di  D.  Luigi  e 
li  D.  Diego,  che  fu  l'ultimo  duca,  ed  in  lui  ter- 
minò la  linea  maschile  del  conquistatore  delle  Indie 

nel  IS82. 

Quindi  Baldassarre  Colombo  di  Cuccaro,  il  quale 
per  retta  linea  traeva  origine  da  Franceschino  fra- 
tello di  Domenico  padre  dell'almirante  ,    si    recò 
in  Ispagna  ,   e  in  forza  di  cotesto  codicillo,  pre- 
tendendo di  venir  chiamato  alla  sostituzione,  mosse 
lite  a  coloro  che  si   erano    posti  al  possesso    dei 
beni  fidecomissarii  del  prefato  ultimo  duca.  Erano 
questi  D.   Cristoforo  di  Gordone    almirante  d'Ar- 
ragona,  Donna  Francesca  Colombo,   D.  Alvaro  di 
Portogallo  conte  di  Selves  ,    Donna    Giovanna  di 
Toledo  vedova  di  D.  Luigi  della  Queva,  l'abbadessa, 
le  monache,  il  monastero  di  san  Quirico  della  villa 
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di  Valladolid,  Donna  Maria  Colombo  monaca  prc 
fessa  del  detto  monastero,  personaggi  tutti  orgo 
gliosi,  potenti  e  doviziosi,  che  condussero  la  lit« 
pel  lungo  periodo  di  anni  ventisette,  in  cui  Bai 
dassarre  morì.  Sottentrato  il  figliuolo,  acconci* 
questa  bisogna,  ricevendo  dodici  mila  doppie 
e  se  ne  ritornò  alle  patrie  contrade. 

Questo  è  quanto  credetti  mio  debito  il  dire  intor 
no  a  Cristoforo  Colombo.  Felice  me,  se  queste  mi( 
parole  bastassero  a  sradicare  dall'animo  di  alcun 
testerecci  scrittori  l'opinione  falsamente  concetta, 
che  questo  grande  abbia  sortito  la  culla  in  Genova! 
La  mia  patria  me  ne  saprebbe  assai  grado,  perche 
le  avrei  rivendicato  una  gloria,  che  le  si  vuole 
ingiustamente  rapire  ,  e  avrei  con  ciò  compiute 
all'officio  di  vero  cittadino  (a). 

Nell'anno  1492  il  dì  ì  i  settembre  era1* vicario 
di  Casale  D.  Filippo  Clari,  e  il  giorno  i  i  dicembre 
D.  Evasio  Capello  era  suo  luogotenente.  I  pro- 
consoli furono  Agostino  Picco,  Giovanni  Francesco 
Mazzola,  e  Antonio  Picco  (b). 

Intorno  a  questi  tempi,  chiuse  la  sua  mortale  car. 
riera  il  pontefice  Innocenzo  Vili.  Venne  in  sua  vece 
innalzato  alla  cattedra  pontificia  il  cardinale  Bor- 
gia, che  assunse  il  nome  di  Alessandro  III.  Andrea 
Novelli  di  Trino  vescovo  d'Alba,  e  Lodovico  Tiz- 

(a)  Alghi»i  num.  3«  e  seg.  (b)  Ex  Buwa, 
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oni  conte  di  Biandrate  e  di  san  Giorgio,  e  pre- 
idente  del  senato,  recaronsi  a  Roma  per  complire 
|uesto  nuovo  pontefice  a  nome  di  Bonifacio;  quindi 
olsero  i  passi  verso  l'Allemagna  per  tributare  lo 
tesso  omaggio  a  Massimiliano  eletto  re  de'romani. 
Eravi  in  questo   torno    un    monastero   sotto    il 
itolo  di  s.   M.  Vergine  abitato  dalle  monache  Be- 
ledittine,  situato  in  un  luogo  chiamato    la   rocca 
Ielle  donne.   Queste  trovandosi  esposte  alle  voglie 
ibidinose  delle  soldatesche,  rimettevano  assai  dalla 
andidezza  e  santità  dei  loro    costumi  e  s'abban- 
lonavano  alla  mollezza.   Il  marchese  Bonifacio  vo- 
endo  spegnere  ogni  germe  di  novello  scandalo, 
pedi  al  pontefice,  Lodovico  Tizzoni,  e  ottenne  che 
unissero  le    medesime    soppresse    e    che    tutti    i 
oro  beni,  ragioni,  giurisdizioni  ed  onori  fossero 
miti  ad   un  nuovo    monastero    da    fabbricarsi   in 
"asale  per  le  suore  dell'istituto  di  s.   Francesco, 
5  che  le  Benedettine  avessero  facoltà  di  trasferirsi 
n  questo  o  in  altro,   secondo  veniva  loro   più  a 
alento  ,  ove  però   avessero  rinvenuto    chi    bene- 
volmente volesse  accoglierle    nel  suo   monastero. 
E  di  vero  fu  questo  un    avviso    degno   di  gran- 
assimo encomio,  posciachè  coteste  religiose   non 
>rano  per  la  loro  lontananza  gran  fatto   soggette 
dia  vigilanza  del  vescovo:   epperciò  non  è  mera- 
viglia se   davano    sembianza    di    lasciarsi   ire  alla 
mollezza. 
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A  tale  effetto  furono  spedite  lettere  apostolich 
sotto  il  dì  2  marzo  1492;  ed  avendo  già  Boni 
facio  ridotto  in  buon  essere  il  suddetto  monastero 
ove  trovavasi  una  torre  appellata  della  Madonn 
per  una  chiesa  ivi  contigua  sotto  V  invocazion 
di  questa  santa,  non  lasciò,  indietro  opera  verun 
per  condurlo  a  perfezione,  e  riuscito  splendid 
e  magnifico,  comunicò  questo  suo  piissimo  cor 
siglio  al  preposto  della  cattedrale,  e  a  Bartolome 
Carena  casalense  canonico  della  medesima  e  vi 
cario  generale  del  vescovo,  e  coll'intervento  d< 
PP.  Francescani  minor  osservanti,  vi  vennero  ir 
trodotte  le  monache  di  san  Francesco. 

Le  Benedittine  furono  ammesse  a  questo  me 
nastero  ,  prendendo  V  abito  e  V  instituto  dell 
nuove  suore  alle  quali  si  unirono  tutti  i  bei 
feudali  e  ragioni  nella  forma  medesima,  che  gi 
erano  godute  da  quelle  di  s.  Benedetto;  e  li  eì 
bero  poscia  sempre  posseduti  posciachè  furon  lor 
confermati  nel  1565  con  ampie  clausule  da  Mai 
gherita  Paleoioga,  madre  di  Guglielmo  duca  ( 
Mantova  e  marchese  di  Monferrato  sotto  il  dì 
giugno:  quindi  dal  duca  Vincenzo  nel  1589 
giorno  16  luglio,  e  successivamente  dai  duci 
Ferdinando  nel  1620,  da  Carlo  I  nel  1623,  e  i 
ultimo  da  Carlo  li  nel  1632  (a). 

(a)  Alghi9i  num.  o'S . 
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Antonio  Montilio,  e  Francesco  di  Biandrate  erano 
tati  in  quest'  anno  eletti  a  proconsoli.  Il  conte 
>ietro  Bazzano  da  Casale  capitanava  gli  eserciti 
lei  Monferrato,  e  fu  col  re  Carlo  Vili  alla  bat- 
aglia  di  Farnovo,  nell'armata  di  cui  fuvvi  pure, 
30I  titolo  di  capitano  generale,  il  conte  Ardizzone 
Cesare  di  Casale  (a). 

Trovavasi  il  marchese  Bonifacio  fieramente  af- 
flitto  da   podagra,    e   per  questo  più  non  poteva 
■sollevare  il  fianco  dal  letto.   L'  amorosa  consorte 
spendeva  intorno  a  lui  le  più  tenere  cure,  e  tutto 
metteva  in  opera  per  allegerirgli  il  peso  de'mali, 
e   spargere  di  dolcezza  gli  estremi  istanti  di  sua 
vita.    Ma  fu  tutto  indarno:   e  nel  mese  di  marzo 
dell'anno  Ìh9k  o,  come  vogliono  altri,  allo  spirare 
del  1193,  rese  l'anima  a  chi  gliel'avea  data.  Era 
egli  intorno  agli  anni  settanta,  e  avea  con  somma 
prudenza  tenuto  in  mano  per  anni  dieci  la  somma 
delle  cose.  La  marchesa,  ilsig.  Costantino  e  alcuni 
altri  pochi  famigliari ,  vollero  occultare  la   morte 
di  lui  finché  si  fosse  scritto  alla  cesarea  maestà, 
e  si  fosse  provveduto  al  governo  del  Monferrato. 
Si  convocarono  quindi  i  vassalli,  e  resasi  partecipe 
h  morte  del  marchese  ne  venne  ordinata  la  se- 
poltura nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Casale  nel 
monumento  sepolcrale  de'suoi  maggiori. 

(a)  Ex  Morano. 
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Nato  e  nudrito  in  rumorosi  esercizi,  lasciò  presso 
i  posteri  fama  di  animoso  guerriero,  come  ne 
fanno  fede  le  gloriosissime  sue  gesta  operate  aNI 
lorchè  fervea  la  guerra  tra  Guglielmo  suo  fratello 
e  Francesco  Sforza.  E  se,  dopoché  pigliò  il  freno! 
de' suoi  stati,  noi  più  non  lo  vediamo  sfolgorare 
fra  le  armi,  non  è  certo  picciolo  trionfo  V  aver 
saputo  conservare  colla  prudenza  lo  stato  in  pace, 
e  l'aver  diffuso  fra  i  suoi  sudditi  i  germi  di  fe-i 
licita,  dando  loro  successori  degnissimi  della  sua 
nobile  schiatta,  e  aprendo  loro  novelle  scaturagini| 
di  ricchezza. 

A  Bonifacio  succedette  Guglielmo  nella  teneris- 
sima età  di  anni  sette.  Le  provincie  riconobbero, 
niuno  contrastante,  Maria  sua  madre  in  tutrice  e 
reggente  gli  stati  del  figlio.  La  sua  reggenza  fu 
contrassegnata  da  tanta  prudenza  e  virtù,  che  fece 
più  splendida  e  più  bella  la  gloria  di  sì  inclita 
casa,  la  quale  si  legò  in  istrettissima  amicizia  con 
Carlo  re  cristianissimo  (a). 

Romoreggiava  sul  Monferrato  un  nembo  formida- 
bile, il  quale  sebbene  non  dovesse  tutto  scaricarsi 
sovr'esso,  tuttavolta  dovea  non  poco  isgomentarlo 
e  travagliarlo.  Lodovico  Sforza  chiamato  il  Moro 
invaso  da  feroce  sete  di  ambizione,  martoriava 
Giovanni  Galeazzo  suo  nipote  di  cui  era  tutore, 

(*)  Galeotto  Curette  ms. 
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ed  essendosi  recato  in  mano  le  principali  fortezze 
dello  stato,   signoreggiava  dispoticamente  Milano, 
e  lasciava  al  nipote  il  solo  titolo  di  duca.  Isabella 
moglie  del  duca  stanca  di   tollerare  tanti  soprusi 
ed  angherìe,  scrisse  ad  Alfonso  re  di  Napoli  padre 
di  lei,  dolendosene  amaramente  e  supplicandolo 
colle  lagrime  agli  occhi  a  sentire  pietà  di  lei,  di 
suo   marito    e   de'  suoi   figliuoli.    11   re   scrisse  a 
Lodovico   in  termini    amorevoli,   pregandolo    di 
abbandonare  le  redini  del  governo  al  tutore,  sic- 
come ciò  gli  spettava  di  diritto.  Il  Moro  di  natura 
fiera  e  duro  all'  ingratitudine ,  s'  infiammò  tanto 
nell'escandescenza,  che,  paventando  di  venire  dalle 
forze  del  re  privato  del   dominio,  tanto  più  che 
i  milanesi  non  gli  misero   giammai  affezione,  ab- 
bracciò un'avventata  risoluzione  che  mise  a  soq- 
quadro   lo    stato    di    Milano,  anzi  1'  Italia  intera. 
Fece  intendere  a  Carlo  Vili  re  di  Francia,  che  i 
re  francesi  aveano  ragioni  sul  regno  di  Napoli,  e 
lo  invitò  a  scendere  in  Italia. 

Considerate  le  proposte  cose ,  Carlo  non  pose 
tempo  in  mezzo  ,  e  deliberò  di  venirvi.  Spedi 
incontanente  i  suoi  ambasciatori  a  tutti  i  poten- 
tati per  manifestar  loro  il  suo  avviso,  assicuran- 
doli però  che  non  era  animo  suo  di  dar  tra- 
vaglio a  questa  provincia,  ma  di  correre  sovra 
il  Turco  per  fiaccarne  le  corna.  1  legati  si  recarono 
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prima  dal  duca  di  Savoja,  quinci  dal  marchese  di 
Saluzzo,  poscia  a  Casale,  ove  chiedendo  alla  vedova 
reggente  il  passo  libero  tra  i  suoi  stati  ,  vetto- 
vaglie, ajuto  e  consiglio,  fu  loro  risposto,  che  al 
re  sarebbe  stato  conceduto  il  passo,  né  gli  sareb- 
bero state  niegate  le  vettovaglie;  ma  che  povero 
essendo  lo  stato  e  il  re  pupillo,  in  nissun  modo 
gli  si  avrebbe  potuto  prestare  soccorso. 

L'  esercito  di  questo  re  era  poderoso  e  formi- 
dabile,  ed  era  composto  d'uomini  prodissimi  d'ar- 
mi,   pieni   d'avvedimento  e  di  spiriti  ardenti.  In 
questo   mezzo   tempo    passò   di  vita  1'  imperatore 
Federico  III,   e  fu  assunto  al  trono   Massimiliano 
I.    Carlo    prima   di   muovere   la    massa  della  sua 
potenza  s'avvisò  di  stringere  pace  con  questo  no- 
vello imperatore,  facendo  opera  che  Lodovico  il 
Moro  gli  desse  in  consorte  Bianca  sorella  del  duca 
Giovanni  Galeazzo.  Confermò  eziandio  la  pace  col 
re   di    Spagna,  la  ratificò  coli'  Inghilterra,   ed  in 
siffatto  modo  si  pose  in  securo  dalle  molestie,  che 
i  potentati  d'Europa  gli  avrebbero  potuto  arrecare. 
Ferdinando  padre  di  Alfonso  ebbe  sentore  del 
divisamento  di  Carlo,  e  si  studiò  di  rattenerlo  al 
di  là  dei  monti:   ma  i  suoi  disegni  gli  andarono 
falliti:   onde  ne  sentì  tanta  passione,  che  dopo  non 
molto    scese    fra  gli  estinti,  lasciando  il  figliuolo 
in  angosciose  strettezze. 
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Nel  1491  Carlo  con  tutto  il   nerbo   delle  sue 
truppe  rovinò  dalle  alpi,  andò  a  Torino     s'olirò 
nel  marchesato  di  Saluto,  e  quindi  a  Casale    dove 
veuue  dalla  marchesa  e  da  Guglielmo  accolto  con 
grande  splendidezza.  Questa  principessa  avea  posto 
Llto  amore  alla   nazione   francese,    ma  portava 
assai  mal  animo  a  Lodovico  Sforza,  nomo  astutis- 
simo, ma  altrettanto  timido  ,  e  ne'  pencoli  pu- 
sillanime e  codardo.  Quivi,  giusta  il  racconto  del- 
l'Argentone (lib:  7  cap.  2  )  che  seco  si  ritrova* 
in  qualità  di  oratore,  riconfermando  la  menzogna 
di  correre    contro    il    Trace,    sollecitò   Costantino 
consanguineo  della  marchesa,  spogliato  dagli  in- 
fedeli, ad  andare  in  Grecia,  e  colà  eccitare  una 
tempestosa  rivoluzione,  chiamando  all'armi  i   po- 
poli   oppressati    dalla   barbarie   ottomana:    e    gli 
promise  di  ajutarlo  con  ogni  nervo  a  ricuperare 
la  Macedonia,    la    Tessaglia  e  Vallonia   a  lui  già 
spettanti.  Costantino  consentì  l'inchiesta:  accompa- 
gnato dall'Argentone   si   recò   a   Vinegia,    poscia 
sotto  ignote   sembianze  passò  in  Grecia.  Ivi  giunto 
non  lasciò  mezzo  intentato  per  indurre  i  greci  a 
brandire  le  armi  contro  il  barbaro,  e  a  rivendi- 
carsi in  libertà.   E  forse  il  generoso  disegno    gh 
riusciva;  ma  i  veneti  glielo  impedirono,  dandone 
pronto  avviso  all'Ottomano.  Perlocchè  se  non  fosse 
segretamente  fuggito  in  Puglia,  ne  sarebbe  rimasto 
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vittima  sciagurata.  Si  scopri  poscia  che  ciò  fu 
opera  del  re  Gallo  per  palliare  i  suoi  disegni 
sopra  Napoli. 

Si  fece  dare  in  presto  dalla  marchesa,  le  gioje 
le   quali   impegnò    per    dodici    mila    ducati.    Con 
questi  se  ne  andò  in  Asti,  ove  fu  assalito  dal  vajuo- 

10  e  pose  tutti  in  dubbio  di  sua  vita.   Liberatosi 
da  questo  malore  si  condusse  in  Alessandria,  ove 
Lodovico  il  Moro  venne    ad    incontrario  il    dì    9 
di  settembre,    e  lo    condusse    seco    lui   a  Pavia. 
Volle  per  sua  sicurezza    quel    castello,    onde   gli 
fu  porta  occasione  di  visitare  il  duca  Gio.  Galeazzo 
suo    fratello    cugino,    il  quale    trovavasi  infermo. 
Questo  infelice,  il  cui  retaggio  fu  il  dolore,  era 
travagliato  da  crudele  veleno:  e  bene  se  ne  av- 
vide Teodoro  medico  del  re.  Questa    visita  dovea 
portargli  in  cuore  la  calma  e  la  consolazione:  ma 
vedendo  tremolare  sugl'occhi  del  re  alcune  lagri- 
me, presentì  la  sua  funesta  sorte  e,  raccolta  "in- 
torno  al    cuore    tutta   la  sua  vacillante  virtù,   si 
rivolse  al  re,  gli-  raccomandò  il  figliuolo  e  seppe 
si  possentemente    commoverlo  col  pianto  e   colle 
strazianti  parole,  che  Io  costrinse  a    versare   ab- 
bondevolissime  lagrime.  Il  re  gli  diede  accenti  di 
conforto,  e  gli  promise  che  terrebbe  il  figliuolo 
di  lui  come  in  conto  di  suo. 

11  numeroso  esercito  di  Carlo  non  avrebbe  così 
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agevolmente  valicate  le  alpi  ,  se  avesse  trovato 
alcuno  che  gli  avesse  sbarrato  il  passo-  Ma  per 
mala  ventura  di  questa  povera  Italia,  il  Piemonte 
ed  il  Monferrato,  soggetti  al  freno  di  principi  in- 
dipendenti, erano  in  quello  stato  di  spossatezza  e 
scompigliamento  a  cui  sono  dannate  le  monarchie 
in  tempo  della  pupillarità  de'  principi. 

Carlo  Giovanni  Amedeo,  nato  a  Torino  il    Si- 
di  giugno  1488,  non  era  ancora  spoppato,  quando 
uscì  del  mondo    suo    padre    e    gli    succedette    al 
regno.   L'immatura  e  lagrimevole  fine  di  Carlo  I 
suo  padre  avvolse  i  popoli  soggetti  alla    casa    di 
Savoia  nel  timore   di    nuove    e  funeste  sventure. 
Parea  che  la  fortuna  facesse  ogni  prova  per   ri- 
movere e  lontanare  da  loro  il  riposo  e   la   tran- 
quillità di  che  bisognavano  sì  forte.  Per  la  tene- 
rissima età  di  Carlo  Gioanni  Amedeo,  fu  mestieri 
costituire  una  reggenza.   La  quale  dignità  venne 
in  sulla  prima  contesa  dai  prozìi  del   regal  bam- 
bino, e  da  Bianca  di  Monferrato  sua  madre,  alla 
quale,   come  italiana,    aderivano  i  baroni  del  Pie- 
monte. Questa  illustre  e  virtuosa  principessa  con- 
seguì il  giusto  suo  intento. 

Ma  perchè  i  principi  agnati,  dice  il  Tesauro, 
fra  loro  disputavano  la  tutelare  prerogativa  con 
l'arme  in  mano,  e  tumulti  grandissimi  ne  segui- 
vano, tutti  finalmente  concordarono  che  i  tre  stati 
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conferissero  la  tutela   a   madama  Bianca,    ed   io 
ho  veduto  l'instromento  dove  gli  stati  dichiarano 
che  a  lei  danno  e    commettono    la  tutela,   attesa 
la  sua  prudenza,   beltà    e    pudicizia. 

Ora  Bianca  avea  bensì  il  dì  20  giugno  1493 
firmato  un  patto  d'alleanza  col  re  di  Napoli:  ma 
in  appresso  non  avea  ardito  provocare  il  turbine 
a  danno  de*  proprii  stati.  Onde  non  solo  diede 
libero  il  passo  al  re  francese,  cui  forza  non  avea 
di  contenderlo,  ma  ordinò  che  in  ogni  terra  e 
castello  egli  fosse  ricevuto  con  grandi  onori.  Il  re 
giunse  a  Torino  nel  settembre  del  1494,  e  la  sua 
entrata  in  città  riuscì  magnificentissima.  Il  duca 
andò  a  riscontrarlo.  L'aspetto  del  principe  fan- 
ciullo che  già  con  buon  garbo  cavalcava;  mosse 
a  meraviglia  e  ad  amore  per  lui  i  baroni  di  Fran- 
cia che  accompagnavano  vCarlo  Vili. 

Maria  marchesana  di  Monferrato  e  tutrice  di 
Guglielmo  non  si  dipartì  da  quanto  fece  Bianca. 

Ora  udiamo  ciò  che  dice  Sismondi  sulla  famosa 
passata  di  Carlo  Vili  in  Italia  per  l'acquisto  del 
regno  di  Napoli. — Le  due  reggenti,  l'una  a  Tori- 
no, l'altra  a  Casale,  comparvero  dinanzi  a  Carlo 
adorne  di  molti  diamanti;  onde  il  giovane  re  che 
diggià  cominciava  a  patire  diffalta  di  danaro,  li  prese 
in  prestanza  per  darli  in  pegno  ad  alcuni  usurai 
che  gli  diedero  ventiquattro    mila    ducati.    11    19 
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settembre,  Carlo  entrò  in  Asti,  città  posseduta  in 
piena  signoria  dal  duca  d'Orleans,  siccome  dote 
di  sua  madre  Valentina  Visconti.  Colà  vennero  ad 
incontrarlo  Lodovico  Sforza  con  sua  moglie  e  suo 
suocero,  il  duca  di  Ferrara.  Questi  principi  cono- 
scevano le  inclinazioni  di  Carlo  Vili,  e  volendo- 
selo amicare  colle  voluttà,  aveano  seco  condotte 
le  dame  milanesi,  che  godevano  opinione  di  se- 
ducente bellezza  e  di  poco  austera  virtù.  Si  tras- 
sero più  giorni  in  feste  e  in  giolito. 

Si  partì  Carlo  da  Asti,  e  incamminatosi  verso 
Roma,  distolse  il  pontefice  dalla  lega  di  Alfonso 
re  di  Napoli.  S'oltrò  quindi  nel  regno  di  questi, 
e  fu  in  tal  modo  favoreggiato  dalla  fortuna  che 
l'Arragonese,  non  potendo  resistere  alla  piena  che 
eragli  venuto  addosso  furiando,  lasciò  il  campo, 
e  Carlo  nel  brevissimo  spazio  di  tredici  giorni  si 
rese  donno  di  tutto  il  regno. 

Il  successo  pronto  e  luminoso  delle  armi  fran- 
cesi avea  riempiuti  d'inquietudine  i  principi  italiani, 
e  resi  oltremodo  solleciti  delle  cose  loro.  Anche 
il  ritenere  che  faceva  il  re  Carlo  in  poter  suo  , 
sebbene  la  spedizione  di  Napoli  fosse  terminata, 
la  fortezza  della  Toscana,  dava  a  presumere  che 
le  sue  viste  ambiziose  non  si  limitassero  all'  estre- 
mità dell'Italia.  Lodovico  Sforza  principalmente^ 
che  non  aveva  avuto  altro  fine  nel  condurre   in 
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Italia  il  re  Carlo  in  tanto  apparato,    salvochè   di 
occupare  in  mezzo  a  questo  incendio  il  ducalo  di 
Milano   colla    depressione    e    morte    del    nepote 
trovavasi  agitato  dalle  più    gravi    inquietudini,    e 
cominciò  a  pensare  seriamente  a  quanto  pericolo 
sarebbe  egli  ridotto,  se  i  francesi  divenuti  in  breve 
tempo  sì  grandi  in  Italia  avessero  suscitate  le  pre- 
tese dell'Orleans.   Non    ignorava    che    questi    alla 
morte  di  Carlo,  che  non  avea  né    fratelli   né  fi- 
gliuoli,  montava  al  trono,   pretendeva  aver  diritti 
sul  ducato,  come  discendente  da  Valentina  Visconti 
figliuola  di   Giovanni    Galeazzo  e  sposa    di    Luigi 
d'Orleans  fratello  di  Carlo  VI.  Fa  anzi  meraviglia 
che  un  principe  cosi  chiaroveggente  come  lo  Sforza 
non  avesse  d' innanzi  agli  occhi    questo  riflesso  , 
quando  chiamò  i  francesi    in    Italia.    Ma    credeva 
iion  così  facile  la  loro  conquista;    che    sarebbero 
stati  impicciati  lungo  tempo  nella   romagna  e  nel 
regno  di  Napoli  e  non  avrebbero  rivolte    le  loro 
viste  sugli  altrui  stati.   Pure  come  vide  che  Carlo 
aveva  sormontati  tutti  gli  ostacoli  con  una   pres- 
tezza incredibile,   pensò  seriamente  a  mettersi  in 
sicurezza  coll'espulsione  de'francesi  dall'Italia.  S'ad- 
drizzò   pertanto  ai  veneziani,    sperando    che   non 
vedessero  di  buon  occhio  i  francesi  nella  penisola; 
e  disfatti  il  senato  non  stava  senza   inquietudine. 
Il  papa  per  parte  sua  non  viveva  in  grande  sicu- 
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rezza;  perciocché,  sebbene  avesse  per  so  il  primo 
ministro  di  Carlo,  vedeva  con  spavento  in  grazia 
del  principe  il  cardinal  della  Rovere,  e  non  po- 
teva esservi  tregua  per  Alessandro  sinché  i  con- 
sigli di  questo  suo  acerrimo  nemico  erano  ascoltati. 
Non  fu  dunque  difficile  stringere  una  lega,  i  cui 
principali  membri  erano  il  papa,  la  repubblica  eli 
Venezia,  il  duca  di  Milano,  alla  quale  aderì  pure 
il  duca  di  Ferrara,  ma  segretamente.  Il  duca  di 
Savoja,  per  essere  stata  la  duchessa  reggente  cos- 
tantemente di  genio  francese,  ed  i  Fiorentini,  non 
vollero  entrare  in  essa  (a). 

11  duca  d'Orleans  che  dal  re  era  stato  lasciato 
in  Asti  con  alcune  compagnie  di  cavalleria  e  fan- 
teria, avea  in  questo  frattempo  assalito  lo  stato  di 
Milano  con  intelligenza  di  alcuni  mali  affronti  a 
quel  duca,  e  si  era  impossessato  di  Novara  ,  e 
scorreva  sino  a  Vigevano;  locchè  stimolò  Lodovico 
ad  affrettarsi  nell'unione  della  lega. 

Le  novelle  di  questa  lega  e  degli  apparecchi, 
che  in  conseguenza  facevansi  in  Lombardia,  per- 
venute alla  corte  di  Carlo  Vili,  accrebbero  fuor 
di  misura  in  lui  e  ne'suoi  baroni  il  desiderio,  che 
aveano  ardentissimo,  di  ritornare  in  Francia.  Dati 
perciò  precipitosamente  quegli  ordini  che  parvero 
indispensabili  per  la  conservazione  del  regno  ,  e 

(a)  Botta,  Dcnina. 
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fattosi  solennemente  riconoscere  e  proclamar  re, 
Carlo  partì  di  Napoli,  passati  appena  tre  mesi  della 
sua  venuta.   Questo  sì  subito  ritorno  rovinò  in  due 
maniere  gli  affari  dei  francesi,  e  fece  loro  perdere 
il  regno  con  facilità  eguale  a  quella  onde  si  era 
acquistato.   Era  difficile  che  nella  precipitosa  riso- 
luzione,  e  per  così  dire,,  nella  furia  con  cui  Carlo 
"Vili  riprese  il  cammino    di    Francia,    i   regnicoli 
non  ravvisassero  o  instabilità  di  consiglio  ,   o  de- 
bolezza e  timore:   e  tanto  bastava  al  popolo  natu- 
ralmente incostante  e  cupido  di  novità  per  ribel- 
larsi. Ma  il  peggior  fallo  che  commise  Carlo,  fu 
questo,   che  dopo  essersi  precipitosamente  partito, 
come  se  temesse  che  al  fuggire  gli  fosse   chiusa 
la  strada,   si  fermò  poi  senza  bisogno  in  Siena  ed 
in  Pisa,   dando  campo  con  tal  ritardo  ai  collegati  di 
mettersi  in  ordine  per  contrastargli  il  passo  nella 
Lombardia,   come  fecero  effettivamente:  dovecchè 
se  dopo  aver  risoluto  ài  partirsi  dal  regno  senza 
assicurarsi  meglio  il  possesso,  avesse  affrettato  il 
suo  cammino,   avrebbe  prevenuto  l'ostacolo,    che 
gli  frapposero  i  collegati.   Ebbe  egli    a   sostenere 
un  fiero  cimento  presso  al  Faro,  detto  la  giornata 
di  Tornovo  ,  e  si  combattè    con    pari    valore    da 
ambe  le  parti,   restando  in  dubbio  a  chi  fosse  la 
triotiva  ;   ma  nondimeno    l'istesso    dubbioso    esito 
della  giornata  ,   e  il  non  aver  potuto    soccorrere 
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Novara,  dove  eravi  il  duca  d'Orleans,  il  quale  era 
stretto  d'assedio  dalle  armi  de'collegati,  ridusse  i 
francesi  a  termine  di  far  la  pace  a  condizioni  poco 
onorate ,  e  ripassare  l'Alpi  con  opinione    d'  aver 
fatto  in  Italia  maggior  perdita  che  guadagno  (a). 
Il  Corio  narra  che  in  questo  conflitto  restarono 
morti  4  500  italiani,   oltre  molti  nobili  mantovani. 
De'francesi  poi  §000  e  molti  prigionieri:    ma    si 
sarebbero  avvantaggiati  meglio  gli  interessi  del  re 
se  il  duca  d'Orleans  avesse  seguito  i  consigli  della 
marchesa  di  Monferrato:   e  siccome  con  le  milizie 
monferratensi,  al  riferire  dell'Argentone,   e  collo 
studio  della  principessa  in   eccitare  i   malcontenti 
di  Novara,  dal  Bascapello  nominati,  cioè  i  Tornielli 
e  i  due  Oppicini  Caccia,   de'  quali  uno  chiamavasi 
Bianco,  Nero  l'altro,  fu  da  questi  introdotto  in  quel- 
la   citta:     così    se    non    avesse    perduto   il  tempo 
contro  Vigevano,  ove  incontratosi  coll'esercito  dello 
Sforza,  che  facendo  alto  oltre  il  Ticino,  abbisognò 
ritirarsi,  come  fece,  a  Trecate,  gli  sarebbe  stata 
anche  favorevole  la  fortuna  nel  farlo  padrone  di 
Milano,  ed  impoverire  il  Moro  di  gente,  non  man- 
cando ella  di  accendere  segretamente  le  pratiche 
con  i  proceri  di  quella  città,  che  gli  promettevano 
d'introdurlo  con    esibizione  di  dargli  in  ostaggio 
i  proprii  figliuoli,  agognando  di  vedere  estinta  la 

(a)  Berlina  riv.  lib.  19, 
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casa  Sforzo.  E  tanto  più  sarebbegli  riuscito  per 
non  avere  il  duca  gente  sufficiente  per  difendere 
il  castello  di  essa  città,  quando  avesse  V  Orleans 
saputo  tenere  concordi  i  suoi  capitani  poco  sagaci, 
come,  dolendosi,  prorompeva  la  marchesa,  privi 
di  quella  prudenza  che  si  ricerca  al  buon  consiglio 
nelle  imprese,  e  senza  cognizione  per  saper  ser- 
virsi dell'occasione  (a). 

Teneva  la  carica  di  vicario  il  giureconsulto  Fi- 
lippo Dellavis.  Erano  proconsoli  Gioanni  Antonio 
di  s.  Nazzaro,  Evasio  Capello,  e  Gioanni  Antonio 
Guiscardo  (b). 

Superati  gli  ostacoli,  che  i  collegati  gli  gitta- 
rono  sulla  via,  Carlo  giunse  in  Monferrato,  paese 
amico  de'  francesi ,  andò  a  Nizza  della  Paglia  , 
quindi  recossi  a  Torino  e  poscia  a  Vercelli,  per 
vedere  1'  esito  della  città  di  Novara,  dentro  cui 
V  Orleans  era  stretto  d'  assedio   (e). 

Intanto,  al  dire  de!  Guicciardino  e  del  Sismondi, 
il  tempo  passava,  e  Carlo  Vili  dimenticò  delle  cose 
di  guerra,  ornai  ad  altro  non  pensava  che  a  so- 
ìazzarsi.  In  Chieri  egli  era  stato  accolto  nella  casa 
d'  uno  de'  principali  della  provincia  chiamato 
Gioanni  di  Soleri,  la  di  cui  bella  figliuola,  Anna, 
era  siala  dalla  città  incaricata  di  arringare  il  re. 
Questo  ella   avea    fatto    con    molto    garbo ,  e  da 

(a)  Àlghisi  num.   39.  (b)  Ex  Bussa.  (e)  Argent.  lib.  8. 
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quel  punto  il  re  credette  di  non  aver  altra  fac- 
cenda cui  dovesse  accudire  fuor  quella  di  sedurre 
Anna  di  Soleri.  Andava  e  veniva  perciò  di  con- 
tinuo da  Torino  a  Chieri,  senza  curarsi  delle  an- 
gustie in  cui  ridotto  era  il  duca  d'Orleans. 

Aveva  capitanato  parte  dell'  esercito  del  re  , 
Pietro  Bazzano  patrizio  di  Casale.  Carlo ,  nel  trat- 
tenersi a  Vercelli,  volle  gratificare  il  valore  di 
un  capitano  sì  assennato  ed  animoso ,  il  quale 
avealo  intrepidamente  assistito  nella  famosa  batta- 
glia di  Fornovo;  epperciò  Io  creò  e  dichiarò  suo 
cavaliere ,  donandogli  a  un  tempo  il  privilegio  di 
portare,  egli  e  i  suoi  discendenti,  nell'arma  di  sua 
famiglia,  un  giglio  d'  oro  in  campo  celeste,  come 
lo  dimostra  il  privilegio  inserto  nella  storia  ms. 
dell' Alghisi  sotto  l'anno  1195  nel  mese  di  set- 
tembre. 

Frattanto  il  Monferrato  era  travagliato  dalle 
soldatesche  dei  collegati ,  che  aveano  facoltà  di 
andare  a  saccomanno ,  commettere  estorsioni  e 
menar  rovina.  Novara  era  nel  colmo  più  alto 
delle  sue  disgrazie,  e  v'infierivano  le  malattie  e 
la  lurida  fame.  Non  veniva  però  meno  ne' fran- 
cesi e  ne'  cittadini  il  coraggio,  cui  la  poca  spe- 
ranza di  essere  soccorsi  non  poteva  far  fallire  al 
dovere  ed  air  onore. 

Ma  una  disavventura  inopinata  dovea  amareg- 
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giare  gli  animi ,  assai  più  che  non  le  presenti 
calamità  ond'erano  travagliati  i  monferratensi.  La 
marchesa  Maria,  la  quale  sapeva  con  tanta  assen- 
natezza e  prudenza  guidare  la  nave  dello  stato 
in  mezzo  alle  spaventose  procelle  da  cui  era  com- 
battuta ,   colta  da  maligna  febbre  mancò  di  vita. 

Morì  in  età  di  29  anni,  il  dì  12  agosto,  fio- 
rente di  bellezza.  I  monferratensi  ne  sentirono 
tanta  passione  che  stettero  per  gittarsi  in  braccio 
alia  disperazione.  L'  invidia  rabbiosa,  e  la  vigi- 
lante maldicenza  non  poterono  trovar  cosa  in  questa 
principessa  su  cui  mettere  il  loro  dente.  Alla 
straordinaria  bellezza  di  cui  era  vestita,  ella  univa 
moltissime  eccellenze  d'  animo  ,  e  in  mezzo  alle 
guerre  che  divampavano  e  che  ponevano  l'Italia 
in  gravissime  angustie  ,  ella  seppe  condursi  con 
giudizio,  magnanimità,  prudenza  e  valore.  Sull'am- 
pia e  maestosa  sua  fronte  si  leggeva  e  1'  altezza 
del  suo  pensare,  e  l' intrepidezza  delle  sue  riso- 
luzioni, l'ingenuità,  la  pudicizia,  la  prontezza  nel 
provvedere  e  la  sagacità  nel  prevedere.  Sì  largo 
grido  spandeva  intorno  delle  sue  belle  e  nobili 
virtù,  che  i  più  illustri  potentati  d'  Europa  face- 
vano a  gara  nel  conoscerla,  e  i  suoi  sudditi  rav- 
visavano in  lei  il  più  splendido  ornamento  che 
fregiasse  1'  aureola  della  patria.  Fu  pianta  e  de- 
siderata lungamente:   venne  tumulata  nella  chiesa 
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di  s.  Francesco  in  Casale,   e  collocata   presso   le 
spoglie  mortali  del  marchese  suo  marito.    Le   fu 
posto  sopra  un  epitafio  (35). 

Tutti  i  potentati  sollecitarono  a  far  udire  le 
loro  condoglianze  agli  orfani  principi.  Il  marchese 
Gonzaga  di  Mantova  vi  spedì  per  oratore  Alber- 
tino Buschetti  suo  mastro  di  camera.  11  re  di 
Francia  inviò  suo  ambasciatore  Filippo  di  Comi- 
nes  cavaliere  e  signore  di   Argenton.  , 

Prima  di  dare  l'estremo  sospiro,  Bianca  avea 
consegnato  i  due  figliuoli  Guglielmo  e  Gio:  Giorgio 
alla  tutela  di  suo  zio  Costantino  Avanito,  quando 
nacquero  alcune  contese  da  chi  si  dovesse  regge- 
re lo  stato.  Pretende  vaio  il  marchese  di  Saluzzo 
come  prossimo  parente.  Alcuni  patrizii  di  Casale 
dichiaravano  spettarne  ad  essi  l'amministrazione, 
e  tanto  più  s'infervoravano  nelle  loro  pretensioni 
quantochè  venivano  spalleggiati  da  alcuni  di  som- 
ma autorità  presso  il  re.  Frattanto  Costantino 
erasi  coi  giovanetti  principi  rinserrato  nel  castello 
ed  ivi  facevasi  forte. 

Pervenute  queste  controversie  a  cognizione  del 
re  Carlo  ne  sentì  gelosìa,  e  dubitando  che  fossero 
per  accendere  qualche  incendio,  e  che  il  Moro, 
cogliendo  il  destro,  si  movesse  alla  conquista  del 
Monferrato,  vi  spedì  con  tutta  diligenza  il  signor 
d'Argenton,   il  quale  venne  accolto  con  ogni  sorta 
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d'onore,  e  seppe  comporre  i  dissapori  ed  acque- 
tare gli  animi.  Trovò  la  maggior  parte  della  no- 
biltà e  i  cittadini  inclinatissimi  al  Costantino,  e 
contrarii  al  marchese  di  Saluzzo,  a  cui  portavano 
mal  animo,  perchè  i  giovanetti  principi  non  sa- 
rebbero stati  securi  all'ombra  sua,  per  le  ragioni 
che  pretendeva  avere  sul  Monferrato.  Si  tennero 
molte  assemblee,  alle  quali  intervennero  non  i 
nobili  solo,  ma  eziandio  i  cittadini  ed  i  capi  del 
clero,  e  dopo  molti  giorni  di  consulta,  venne  fi- 
nalmente conchiuso  in  favore  del  Costantino  : 
onde  il  signor  d'Argenton,  a  richiesta  di  tutti  di- 
chiarò essere  volontà  del  re,  che  questi  restasse 
governatore  dello  stato. 

Comparve  in  questo  mentre  in  Casale  il  soprac- 
cennato Albertino  Buschetti  spedito  dal  Gonzaga,  e 
con  questi  l'Àrgenton,  i  quali  diedero  jopera  che 
il  re,  il  duca  di  Milano  e  i  Veneziani  stringessero 
pace  fra  loro.  Questa  venne  poscia  conchiusa  a 
Vercelli  colla  restituzione  di  Novara,  la  quale  si 
vide  libera  da  un  assedio  così  feroce,  che  molti 
di  quella  gente  perirono  di  fame,  e  i  pochi  che 
sopravvissero  erano  cosi  squallidi  e  sparuti  che 
a  stento  si  reggevano  sulle  piante ,  e  alcuni  , 
prendendo  cibo,  perderono  la  vita   (a). 

Sul  principio  dell'anno  1495  era  ancora  vicario 

(a)  Algh.  num,  63  e  seg. 
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Filippo  Clari,  Gio.  Michele  dei  signori  di  Val- 
macca,  e  conte  di  Cavaglià  ,  ajo  e  governatore 
del  principe  Gio.  Giorgio.  Giorgio  Natta  consigliere 
e  vicario  marchionale.  Erano  pur  anche  consiglieri 
marchionali  e  vicarii  generali,  Francesco  Bellane 
Antonio  Guidalardi,  Gioachino  Pelizza;  ed  il  conte 
Lelio  Pelizza  era  senatore.  I  proconsoli  furono  Fran- 
cesco Papalardo,   e  Francesco  Macia  (a). 

Stipulatasi  la  pace,  il  re  entrò  nella  delibera- 
zione di  ritornare  in  Francia;  e  sullo  spirare  del 
mese  di  ottobre  U95  valicò  i  monti,  simile  piut- 
tosto a  vinto  che  a  vincitore.  Lasciò  in  Asti  go- 
vernatore Gian  Giacomo  Trivulzi  con  500  lancie 
francesi,  le  quali  dopo  pochi  giorni  quasi  tutte 
di  propria  autorità  lo  seguitarono;  e  per  la  tu- 
tela del  regno  di  Napoli  non  lasciò  che  quelle 
navi  che  si  armavano  a  Genova  ed  a  Nizza  di 
Provenza,  e  gli  ajuti  dei  danari  promessi  dai  Fio- 
rentini. 

Prima  di  vieppiù  innoltrarmi,  io  credo  oppor- 
tuno, colla  scorta  del  Guicciardini,  del  Sismondi, 
e  del  Denina,  muovere  alcune  parole  sullo  stato 
d'Italia,  sui  progressi  delle  scienze  e  delle  arti, 
e  sui  mali  che  partorì  la  venuta  dei   francesi. 

Di  vero  è  cosa  assai  ardua  l'annoverare  le  ca- 
lamità in  cui  fu  involta  l'Italia  dopoché  le    armi 

(a)  Ex  Bussa. 
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francesi  chiamate  dai  principi  italiani,  cominciarono 
con  grandissimo  movimento  a  perturbarla.  Materia 
memorabile  e  piena  di  atrocissimi  accidenti,  avendo 
patito  tanti  anni  l'Italia  quelle  disavventure,  con 
cui  sogliono  i  miseri  mortali,  ora  per  la  giusta 
ira  di  dio,  ora  per  l'empietà  e  sceleratezza  degli 
uomini  essere  vezzati. 

Infatto  le  calamità  d'Italia  (  acciocché  io  faccia 
noto  quale  fosse  lo  stato  suo  e  insieme  le  cagioni 
dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali)  cominciarono 
con  tanto  maggiore  dispiacere  e  spavento  degli  uo- 
mini, quanto  le  cose  universali  erano    allora  più 
liete  e  felici.   Perchè  manifesto  è,  che  non  aveva 
mai  sentito  Italia  tanta  prosperità,  né  provato  stato 
tanto  desiderabile,   quanto  era   quello    nel    quale 
sicuramente  si  riposava  l'anno  della  salute  cristiana 
1190,  e  gli  anni   che   a    quello    e  prima   e  poi 
furono  congiunti.   Perchè  ridotta  tutta  in  somma 
pace  e  tranquilità,  coltivata  non  men  ne'  luoghi 
più  montuosi  e  più  sterili,  che   nelle    pianure    e 
regioni  più    fertili  ,   né    sottoposta    ad    altro  im- 
perio che  de'  suoi  medesimi,  non    solo    era   ab- 
bondantissima di   abitatori,  di   mercantizie,    e    di 
ricchezze:  ma  illustrata  sommamente  dalla  magni- 
ficenza di  molti  principi,  dallo  splendore  di  molte 
nobilissime  e  bellissime    città  ,    fioriva   di  uomini 
prestantissimi  nell'amministrazione  delle  cose  pub- 
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bliche,  e  d'ingegni  molto  nobili  in  ogni  e   qua- 
lunque dottrina;  né  priva  di  gloria  militare,  per 
cui  veniva  da  tutte  le  nazioni  rispettata. 

Quattro  provincie  del  basso   Piemonte,    o   vo- 
gliam  dire   della   Lombardia   Sabauda,    potevano 
gareggiare  nella  cultura  delle  lettere  umane  e  di- 
vine   con  qualunque   altra   provincia    della   bassa 
Italia.  Il  Novarese  che  si  distinse  più  prontamente, 
diede   alla  repubblica  letteraria  Paolo  Nidobeato, 
Pietro  Collastio  o  Collatino,  i  quali  concorsero  am- 
bedue a   promuovere   i  buoni   studii   in   Milano. 
Domenico  Maria  da  Novara,  così  chiamato  dal  no- 
me del  paese  in  cui  nacque,  più  tardi,  ma  nello 
stesso  secolo,  fece  i  suoi  primi  studii   in   Parma 
ed  in  Pavia,  ed  ebbe  poi  in  Bologna  per  disce^ 
polo  o  compagno  il  celeberrimo  Prussiano  Coper- 
nico nelle  osservazioni  astronomiche.  Vigevano  pro- 
fittò egualmente  delle  scuole  aperte  in  Pavia   in 
Novara,  ed  in  Milano.  E  in  verità  l'università  di 
Pavia  era   molto   fiorente,    e   il   duca   Francesco 
Sforza  aveva  colà  chiamati  i  più  celebri  letterati 
del  tempo  suo.  Un  Bartolomeo  Calchi  da  Città  di 
Castello,  Iacopo  antiquario  di  Perugia,  Francesco 
Filelfo  da  Tolentino,  Lorenzo  Valla  Romano,  Gas- 
pare Barziza  e  suo  figlio  ambi  originarii  di  Ber- 
gamo, e  Nicolò  Leoniceno  Vicentino,   tutti   si  il- 
lustrarono in  varie  scienze  in  Milano  e  Pavia. 
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Alessandria  parve  gareggiare  onoratamente  con 
le  città  lombarde  le  più  avvanzate  negli  studii 
liberali.  Ma  il  più  celebre  letterato  che  essa  pro- 
dusse nel  secolo  XV  manifestò  un  carattere,  un 
genio  risentito  e  fiero,  che  più  tiene  della  fero- 
cia latina  e  ligure  che  della  moderazione  etnisca 
ed  insubre.  Giorgio  Menila  imitò  anche  troppo 
lo  stile  di  Lorenzo  Valla  e  del  fiorentino  Poggi. 
D'altro  carattere  fu  Samuele  di  Cassine  frate  fran- 
cescano, professore  di  filosofia  sublime,  che  aquis- 
tossi  rinomanza  tale  che  fu  invitato  ad  insegnarla 
in  Francia.  1  Vercellesi  seguitarono  assai  dappresso 
i  progressi  de'  loro  vicini  Novaresi,  Vigevanaschi, 
e  Pavesi,  degli  Alessandrini  e  de  Liguri  orientali: 
ma  il  carattere  della  loro  letteratura,  fu  come 
quello  della  nazione,  sotto  i  duchi  Francesco  e 
Ludovico  Sforza,  più  moderato,  più  mite,  e  più 
tendente  alle  gravi  ed  utili  dottrine. 

Pietro  Cara,  nato  in  san  Germano  villaggio  del 
Vercellese  ebbe  le  prime  cariche  giuridiche  e  po- 
litiche come  gran  giurista  nella  reggenza  di  Io- 
landa moglie  di  Amedeo  IX,  e  a  nome  di  lei  e 
del  figliuol  suo  Filiberto,  complimentò  solenne- 
mente l'eletto  Papa  Innocenzo  Vili  e  per  comando 
de'  suoi  sovrani  ridusse  in  ordini  gli  editti  loro, 
e  dei  loro  antecessori.  Mercurino  di  GaUJnara,  del- 
l'antica e  nobile  casa  di  Arborio,  pervenne  per  le 
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sue  dottrine  alle  primarie  dignità  del    Piemonte, 
nella  Borgogna,   nelle  Fiandre,   e  poi  in  Ispagna. 
Marco  Gattinara  di  lui  parente  fu  professore  del- 
Funiversità  di  Pavia  nella  cattedra  di  medicina.  Pan- 
taleone  di  Confienza,  terra  pure  del  Vercellese,  fu 
pure  professore  di  medicina:  Francesco  Agacia  fu 
pure  celebre  medico,  Pietro  Leone  di  Cavaglià  fu 
uomo  letterato  ,   e  insegnò  le    umane    lettere    in 
Milano;    Ubertino  Chierico  di  Crescentino    si  rese 
anche  egli  celebre  e  viene  annoverato  fra  i  primi 
scrittori  latini  dopo  il  Petrarca  e  più  accurato  nel- 
l'espressione delle  frasi  degli  altri  suoi  italiani  con- 
temporanei.   Già    qualche    anno    prima    di    questi 
scrittori    vercellesi   doveva    quella    provincia    aver 
acquistato  riputazione  letteraria,  perchè  trattandosi 
di  un  iscrizione  che  in  Leone  si  voleva    scolpire 
sulla  tomba  ove  fu  seppellito  il  duca  Ludovico,  se 
ne   die'  il  carico  ad  un   vercellese,    a  preferenza 
di  altri  piemontesi. 

In  Asti  ed  in  Casale  i  progressi  delle  buone 
lettere  andavano  di  passo  proporzionato  a  quelli 
che  si  fecero  in  Milano,  in  Pavia,  e  Novara.  Del 
che  può  far  prova  il  mentovato  Ubertino  Chierico, 
che  vedendo  per  la  tragica  fine  di  Galeazzo  Maria 
la  capitale  del  Milanese  in  grande  scompiglio,  andò 
ad  occupare  una  cattedra  di  rettorica  in  quel- 
la   del    Monferrato  ,    dove    governando    gli    affari 
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un  principe    greco  ,   dovea    dominare   un   genio 
letterario  più  che  nelle  altre  città.  La  contea  di 
Asti  partecipò    de'  vantaggi  che  procurarono  alla 
Lombardia    l'università   pavese,    e    le    scuole    di 
Milano  e  Novara.    Le    poesie    di    Antonio  d'Asti, 
e  altre  produzioni    di  diversi  autori,  provano  bas- 
tevolmente,  che  anche  in  quelle  contrade  la  let- 
teratura continuava  a  risorgere  per  lo  studio  ed 
opere  degli  Astigiani  proprii,  anche  più  che  nel 
Piemonte    torinese,    dove,     sebbene    da   Amedeo 
principe  d'Acaja  si  fosse  fondata  nel  1405  l'uni- 
versità di  Torino,  non  si  vide  comparire  un  solo 
scrittore  piemontese,  che  potesse  andare  del  pari 
con  quelli  che  uscirono  dalla  Lombardia.  I  pochi 
autori  e  scrittori  che  in  Torino  fiorirono  ed  acquis- 
tarono, verso  la  fine  del  secolo  XV,  riputazione  a 
quella  università,  vi  erano  venuti  d'altrove,  alcuni 
pure  da  Vercelli. 

Nella  Liguria  Genovese  non  vi  fu  aperto  studio 
generale  se  non  più  di  cento  anni  dopo  quello  di 
Torino.  Nondimeno  vi  si  coltivarono  le  lettere  nel 
secolo  XV  con  più  successo  e  profitto  che  in  Pie- 
monte. Recaronsi  a  Genova  a  professarvi  gram- 
matica ,  eloquenza,  poesia,  e  a  scrivere  istorie  pa- 
recchi letterati;  gli  uni  venendo  dalla  bassa  Italia, 
altri  da  Novara  ed  anche  dal  Monferrato,  e  dal 
basso  Piemonte,  come  Bartolomeo  Guagio  d'Ales- 
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mandria,  e  Antonio  d'Asti.  Pochi  furono  quelli  fra 
i  letterati  che  coprirono  le  cattedre  di  Pavia  ,  i 
quali  non  si  arrecassero  a  Genova  ad  insegnarvi, 
a  compor  libri,  e  dar  saggi  del  loro  sapere.  In 
quella  superba  capitale  della  Liguria,  coltivaronsi 
massimamente  le  gravi  ed  utili  discipline,  più  a- 
naloghe  che  le  piacevoli  al  carattere  di  così  la- 
boriosa nazione.  Ma  la  più  convincente  prova  che 
nella  Liguria  Genovese  (  così  chiamandola  per  dis- 
tinguerla dall'alto  Piemonte  e  dal  Monferrato  paese 
igure  egualmente)  erano  incoraggiati  e  promossi 
igli  studii  utili  si  è,  che  a  quel  tempo  s'inco- 
minciò ivi  pure  come  nel  Monferrato  ed  in  Mi- 
lano ad  usar  altro  linguaggio  che  non  era  quello 
n  cui  vediamo  scritti  i  libri  ne'  secoli  XIV  e 
KY    comunemente. 

Il  genio  dominante  era  di  usare  la  lingua  la- 
ina,  scrivendo  storie  e  trattati  di  materie  gravi 
p  scientifiche;  e  persino  le  lettere  de' pubblici  e 
orivati  affari  costumavasi  di  dettarle  in  latino  ; 
mitando  in  ciò  il  Petrarca  che  carteggiato  avea 
n  latino  co'  suoi  amici.  Ed  ecco  che  mentre  i 
Toscani  scrivono  latinamente  e  traducono  in  latino 

greci  autori,  in  Lombardia  ed  in  Piemonte  si 
comincia  a  scrivere  in  lingua  volgare  storie  gra- 
vissime ed  importanti.  Bernardino  Corio  Milanese 
3  Benvenuto  S.   Giorgio  Monferrino,   ed  un  ano- 
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nimo  piemontese,  tulli  contemporanei,  composero 
in  lingua  volgare  storie  del  loro  paese.  Nel  con- 
fronto di  questi  storici  o  cronisti ,  stimabili  cer- 
tamente, non  possiamo  a  meno  di  osservare  che 
la  lingua  volgare  Romana  e  Toscana  era  in  Ca- 
sale, in  Monferrato,  in  Torino,  e  forse  in  Asti, 
in  Chieri,  in  Trino,  poi  in  Saluzzo  più  vicine  alla 
perfetta  sua  formazione  che  in  Milano.  Sicuramente 
il  linguaggio  usato  dal  san  Giorgio  è  assai  pivi 
conforme  a  quello  di  Giovanni  Villani  e  a  quelle 
di  Guicciardini  che  non  il  linguaggio  del  Corio, 
Non  sarebbe  del  resto  da  far  meraviglia  se  ir 
Piemonte  l'idioma  italiano  fosse  ancora  incolto  t 
rozzo,  se  tale  parimenti  era  in  ogni  altra  parti 
d'Italia,  perchè  più  si  leggevano  storie,  romanz 
e  poesie  francesi,  che  toscane,  pel  commercio  < 
corrispondenza  che  avevasi  con  quelle  parti.  Noi 
fu  pure  scarsa  l'Italia  in  altri  celebri   artisti    (a) 

Avrebbe  dunque  l'Italia  goduta  quella  tranquil 
Iità  che  erasi  acquistata,  se  l'ambizione  di  Lodo 
vico  il  Moro  duca  di  Milano  non  avesse  invitati 
i  Francesi  a  scendere  in  Italia  per  andare  all'ac 
quisto  del  regno  di  Napoli.  Luigi  padre  di  Carli 
stimolato  spesse  volte  da  molti  e  non  con  leg 
giere  occasioni,  alle  cose  di  Napoli,  e  chiamati 
insiantemente    dai   genovesi   al   dominio  del  lori 

(a)  Dcnina  st.  occ. 
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paese,  già  stato  posseduto  da  Carlo  suo  padre, 
aveva  sempre  ricusato  di  mescolarsi  in  Italia,  co- 
me cosa  piena  di  spese  e  di  difficoltà,  e  all'ultimo 
perniciosa  al  regno  di  Francia.  Ora,  variate  le 
opinioni  degli  uomini,  ma  non  già  forse  le  ra- 
gioni  delle  cose,  Lodovico  chiamava  i  francesi  di 
qua  de'  monti;  e  Carlo  ardea  di  desiderio  di  far 
guerra  in  Italia,  stimolato  dai  consigli  d'uomini 
bassi  ed  inesperti,  e  posposto  il  consiglio  del  padre 
suo  re,  di  lunga  esperienza  e  prudenza. 

Risuonava  già  per  l'Italia  (  benché  da  principio 
con  suoni  incerti  )  la  fama  di  quello  che  oltre  ai 
monti  si  trattava  ;    si  destarono    varii    pensieri    e 
discorsi  nelle  menti  degli  uomini,  perchè  a  molti, 
i  quali  la  potenza  del  regno  di  francia,   la  pron- 
tezza di  quella  nazione  a  nuovi  movimenti,   e  le 
divisioni  degli  Italiani  consideravano,  pareva  cosa 
di  grandissimo  momento:   altri  per   Y  età  e    qua- 
lità del  re,   e  per  la  negligenza  propria  de'  fran- 
cesi,  e  per  gli  impedimenti  che  hanno  le  grandi 
imprese,  giudicavano  questo  essere  piuttosto  un  im- 
peto giovanile,  che  fondato  consiglio,  il  quale  po- 
tesse leggiermente  risolversi.  Ma  Ferdinando,  con- 
tro al  quale  tali  cose  si  macchinavano,  dimostrava 
d'averne  molto  timore,  allegando  essere  impresa 
durissima  .   Tuttavia  tenne  molte  pratiche  col   re 
di  spagna,   e  con  lo  stesso  Lodovico:  ma  inuiil- 
mente.  u 
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Incominciò  in  tali  disposizioni  degli  animi  ed  in 
tale  confusione  delle   cose,  tanto    inclinate  a  nuove 
perturbazioni,   l'anno   1494,    anno    infelicissimo 
all'Italia;   ed  in  verità  primo  degli  anni  miserabili, 
perchè  aperta  la   porta  a  innumerabili    e    orribili 
calamità,   delle  quali  si  può  dire  che  per    diversi 
accidenti  abbia  di  poi  partecipato  una  parte  grande 
del  mondo.  Nel  principio  di  quest'anno,  Carlo,  alie- 
nissimo  dalla  concordia  col  re  Ferdinando,  ordinò 
a  suoi  oratori  ,   come  oratori  d'  un  re  nemico,  si 
partissero  dalla  Francia.  Tal  notizia  fu  cagione  della 
morte  di  Ferdinando  più  che  per  Fetà.  La  morte 
di  lui  si  tenne  per  certo  che  nuocesse  alle    cose 
comuni,   perchè  oltre   che    avrebbe    tentato    qua- 
lunque mezzo  onde  impedire  la  passata  dei  fran- 
cesi,   sarebbe  eziandio    stato    abile  a  dominare    il 
cuore     di     Lodovico     Sforza  ,    col    soddisfarlo    in 
tutto  quello  che  desiderasse.  Alfonso  succedette  a 
^Ferdinando  suo  padre  ,   e  tosto  affrettossi    di   far 
lega  col  pontefice. 

Tuttavia  Carlo  fissò  nel  suo  sentimento  di  pas- 
sare in  Italia:  e  le  armate  preparate  per  terra  e 
per  mare  annunziavano  a  questa  le  sue  future  ca- 
lamità non  solo,  ma  anche  il  consentimento  de'cieli. 
Ai  segni  celesti,  alle  predizioni,  ai  pronostici,  ai 
prodigi!,  accresceva  ognor  più  la  fede  l'avvicinarsi 
degli  effetti.   Perchè    Carlo    continuando   nel    suo 
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proposto  nel  Delfinato  ,   non  potendo   rimuoverlo 
dal  passare  personalmente  in  Italia  né  i  preghi  di 
tutto  il  regno,   né  la  carestia  dei  denari,   che  era 
tale,   che  ei  non  ebbe  modo  a  provvedere  ai  pre- 
senti bisogni,   se  non,   come  dissi,  coll'Impegnare 
le  gioje  della  marchesa  di  Monferrato.  Egli  è  ben 
vero,   che  i  francesi  erano  già  pentiti    di    venire 
in  Italia,  poiché  tra  che  i  denari  delle  entrate  della 
Francia  erano  già  consumati,  e  tardavano  a  venire 
quelli  promessi  dal  Moro  ;   ed    il    re    stesso    avea 
deliberato  di  soprassedere  su   questo  affare,  se  il 
cardinale  di  san  Pietro  in  Vincola    (  fatale    sgo- 
mento,  e  allora  e  prima  dei   mali,   d'Italia  )  non 
avesse   con    Y  autorità  e  veemenza    sua    riscaldali 
gli  spiriti   quasi  agghiacciati,  e  raddrizzato  l'animo 
del  re  alla  deliberazione  di  prima,   adducendogli 
non  solo  le  ragioni  che  lo  avevano  eccitato  a  tale 
spedizione;   ma  anche  proponendogli  innanzi    con 
grandi  stimoli  l'infamia  che  gii  perverrebbe  presso 
il  mondo  per  la  sua  mutazione  di  consiglio. 

Queste  cose  dette  dal  cardinale  con  gesti  im- 
petuosi e  accesi,  mossero  tanto  1'  animo  del  re  , 
che  non  ascoltando  se  non  i  consigli  di  coloro  che 
lo  confortavano  alla  guerra  ,  partì  accompagnato 
da  tutti  i  signori  e  capitani  del  regno  e  calò  le 
alpi,  conducendo  seco  in  Italia  i  semi  d'innume- 
rabiìi  calamità  e  d'orribilissimi  accidenti,  con  varia- 
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zione  eli  quasi  tutte  le  cose;  perchè  dalla  passata 
sua  non  solo  ebbero  principio  mutazioni  di  stato, 
sovversioni  di  regni,  desolazioni  di  paesi,  eccidi 
di  città,  crudelissime  uccisioni,  ma  eziandio  nuovi 
abili,  nuovi  costumi,  nuovi  e  sanguinosi  modi  di 
guerreggiare,  infermità  insino  a  quel  dì  sconosciute 
(36);  e  si  disordinarono  di  maniera  gli  instrumenti 
della  quiete  e  concordia  d'Italia ,  che  non  si  es^ 
sendo  mai  poi  potuti  riordinare,  hanno  avuto  fa- 
coltà altre  nazioni  straniere  ed  eserciti  barbari  di 
conculcarla  miserabilmente  e  devastarla  (a). 

Nell'anno  1496  l'imperatore  Massimiliano  tro- 
vandosi a  Pavia  mandò  a  dire  al  duca  di  Savoja, 
ed  ai  marchesi  di  Monferrato  ediSaluzzo,  che  lo 
andassero  a  trovare  in  Pavia  dove  voleva  prendere 
la  corona  di  Lombardia,  ed  ivi  gli  rendessero  in 
quella  cerimonia  il  loro  omaggio,  corno  feudetario 
dell'impero.  Ma  la  sua  ^principale  intenzione  era 
di  staccarli  dal  partito  di  Francia.  Questi  principi 
non  si  curarono  molto  di  eseguire  gli  ordini  di 
sua  maestà  imperiale  già  caduta  in  molto  dispregio 
per  il  debole  esercito  con  cui  era  venuto  in  Italia; 
talché  niuno  si  ritrovò  al  luogo  assegnato.  Il  pre- 
testo del  loro  rifiuto  fu  che  la  maestà  sua  non 
era  forte  abbastanza  e  che  avevano  molte  ragioni 
di  non  fidarsi  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  (b). 

(a)  Guicciardini.  (b)  FI  euri  ist.  ccel.  lib.  U8. 
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Copriva  in  quest'anno  la  nobile  carica  di  vicario 
Antonio    Bobba,    e  Giovanni    Riccardo   Guidolario 
era  vicario  marchionale  generale.  Il  di  6  novembre 
sedevano  a  consiglieri  marchionali    Giovanni    An- 
tonio   de'  Conti  di  Sparavasia,  il  cavaliere  Defen- 
dente Suando  e  Bartolomeo  de'marchesi  d'Incisa  (a). 
Bonifacio  Pico,  nobile  casalense,  insigne  dottore 
in  legge  era   in    questo   torno    vicario    e    luogo- 
tenente generale  del  marchese  Ludovico  Gonzaga 
in  Mantova.  Egli  seppe  in  tale   impiego    condursi 
con  tanta  prudenza,  assennatezza,  probità  e  fede, 
che  non  solo  si  allacciò  gli  animi   di   que'  popoli, 
ma  eziandio  l'affetto  del   loro  principe.   E  questo 
fu  tale  che  gli  fu  spedito  un  diploma,  in  cui    le- 
vavano a  cielo  le  sue  virtù,    e  lo    si    accertava  \ 
che  non  verrebbe  mai  meno  nei  Gonzaga  la  gra- 
titudine e  l'affetto  per  lui. 

La  famiglia  de'Pichi  ,  giusta  quanto  scrive  il 
Crescenzi  parlando  de'nobiìi  italiani,  prende  l'ori- 
gine da  certo  Manfredo  di  sangue  sassonico  ,  il 
quale,  mentre  stava  alla  corte  di  Costanzo  figliuolo 
dell'imperatore  Costanzo  il  Magno,  la  figliuola  di 
questo  Cesare  s'innamorò  in  lui,  e  volle  innalzarlo 
al  suo  talamo.  Gli  partorì  tre  figliuoli,  Pico,  Pio, 
e  Papazzoni,  i  quali  venuti  in  Italia ,  vi  germi- 
narono tre  radici  della  loro  stirpe,  i  Fichi,  i  Pii, 

(a)  Ex  Bassa. 
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i  Papazzoni.  DeTichi  altri  furono  vicarii  della  s. 
sede,  altri  signori  di  Faenza  ,  altri  ascritti  alla 
nobiltà  veneta;  e  per  insigni  ossequii  all'impero 
vennero  altri  fatti  duchi  della  Mirandola,  ed  altri 
venuti  in  Monferrato  in  occasione  di  sruerra  ,  si 
fecero  signori  di  molti  castelli,  e  furono  sempre 
d'antichissima   nobiltà,    stimatissima  in  basale  (a). 

La  ritornata  poco  onorata  del  re  di  Francia 
di  là  dei  monti ,  benché  proceduta  più  da  im- 
prudenza e  da'disordini,  che  da  debolezza  di  forze, 
o  da  timore,  lasciò  negli  animi  degli  uomini  spe- 
ranza non  mediocre,  che  l'Ilalia  percossa  da  in- 
fortunio molto  grave  ,  avesse  presto  a  rimanere 
del  tutto  libera  dall'imperio  insolente  de'francesi, 
e  davano  lodi  al  duca  di  Milano  ,  ed  al  senato 
veneto  ,  che  avevano  preso  opportunamente  le 
armi.  Ma  l'ambizione  del  Moro  non  permise  che 
alcuno  di  loro  stesse  contento  a  termini  deboli, 
e  fu  cagione  di  rimettere  presto  Italia  in  nuove 
turbazioni,  e  che  non  godesse  il  frutto  della  vit- 
toria. Non  era  Lodovico  Sforza  condisceso  con 
sincera  fede  alla  pace  con  Carlo,  ma  il  desiderio 
di  ricuperare  Novara  e  di  liberare  dalla  guerra 
il  proprio  stato,  Y  avevano  indotto  a  promettere 
quella  che  non  aveva  in  animo  di  osservare;  non- 
dimeno  per    non  distaccarsi  così  impudentemente, 

(a)  righisi  suun    GB 
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idempì  con  qualche  colore  alcune  cose  della  capi- 

olazione  (a). 

Continuando  frattanto  i  francesi  a  portare  mai 
mimo  allo  Sforza  ,   il  duca  d'  Orleans   restato  in 
\sti,   richiamò  nuove  truppe,  le  quali  si  giltarono 
su  queste  terre    sotto    la    condotta   del  cardinale 
Giuliano  della  Rovere  e  di  Giovanni  Giacobo  'Tri- 
vulzo,   nell'anno  1197.  Presero,  al  dir  del  Ghilinj, 
Novi  e  Basuluzzo ,    poscia    cerchiarono  d'  assedio 
Bosco  e  Sezzè.   I  Veneti  mandarono  allora   in  a- 
juto  del  Moro  le  loro  milizie  capitanate  da  Nicolò 
Orsino  conte  di  Pagliano,   e  i  francesi  incomin- 
ciarono a  crollarsi  e  dovettero  ritirarsi  e  ricovrarsi 
in  Asti.   Nella  loro  marcia,   posta  in  dimenticanza 
la  buona  corrispondenza  che  aveanò  col   marchese 
di  Monferrato,   e  con  Costantino   suo    tutore,  in- 
cendiarono e  sperperarono  la  terra  di  Bergamasco. 
La  mite  ed  assennata  reggenza   di  Bianca  Pa- 
leoioga, la  quale  spense  nei  loro  nascere  le  guerre 
che  si  levarono  a  minacciare  la  Savoja  ed  il  Pie- 
monte,  già  riconduceva  il  riposato  vivere  ne'paesi 
obbedienti  allo  scettro  del  fanciulle tto  suo    figlio 
Giovanni  Amedeo,  allorquando  per  un  funesto  caso 
essi  ricaddero  nel  pericolo  di  essere  nuovamente 
sommersi  nelle  miserie  di  una  guerra  civile.  Im- 
perciocché il  regnante    garzoncello,  ito  a  Monca- 

(a)  Guicciardini. 
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lieri  per  respirare  le  aure  di  primavera  in  su 
quelle  allegre  colline,  ivi  cadde  dal  suo  letto,  e 
oiorì  di  quel  colpo,  avendo  appena  toccato  l'ottavo 
anno  dell'età  sua.  Ludovico  della  Chiesa  narra  che 
cadesse  giuocando  alla  palla,  e  soggiunge  che  gli 
succedette  Filippo  suo  zio  in  età  di  cento  anni, 
Il  quale  poscia  morendo  lasciò  il  ducato  a  Fili- 
berto. 

Intanto  lo  Sforza  dava  opera  con  ogni  nervo 
a  difendersi  dalla  minacciata  guerra  de'francesi, 
ed  inviati  ambasciatori  al  papa  ed  al  imperatore, 
gli  riuscì  di  far  guerra  con  essi.  Ma  mentre  Carlo 
VIII  faceva  nuovi  e  grandissimi  ammassamenti 
d'armi  per  rovinare  io  Italia,  e  prendere  altissima 
vendetta  del  Moro,  colpito  da  apoplesia  nella  fres- 
chissima età  di  28  anni,  il  di  8  aprile  1498, 
scese  fra  gli  spenti  privo  di  prole  (a). 

Era  ancora  in  quest'anno  vicario  di'  Casale  An- 
tonio liofoba,  e  consiglieri  marchionali  Pietro  Pal- 
ladio ,  Bartolomeo  Signario  ,  e  il  cavaliere  Ben- 
venuto san  Giorgio  (b). 

Successe  al  regno  di  Francia  il  rinomato  Lu- 
dovico XII  di  questo  nome,  duca  d'Orleans,  suo 
cugino,  il  quale  si  trasferì  subito  colà  a  prendere 
la  corona.  Bolliva  nel  cuore  di  questo  nuovo  re 
lo  stesso  odio  che  portava  il  defunto  allo  Sforza; 

(a)  Alghisi  niun.  09.  (b)  Ex  Bussa. 
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e  come  quello  che  traeva  origine  da  Valentina 
Visconti  sorella  di  Filippo  già  duca  di  Milano, 
maritata  a  Luigi  duca  d'Orleans  fratello  di  Carlo 
VI  re  di  Francia,  con  patto  espresso  che  in  man- 
canza della  linea  Visconti  senza  discendenti  maschi, 
dovesse  ella  succedervi  ovvero  i  suoi  discendenti, 
nudriva  in  sé  fermo  pensiero  di   pigliarsi    quello 

stato  (a). 

La  morte  di  Carlo  pareva  aver  liberata  l'Italia 
dal  timore   de'  pericoli    imminenti    della    potenza 
de'francesi,  perchè  non  si  credeva   che  Luigi  XII 
nuovo  re,  nel  principio  del  suo  regno  avesse  ad 
implicarsi  in  guerra  di    qua   dei    monti.  Ma  non 
rimasero  già  gli  animi  degli  uomini,  adombratisi 
delle  cose  avvenire,  liberi  dal  sospetto,  che  il  male 
differito  non  diventasse  col  tempo  più  importante 
e  maggiore,  essendo  pervenuto  a  tanto    impeno 
un    re    maturo   d'  anni ,    esperimentato   in    molte 
guerre,   ordinato  nello  splendore,   e  senza  com- 
parazione più  dependente  da  se  stesso,   che  non 
era  stato  l'antecessore,   ed  al  quale  non  solo  ap- 
partenevano,  come  a  re  di  Francia,  le  medesime 
ragioni  al  regno  di  Napoli,  ma  ancora  pretendeva, 
come  si  disse  dissopra,  gli  appartenesse  il  ducato 
di  Milano  per  ragione  di  Valentina  sua  avola.  Per 
la  qual  cosa  con  deliberazione  dal  suo   consiglio 

(a)  Alghisi  Bum.  69. 
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stabilita,  s'intitolò    non    solo   re  di  Francia,   ma 
ancora  duca  di  Milano   (a). 

Ludovico  XII,  applicandosi  alle  pratiche,  operò 
così  bene  che  il  papa  e  i  veneziani,  abbandonato 
lo  Sforza,  si  collegarono  tra  di  loro  a  danno  di 
questo.  Fatta  questa  confederazione,  d'ordine  suo 
si  allestirono  i  francesi  che  si  trovavano  in  Asti 
per  dare  le  mosse  alle  ostilità;  e  nel  mese  di 
luglio  nel  bujo  della  notte,  uscendo  da  quella 
città,  andarono  per  sorprendere  Alessandria.  Già 
avevano  appoggiate  le  scale  alle  mura  per  salirvi, 
ma  dalla  sentinella  scoperti,  e  comparendo  sulle 
mura  i  cittadini ,  resero  vani  gli  attentati  degli 
assalitori:  onde  avvisato  il  duca,  mandò  a  fortifi- 
carla e  accrebbe  il  presidio  con  Alemanni.  Lo 
stesso  fece  di  Novara  e  di  Annone  (b). 

I  fremiti  di  questi  eserciti  che  tenevano  ogni 
cosa  in  sentore,  e  mettevano  tutto  a  ruba,  tanti 
ammassamenti  d'  armi ,  le  minaccie  terribili  che 
ovunque  si  spargevano,  riempievano  di  grandi 
apprensioni  i  monferratensi,  i  quali  dichiarandosi 
neutrali,  avrebbero  confermata  l'opinione  de'francesi 
di  essere  divenuti  amici  dello  Sforza.  ì!  pretesto  del 
principe  ancor  pupillo  non  li  avrebbe  sottratti  al 
furore  dell'imminente  procella,  né  avrebbe  posto 
modo  a  tanti  scompigliamenti.   L'unirsi  col  re  era 

(a)  Guicciardini.  (b)  Àlghisi  mini.  69. 
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un  disunirsi  da  Cesare;  il  demerito  del   duca  di 
Milano  autore  delle  proprie  angoscie  per  mante- 
nersi   nella   sua   tirannìa,    facevali    inchinare  alla 
risoluzione  di  scostarsi  da  lui  ed  unirsi  al  partito 
francese.  Riprendeva  la  loro  irresoluzione  l'esem- 
pio del  papa  e  de'veneziani,  e  accusavali  di  troppo 
ardire  nei  volersi  mostrare  più  di  loro   prudenti 
col  ricusare  di  imitarli.   La  forza  di    un    re   così 
potente  li  sgomentava  e  temevano  che  vendicasse 
su  loro  la  poca  stima  della  sua  amicizia,  posponen- 
dola essi  ai  proprii  commodi.   Onde  continuavano 
nell'oscitanza,  e  non  vedevano  lume    di    miglior 
ventura.   In  questo  tempo  comparve  in  Casale  il 
regio  ambasciatore,  il  quale  invitava  il  marchese 
a   confederazione    col  re.    Aveva   questi    passato, 
come  attestava,  simili  richieste  al  duca  di  Savoja 
ed  al  marchese  di  Saluzzo,  i  quali  aveano  accon- 
|  sentito.   Questo  li  fece  risolvere  di  confortare  Gu- 
glielmo e  Costantino  tutore  a  quella  lega;  imper- 
ciocché è  ancora  una  gran  virtù  il   saper  donare 
alla  necessità  ciò  che  si  può  concedere  alla  pro- 
pria inclinazione  (a). 

Erano  stati  eletti  in  quest'  anno  (  1498  )  a 
consiglieri  marchionali  Pietro  de'Tebaldeschi,  Gio- 
vanni  Alladio,  e  Gerolamo  Panizzone,  che  teneva 
eziandio  la  nobilissima  carica  di  vicario  generale. 

(a)  Alghisi  num,  70. 
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Al  proconsolato  vennero  eletti  Francesco  Variando, 
Francesco   Mani,    Gioanni    Francesco    Mazzola,   e 
Alberto    Moranzano.    Antonio    Bobba    era    ancora 
vicario  di  Casale  (a). 

Fatte  queste  confederazioni,  Lodovico  fece  ac- 
colta di  un  poderoso  esercito  di  mila  e  secento 
lancie,  ossia  nove  mila  e  secento  cavalli,  cinque 
mila  svizzeri,  quattro  mila  guaschi  e  quattro  mila 
venturieri  levati  nelle  alte  provincie  della  Francia. 
Neil'  anno  1498  con  tale  massa  di  gente  ruinò 
dai  monti,  venne  in  Piemonte,  passò  pel  Monfer- 
rato, ed  in  quella  guisa  che  aveano  fatto  il  duca 
di  Savoja  ed  il  marchese  di  Saluzzo,  Guglielmo 
gli  diede  un  forte  nodo  di  armati,  cui  fece  ca- 
pitanare da  Costantino.  Congiunte  quindi  tutte  le 
forze,  ne  venne  affidata  la  condotta  a  Gian  Gia- 
como Trivulzio,  a  Ludovico  di  Lucemburgo  conte 
di  Ligni,  e  ad  Everardo  Stuardo  signore  di  Ghi- 
gni. Il  dì  15  agosto  si  diede  l'assalto  alla  fortezza 
d'  Arazzo,  custodita  da  ottocento  fanti,  i  quali 
furono  presi  da  tanto  spavento,  che  appena  si 
brandirono  le  spade  e  si  allumarono  i  cannoni, 
con  inaudita  viltà  cedettero.  I  francesi  ringalluz- 
zitisi per  la  facile  vittoria,  gittarono  subitamente 
un  ponte  sul  Tanaro,  e  corsero  a  vedere  che  cosa 
disponessero  i  fati  sotto  le  mura  di  Annone.  Qui 

(a)  Ex  Bussa. 
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trovarono    una   più    che  virile    difesa    in   secento 
uomini,    i  quali   contrastarono  con  coraggio  osti- 
natissimi   per    due    interi    giorni:   ma    finalmente 
dovettero   deporre   le  armi.   I  francesi  assetati  di 
di  preda  e  di  vendetta,  proruppero  furibondi  nella 
città,  e  tagliarono  a  pezzi  la  guarnigione.  Poscia 
occuparono  Felizzano,  Solerò,  Corniento,  Valenza, 
discorrendo  pei  paesi,  ed  esercitandosi  immodera- 
tamente  la  vittoria  con  dure  violenze,  e  sgozzando 
chiunque  osasse    opporsi  al  torrente  rovinoso  delle 
loro  armi.   Non  potendo  capire  in  so  dagli  spiriti 
impetuosi  che  li  travagliavano,    non   vollero    ral- 
lentare un  sì  nobile  corso  di  vittoria,   e  s'indon- 
narono   di    Bassignana,   Pioverà,  Sali,  Castelnovo, 
Tortona,  Voghera,  Novi,  quindi  si  gittarono  sopra 
Alessandria,   ove  lo  Sforza  avea  spedito  con  buon 
nerbo    di  gente  il  conte  di  Gujazzo    in   ajuto   di 
Galeazzo  Sanseverino  fratello  di  lui.  Ersero  sin- 
cere, alzarono  batterìe,   e  con  bombarde  incessan- 
temente battendola,  si  resero,  nel  breve  termine 
di  quattro  giorni,   signori;   abbandonata  prima  da 
entrambi  i  fratelli,   a  ciò  spinti  o  da  timore,  o  da 
segreta  intelligenza  col  Re.  I  cittadini  più  animosi, 
non  sovvenendo  loro  modo  veruno  per  ovviare  a 
tanta  tempesta,  si  diedero,  fremendo,   alla  fuga, 
e  furono,  fuggendo,  sperperali,  e  quasi  all'ultimo 
sterminio  condotti. 
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Il  Galeotto  Carretto,  nella  sua  cronaca  ms.,  fa- 
cendo menzione  della  presa  di  Alessandria,  dice, 
che  gli  sforzeschi  e  lombardi,  al  suono  delle  vit- 
torie de'francesi,  furono  presi  da  tanto  terrore,  che 
Galeazzo  di  s.  Severino,  il  marchese  Ermes,  il 
conte  Alessandro  Sforza  e  il  conte  Melzo  ed  altri, 
che  aveano  in  mano  la  somma  delle  cose,  col  fa- 
vore delle  tenebre  si  partirono  occultamente  di 
quella  città  e  si  recarono  a  s.  Salvatore,  e  poscia 
a  Casale  per  tragittare  il  Po.  Udito  ciò,  gli  altri 
soldati,  vedendo  che  le  cose  erano  in  grandi  stret- 
tezze, fuggirono  alla  mescolata  da  Alessandria,  e 
tennero  dietro  a  Galeazzo.  Alcuni  di  essi  passaro- 
no il  Po  a  Frassineto,  altri  a  Pontestura,  e  molti  re- 
starono in  Casale,  dove  lasciarono  le  armi  e  i  cavalli 
per  esser  quindi  meglio  spediti  alla  fuga.  Nel  vali- 
care il  Po,  alquanti  di  essi  vi  si  annegarono, 
posciachè  una  mano  ignota  tagliò  la  fune  del  porto, 
il  quale  andò  in  balia  delle  onde  procellose.  Ma 
i  francesi  che  agognavano  di  rompere  quell'ultima 
testa,  piombarono  loro  addosso,  e  ne  fecero  molti 
prigioni.  La  compagnia  del  signor  Costantino  era 
andata  in  Alessandria  per  unirsi  ai  francesi,  ed  il 
marchese  Guglielmo,  col  sig.  Costantino,  e  collo 
stesso  Galeotto  Carretto  ed  altri,  mentre  l'incendio 
di  guerra  fremeva  intorno  Alessandria,  e  questa 
città  cadeva  nelle  mani  de'francesi,  si  stavano  in 
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s.   Salvatore,  di  dove  si  recarono  in  Casale  appena 
viddero  sventolare  sulle  mura  d'Alessandria  le  in- 
segne francesi. 

Per  questa  deplorabile  caduta  lo  stato  di  Mila- 
no andava  impetuosamente  in  precipizio,  e  le  cose 
parevano  ridotte  all'ultima  disperazione.  I  francesi 
corsero  incontanente  verso  Pavia,  e  questa  città,  se 
non  volle  vedere  le  sue  contrade  sanguinose  per 
;  molti  strazii,  dovette  aprire  le  porte  e  seguire  la 
fortuna  del  vincitore.  Lo  stesso  fecero  gli  altri 
luoghi,  parte  per  timore,  parte  per  Y  impotenza 
di  resistere.  Lodovico  Sforza,  vedendosi  a  così  fa- 
tali strette  e  a  miserie  così  rovinose,  s'avvisò  di 
recarsi  presso  l'Imperatore  Massimiliano  suo  pa- 
rente, il  solo  che  gli  avvivava  in  cuore  la  speranza. 
Perciò  vettovagliato  il  castello  di  Milano,  e  lasciatevi 
provvigioni  di  difese  per  sei  mesi,  diedelo  in  cu- 
stodia a  tre  mila  fanti,  capitaneggiati  da  Bernardino 
Corte  capitano  fidatissimo,  e  il  dì  2  di  settembre 
si  partì  verso  l'Alemagna  con  4000  fanti  e  500 
cavalli. 

Intanto  il  Re  Ludovico  che  era  rimasto  a  Leone, 
di  dove  regolava  le  mosse  de'  suoi  generali,  e 
provvedeva  ai  rinforzi  che  loro  abbisognavano, 
intese  le  gloriosissime  imprese  de  suoi,  s'avvanzò, 
come  in  trionfo,  verso  Milano,  dove  fu  accolto  con 
grandissimo  amore  e  riverenza. 


552 

Il  castellano  di  Milano  Bartolomeo  Corte,  a  cui 
il  duca  aveva  confidato,  come  al  suo  più  fedele, 
il  castello,  senza  aspettare  né  assalto,  né  colpo  di 
cannone,  il  duodecimo  giorno  della  partenza  del 
duca,  dette  al  Re  di  Francia  il  castello  che  era 
tenuto  per  inespugnabile;  ricevuto  in  premio  di 
tanta  perfidia  quantità  grande  di  danaro  (  dal 
Bembo  specificata  che  fossero  230  libbre  d'oro  ) 
la  condotta  di  cento  lancie,  provvisione  perpetua, 
e  molte  altre  grazie  e  privilegi  :  ma  con  tanta 
infamia,  che  fu  odiato  perfino  dagli  stessi  francesi. 

Il  Sismondi  dice  che  la  conquista  del  ducato  di 
Milano  erasi  operata  dai  francesi  in  venti  giorni. 
Il  popolo,  stanco  del  governo  cui  era  stato  sino 
allora  sottomesso,  erasi  volontariamente  sottoposto 
al  giogo  degli  stranieri.  Ludovico  XII,  appena  ebbe 
avviso  dell'  accoglimento  fatto  a'  suoi  capitani,  si 
affrettò  di  scendere  in  Italia  per  prendere  possesso 
de'suoi  nuovi  acquisti.  Sparsasi  la  nuova  del  suo 
imminente  arrivo,  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  si 
mossero  per  riceverlo  tre  miglia  fuori  di  Milano. 
Egli  entrò  nella  capitale  preceduto  da  quaranta 
fanciulli  vestiti  di  drappi  di  seta  e  d'oro,  i  quali 
cantavano  inni  in  onor  suo,  e  chiamavanlo  il  gran 
Re,  il  liberatore  della  patria.  I  senatori,  i  giudici, 
i  chierici  ,  i  nobili  e  mercadanti,  tutti  gareggia- 
vano in  fargli  corona,  come  se  Ludovico  XII  recasse 
alla  loro  patria  la  pace  e  la  libertà. 
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Scrivono  alcuni   che  il  re  Ludovico  mostrossi 
molto  liberale  e  gratificò  gli  officiali  che  lo  aveva- 
no servito  con  maggior  zelo.  Onde  creò  marchese 
di  Vigevano  Gian  Giacomo  Trivulzio;  diede  il  go- 
verno della  città  e  contado  d'Asti  a  Ludovico  di 
Lucemburgo  conte  di  Ligny,  e  tanto  fece  ad  altri. 
Ma  perchè  parevagli  che    il   rinomato    Costantino 
non  si  fosse  diportato    con   tutto   quell'ardore    e 
interessamento  che  egli  pretendeva,  se  ne  dolse  col 
marchese,   e  lo  fece  privare  del  governo  del  mon- 
ferralo,  licenziare,   e  mandar  fuori  di  stato. 

Il  Carretti  dice,  che  Costantino  essendo  a  Torino, 
si  scusò  col  re  dicendo  che  i  salvocondotti  erano 
stati  fatti  senza  suo  ordine,  essendo  in  quel  torno 
assente  da  Casale.  Il  re  benignamente  gli  rispose; 
onde  egli,  perchè  viemeglio  splendesse  la  sua  in- 
nocenza, mandò  a  citare  Andrea  da  Pino  suo  se- 
gretario, che  aveagli  scritto,  e  Gabriele  Turco  suo 
maestro  di  entrate.  Ventilatasi  la  cosa,  Costantino 
e  il  marchese,  si  recarono  in  compagnia  del  re 
a  Milano. 

Era  Costantino  venuto  in  glorioso  concetto  ap- 
presso non  pochi.  Ma  i  casalesi  mal  volontieri 
vedevano  che  un  uomo  greco  di  nascita,  e  sban- 
deggiato dalla  propria  patria,  tenesse  in  mano  la 
somma  delle  cose ,  e  avesse  la  tutela  del  loro 
principe,  quasiché  ninno  di  loro  fosse  dotato    di 
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tanta  assennatezza,  probità  e  valore  da  sostenere 
questo  carico:  quindi  andavano  bucinando  che  egli 
volgesse  ogni  suo  ufficio  a  maligno  operare  ,  e 
che  un  sol  pensiero,  un  solo  desiderio  fosse  in  lui, 
quello  cioè  di  levarsi  a  maggior  signoria.  Il  mar- 
chese trova  vasi  allora  intorno  ai  tredici  anni,  e 
non  volendo  far  niego  alle  istanze  di  un  re,  che 
sì  alto  grido  levava  intorno,  e  delle  cui  vittorie 
era  fresca  la  riputazione,  come  pure  bramando  di 
sedare  ogni  moto,  e  allacciarsi  gli  animi  de'suoi 
sudditi,  abbracciò  il  partito  di  allontanare  da  sé 
il  Greco.  Questi  intanto  insisteva  appresso  il  re  Lu- 
dovico perchè  venisse  giustificato  dall'accusa  che 
gli  si  veniva  fatta  a  torto.  Il  re  lo  condusse  seco 
lui  a  Vigevano,  dove  si  recò  pure  il  marchese  , 
e  fattolo  giudicare  dal  marchese  di  Gio,  da  Gia- 
cobo  Trivulzio,  da  monsieur  de  la  Tremouille , 
e  da  monsieur  Pionis,  si  venne  alla  determinazione 
di  ritenerlo  nel  castello  di  Vigevano,  di  dove  tratto 
per  ordine  del  re,  fu  condotto  a  quello  di  Novara, 
e  poscia  in  Francia. 

A  questa  novità,  il  marchese  di  Saluzzo,  il  quale 
da  molto  tempo'  andava  mulinando  nello  spirito 
il  progetto  di  subentrare  nel  governo  del  Mon- 
ferrato, vedendo  che  Guglielmo  era  ancora  in  assai 
te  ocra  età,  uscì  fuori  di  nuovo  colle  sue  preten- 
sioni. Ma  speditamente  avvisatone   l' imperatore  > 
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si  ebbe  ordine  che  il  principe  venisse  governato 
dai  senatori  e  primati:   a  tale  effetto  venne  insti- 
tuito  un  consiglio  di  diversi  ottimati,  capo  de' quali 
dichiararono  il  Benvenuto  San   Giorgio,  conte  di 
Biandrate,  cavaliere  gerosolimitano  e  presidente  del 
senato,   il  quale  univa  ad  una  profonda  dottrina, 
una  sagacia    e    antevidimento    non    ordinario   nel 
saper   guidare  la  nave   dello    stato.    Àvealo   Mas- 
similiano conosciuto  davvicino  nell'ambasciata  presso 
di  lui,  ed  aveagli  posto  grande  affetto,  perchè  vide 
di  quante  eccelenze  era  ornato.  Il  papa  Alessandro 
IV  tenealo  pure  in  alto  concetto,   ed  insieme  col 
re  mostrò  non  poca  compiacenza  di  siffatto  prov- 
vedimento. 11  solo  che  fremette  con  sensi  di  grande 
dispetto,   fu  il  Saluzzo,  il  quale  portava  mal  animo 
al  Benvenuto.   Ma  dovette  racchiudere  nel  segreto 
dell'anima  tutta  la  piena  dell'ira  e  del  livore  che 
lo  rodeva,  e  tacersi. 

Il  Galeotto  dopo  aver  narrato  che  Costantino, 
tutore  del  marchese,  era  stato  licenziato,  e  che 
il  re  erasi  partito  alla  volta  di  Francia,  dice  pure, 
che  questi  aderì  alle  istanze  del  duca  e  della  du- 
chessa di  Savoja,  i  quali  aveanlo  pregato  di  lasciar 
seco  loro  il  marchese  Guglielmo.  Appena  il  re 
fu  partito,  il  Ligny  fece  intendere  al  marchese 
che  S.  A.  aveva  stabilito  che  esso  si  fermasse  in 
Torino  finché  avesse  fatto    convocare   i   tre   stati 
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del  Monferrato,  e  che  in  loro  presenza  avrebbe 
significati  gli  ordini  regii  pel  buon  governo  de'suoi 
stati.  Si  notificò  a  tutti  i  gentiluomini  che  trova- 
vansi  col  marchese,  che  fra  dieci  giorni  si  ter- 
rebbe la  dieta  in  Gasale,  e  frattanto  si  scrisse  a 
tutti  i  feudatari!,  al  clero,  ed  al  popolo,  perchè  v'in- 
tervenissero. Il  Ligny  venne  incontanente  alla  volta 
di  Casale:  solo  rimase  in  Torino  il  marchese  con 
alquanti  gentiluomini  e  poche  persone  di  servizio, 
alcune  delle  quali  appartenevano  alla  casa  di  Cos- 
tantino. 

Il  dì  20  novembre  di  quest'anno  1199,  il 
marchese  recavasi  a  diporto  fuori  della  città.  Gli 
si  fecero  avanti  alcuni  uomini  a  cavallo,  tenenti 
a  mano  un  altro  cavallo  col  arcione  vuoto,  il  quale 
dovea  servire  pel  marchese,  con  cui  aveano  avuto 
intelligenza  segreta  di  fuggire.  Questi  lo  fecero 
salir  sopra  a  dispetto  de'suoi  seguaci  e  si  addriz- 
zarono  a  spron  battuto  verso  Volpiano.  Ma  smarrita 
la  via,  si  trovarono  in  mezzo  ad  una  palude,  dove 
il  cavallo  del  marchese  restò  immerso  nella  melma, 
e  non  ne  uscì  che  a  stento.  Tiratolo  fuori  da  quelle 
acque  fecciose  e  negre,  il  marchese  risalì  colla 
celerilà  del  lampo  ,  e  col  capo  ignudo,  e  colla 
spada  "in  mano  diede  opera  a  fuggire  verso  Vol- 
pigno. Gli  abitanti  a  tale  vista  furono  percossi  di 
strana  meraviglia,  ed  egli  si  precipitò  nel  castello. 
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[ntesa  questa  fuga,   il  duca  di  Savoja    subito    gli 
mandò   dietro  il  signor  Bastardo  ed  alcuni  soldati 
ed  arcieri,  i  quali  non  avendolo  potuto  raggiun- 
gere, circondarono  la  terra  onde  non  potesse  fug- 
gire. Intanto  i  servi  che  aveva  lasciato  in  Torino 
furono  carcerati,  e  furono  loro  sequestrati  gli  averi. 
Giunse  a  notizia  del    Ligny    in    Casale  che,   il 
marchese  erasi  ricovrato  a  Volpiano,  e  che  veniva 
colà  assediato  dal  duca  di  Savoja.   Ma  Guglielmo 
informavalo  prontamente  con  lettere   che  la   sola 
cagione,  che  lo  spinse  a  fuggire  di  Torino,    fu 
la  brama   caldissima    di    ritornare    ne'  suoi    stati: 
fbrama  che  indarno  tentò  reprimere,   perchè  era 
troppa  l'affezione  che  in  lui  vegliava  pe'suoi  sud- 
diti;  epperciò  supplicavalo  di  imporre  al  Bastardo 
di  Savoja  di  sciorre  l'assedio  e  lasciarlo    libero. 
Ligny  mostravasi  ossequente  alle  sue  preghiere, 
il  Bastardo  si  ritirava  in  Torino,   e  molti    gentil- 
uomini della  casa  del  marchese  con  assai  feuda- 
tari, recavansi  frettolosamente  a  Volpiano,  e  con 
licenza  del  Ligny  conduce vanlo  a  Pontestura. 

Prima  che  succedesse  questa  fuga,  il  Ligny 
avea  già  dato  principio  al  parlamento  de'  tre 
stati  del  Monferrato,  e  salito  sopra  una  tribuna 
faceva  dire  per  bocca  di  Pietro  Cara,  oratore  del 
duca  di  Savoja,  esser  egli  mandato  del  re  cris- 
tianissimo, il  quale  era  entrato  nella  deliberazione 
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che  il  signor  Costantino  più  non  reggesse  la  somma 
delle  cose ,  epperciò  si  ritirassero  dalle  castella 
e  fortezze  tutti  gli  officiali  postivi  per  lui:  che 
esso  sarebbe  stato  scudo  del  Monferrato  ,  non 
avrebbe  lasciato  indietro  opera  alcuna  per  opporsi 
alla  tempesta  de'nemici  irrumpenti,  e  si  sarebbe 
sempre  studiato  di  tener  viva  la  pace,  ed  il  buon 
ordine. 

Uno  de'congregati  chiedeva  un  giorno  di  tempo 
per  ventilare.  Ritiratisi  i  feudetarii,  tra  il  clero  ed 
il  popolo ,  ebbero  luogo  vivissimi  alterchi:  chi 
amava  che  il  marchese  di  Saluzzo  pigliasse  le 
redini  del  governo:  altri  voleva  a  governatrice 
madama  Bianca  di  Savoja ,  alcuni  non  volevano 
governator  veruno.  Finalmente  venne  conchiuso 
da  tutti  i  tre  stati,  che  il  marchese  si  governasse 
col  suo  consiglio  il  quale  venisse  riformato  a  ta- 
lento di  sua  signoria  e  con  partecipazione  del  re. 
Il  Ligny  mandava  in  iscritto  tale  deliberazione 
al  re,  da  cui  avea  favorevole  riscontro,  bramandc 
solo  che  venissero  mutati  gli  officiali  e  castellani, 
e  riformato  il  consiglio.  Ciò  faUo  il  marchese  re- 
cavasi a  Casale  dove  veniva  accolto  con  grandis- 
sime dimostrazioni  d'affetto,  e  il  Ligny  partivasì 
alla  volta  di  Milano. 

Veniva  intorno  a  questo  tempo  il  Monferrato 
decorato  da  uomini  ornati  d'  altissime  virtù.  Fa- 
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brizio    Carretto,    fratello  del  cardinale  Domenico, 
cavaliere   di    Rodi,    dopo  aver  ultimate  molte  le- 
gazioni con  massima  lode  a  varii  principi,  e  presso 
fa  curia  romana  esercitato  l'ufficio  di  procuratore 
generale  di  sua  religione,  a  comune  soddisfazione 
"enne  eletto  gran  mastro  di  s.  Gioanni  Gerosoli- 
mitano .    Egli,    al    dir  de!  Fontana,  era  «omo  di 
eletto  ingegno,   dotto  ,  accorto  ,  e   sagg.0.    Cris- 
toforo marchese  d'Incisa   fu  creato  vescovo*  Be- 
tlemme.    Bernardino    Gambara    seppe    con   tanta 
prudenza  servire  in  qualità  di  cameriere  Innocenzo 
Vili     che  rendendosi  gratissimo  presso  il  colleggio 
de'c'ardinali,  assunto  al  pontef.cato  Alessandro  VI, 
fu  tenuto  nella  stessa  carica.    Conoscendo    poscia 
il    pontefice    di    quanto    svegliato   ingegno ,   e  di 
quali  rare  doti  d'  animo   era   costui   fregiato ,    lo 
creò  vescovo  di  Cavallone  nel  contado  di  Avigno- 
ne    e  lo  provvide   di  varii  benefizi!  ecclesiastici, 
ed 'in  ispezialità  di  s.  Eusebio  di  Ottiglio  ,   di  s. 
Pietro  di  Giarole.  Sapea  costui  così  bene  maneg- 
giare gl'interessi  de'principi  stranieri  appresso   il 
papa,  che  moltissimi  onori  ebbe   da    essi  ,  ascri- 
vendolo perfino  alla  casa  loro.  Onde  Ferdinando 

10  ascrisse  come  naturale  de'suoi  regni,  colla  fa- 
coltà di  ottenere  in  essi  beni  temporali  e  benefizi! 
anche  contro  la  pragmatica   dei    re   d'  Arragona. 

11  papa   desiderando    eziandio    di   guadagnarsi  la 
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benevolenza  di  Bonifacio,    lo   avvisò   con   lettera 
di  averlo  assunto  ad  una  sede  vescovile,  e  <*lielè 
raccomandò  per  la  commenda  di  Tilieto  nella  sua 
dizione. 

Vi  furono  pure  uomini  cospicui  per  lettere,   e 
per  splendore  d'ingegno.   Gioanni,   di    cui  non  si 
assegna  il  cognome,   e  dicesi  solo  essere  di  Casale 
s.   Evasio  all'uso  de'religiosi,  essendo  Francescano 
dell'osservanza,    mandò  a  luce  un   libro  di  varie 
questioni  filosofiche  e  teologiche.  Non  è  spregia- 
rle il  trattato  in  volgare  sopra   il    giuoco    degli 
scacchi  stampato  in  Venezia  di  un  certo  Giacobo 
pure  di  Casale,    di   cui  ignorasi  il  cognome.    Ma 
chi  più  d'  ogni  altro  risplendette   per   dottrina  e 
per  altezza  d'  ingegno ,   fu  Marco    Antonio    Natta 
dottore  egregio,   che  viveva  in  Mantova   maestro 
di  Ruota;   per   far    vedere    quante    discipline  ab- 
bracciasse il  suo  ingegno,  fece  di  pubblico  dritto 
varii  libri  scritti  in  volgare    ed   in    latino,    parte 
stampati  in    sua   vita   e   parte   dopo.    E    sebbene 
dopo    la  sua  morte  dicasi  nelle  stampe  essére  gli 
Astensi  ,    pure    possiamo   di   certo  affermare  che 
egli  fu  di  Casale,  ove  mancò  ai  vivi  mentre  co- 
priva la    nobile  carica   di   senatore,    discendente 
di  quel    Enrietto,   che  trasportò   la    sua    famiglia 
in  questa  città.   Quivi,  mentre  era  senatore,   pub- 
blicò i  suoi  consigli,   né  si  può   chiamare  d' Asti 
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se  non  per  l'origine.  Battè  ancora  in  questo  tempo 
la  via  delle  lettere  Giovanni  Bavazzi,  uomo  tenuto 
in  gran  conto  da'suoi   contemporanei   per  l'acu- 
tezza del  suo  intelletto,  dottore  in  leggi,  filosofo, 
e  dolcissimo  poeta  latino,    vedendosi  alcuni  suoi 
versi  nel  principio  del  libro  de'  consigli  del  Sil- 
vano. I  PP.  Francescani  dell'osservanza  assegnano 
ancora  due  loro  religiosi  ed  una  monaca,  presso 
di  essi  in  concetto  di  santità,  i  quali  perciò  furono 
ascritti  al  numero  de'beati,  e  sono  Gioanni  Fran- 
cesco di  Casale,  Michele  d'  Acqui,  e  Suora  Angiola 
di  Casale    nel    monastero  di  s.  M.  Maddalena  di 
questa  città:   se  ne  ignora  la  loro  parentela. 

Mentre  Casale  fioriva  per  tanti  bei  lumi  di 
gloria,  ritornava  da  Allemagna  Lodovico  Sforza 
con  otto  mila  svizzeri,  e  cinquecento  Borgognoni 
a  cavallo,  avuti  da  Cesare,  e  applicavasi  atutt'uomo 
alla  ricuperazione  de'suoi  stati. 

Lodovico  XII  nel  poco  spazio  di  tempo  che  si 
trattenne  in  Milano,  perdette  quel  favore  popolare, 
mercè  del  quale  avea  ottenuto  il  dominio  della 
Lombardia.  I  partigiani  di  Francia,  per  amicarsi 
il  popolo,  aveano  sparso  che  il  re  era  bastante- 
mente ricco  per  abolire  tutte  le  imposte:  ma  fu 
fallace  la  sua  promessa.  Per  altra  parte  Gian  Gia- 
cobo  Trivulzio  creato  dal  re  nei  suo  partire,  luo- 
gotenente nel  ducato  di  Milano,  era  piuttosto  fatto 
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per  conquistare  un  nuovo  stalo,  che  per  conser 
vario.   11  Trivulzio  era  capo   del   partito   Guelfo 
e  non  seppe  dimenticare  questa  parzialità  nel  punt< 
in  cui  avrebbe  dovuto  pensare  a  governare   coi 
pari  giustizia  le  due  fazioni,  e  rappatumarle  l'un; 
con    T  altra.    I   nobili    Ghibellini    il    riguardava™ 
come  un  capo    di  fazioni,   ed  i  cittadini  come  ui 
soldato  che  diportavasi  in  una  grande  città  colli 
rozzezza  e  colla  ferocia  usata  negli  accampamenti 
Imperciocché  da  alcune  esenzioni  fatte  colle  proprii 
mani  di  alcuni  che  ricusavano  di  pagar  la  gabella 
e  co'suoi  arroganti  ed  arbitrarii  modi,  si  fece  il 
breve  odiare  da  tutti  e  se  medesimo  ed  il  prin 
cipe   a    cui    serviva.    Per    le    quali   cagioni   dalli 
maggior  parte  della  nobiltà  e  da  tutta    la   pleb< 
era   desiderato  il  ritorno  di  Lodovico,  e  chiamai 
già  con  parole  e  voci  non  occulte  il  suo  nome 
Lodovico  Sforza  diede  ai  Milanesi  quanto  ave; 
lor  tolto  il  re  di  Francia.  Quindi  ritornato  in  Lom 
bardia  e  unitosi  alle  genti  del  cardinale  Ascanio 
ricuperò  lo  stato  di  Milano  col  medesimo  impeto 
di  fortuna  col  quale  l'avea  perduto.  Il  Trivulzio, 
il  quale  trovavasi  in  questo  frattempo   nella   Ro- 
magna, avvisato  di  queste  rivoluzioni  raggranellò 
frettolosamente  gli  svizzeri,    che   militavano   sottc 
i  vessilli  del  suo  re,   ed  ispirando  loro    coraggio 
ed  insensibilità  al   sangue,    corse    a    Tortona,    la 
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prese,  l'abbandonò  alle  voglie  dell'ingorda  minu- 
taglia, e  la  condusse  all'ultimo  esterminio.  Si  voltò 
quindi  verso  l'Alessandrino:   quivi   la  fortuna  più 
non  gli  sorrise;  posciachè  gli    svizzeri    vedendosi 
tardi  espediti  delle  loro  paghe  ,  lo  abbandonarono 
e  corsero  dalla  parte  del  duca.  Fu  egli  fatto  se- 
gno agli  scherni  de'  Milanesi,    e   con   lui   i   Bor- 
romeo i  Crivelli,  i  Visconti,  ed  altri  suoi  amie. 
Cadde  Novara  e  ogni  altra  piazza.  Cosi  confermo 
viemeglio  quanto  si  suol  dire  de'  Francesi:    cito 
parare  victoriam,  cito  cedere. 

In  tal  modo  finiva  questo  secolo  pieno  di  me- 
morabili   avvenimenti.    Tale   epoca  fu    pel  Mon- 
ferrato splendida  e  funesta  nel  tempo  istesso:  splen- 
dida perchè  lo  vedemmo  signoreggiato  da  principi 
in  cui  risplendeva  la   maestà,  la  quale  è  composta 
dall'ammirazione    degli    stranieri,    dall'  ossequ.o  , 
dall'amore  e  dalle  benedizioni   de'  sudditi,    e   lo 
vedemmo  fecondo  d'uomini  chiarissimi  per  squi- 
sitezza di  valore,    per    profondità  d'ingegno,  per 
assennatezza    e   probità  ;    funesta    perchè  lo   ve- 
demmo fatto  egli  pure  ludibrio  degli  oltraggi  ne- 
mici, e  lacerato  da  quelle  mani   istesse   che  do- 
vevano sanare  le  sue  piaghe,   cioè    dagli   italiani 
in  cui  dormiva  ogni  altra  passione,  fuorché  quella 
di  straziarsi  a  vicenda. 

Il  1500  sarà  materia  del    quinto  volume.   Noi 
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ci  accingiamo  cod  animo  contristato  a  narrare  gli 
eventi  di  tale  secolo:  vedremo  l'Italia  passando 
da  flagello  in  flagello  incamminarsi  quasi  all'ul- 
timo fato:  vedremo  dappertutto  semi  da  cui  na- 
sceranno guerre  terribilissime,  pestilenze  e  cares- 
tie: vedremo  una  rabbia  fanatica  e  con  lei  la 
morte  spaziare  per  queste  contrade,  e  saremo  te- 
stimonii  di  vittorie  sanguinose,  di  nefandi  delitti 
e  di  sublimi  virtù. 
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(1)  Il  carattere  del  pontefice  Alessandro,  è  tuttora  equivoco. 
Vantansi  il  suo  sapere,  la  sua  carità,  e  il  suo  amore  della  pace: 
ma  viene  accusato  d'insensata  prodigalità,  di  cieca  fidanza  ne'suoi 
adulatori,  di  sfrenato  lusso,  e  di  tanta  ghiottonerìa,  che  si  narra, 
ch'egli  stesse  degl'interi  giorni  a  mensa.  In  alcuni  conventi  di 
Bologna  è  venerato  come  un  santo:  oggi  la  corte  romana  lo  con- 
sidera come  scismatico  -  Andrae  Billii  hist:  L.  Ili  pag.  hi  - 
Matth:  de  Griffonibus  pag.  218  -  Cron:  di  Bologna  pag.  598. 

(2;  Il  canonico  de  Morano  nel  suo  manoscritto,  parlando  di  Fa- 
cino Cane  ne  dà  un  breve  cenno  che  qui  rapporto. 

Questi  era  un  nobile  cittadino  di  Casale,  figlio  di  un  certo 
Emanuele,  che  nell*  anno  1599  nel  mese  di  settembre  fu  dal  mar- 
chese Teodoro  infeudato  del  castello  e  luogo  del  Borgo  s.  Martino 
altre  volte  Sarmazia,  col  titolo  di  marchese.  Da'  primi  suoi  anni 
Facino  dimostrò  un  animo  guerriero,  e  dava  saggio  di  riuscire 
un  prode  campione.  Suscitatesi  in  fatti  di  nuovo  le  crudeli  fazioni 
de'  guelfi  e  ghibellini,  che  rovinarono  tutto  il  milanese,  e  che 
avevano  già  rovinata  Y  Italia  per  lunga  serie  d'anni,  approfittan- 
dosi di  questa  occasione  Facino,  che  era  ora  di  un  partito  ora 
dell'altro,  s' impadroni  della  città  di  Pavia.  Di  ciò  malcontento,  e 
sorpreso  Giovanni  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  a  cui  tale  citta 
era  soggetta,  risolse  di  creare  un  governatore  generale,  che  go- 
vernasse tutto  lo  stato,  e  lo  difendesse  contro  i  ghibellini.  Ma 
scoperto  detto  governatore  anch'esso  ghibellino,  fu  scacciato  dai 
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guelfi,  ed  in  suo  luogo  fu  fatto  venire  da  Pavia  Facino  Cane. 
Dopo  aver  questi  condotte  a  fine  molte  imprese,  essendo  stato 
conosciuto  di  utile  al  principato,  fu  con  tanta  furia  assalito  da 
guelfi,  che  fu  obbligato  precipitosamente  a  fuggire.  Vinse  quindi 
Bucicardo  nuovo  governatore  di  Genova  e  Milano,  e  lo  ruppe 
nella  Fraschea.  Proseguirono  nonostante  questa  rotta,  tra  i  mila- 
nesi le  turbolenze,  perchè  né  i  vinti,  pel  desiderio  della  vendetta, 
volevano  far  pace,  né  i  vincitori  volevano  far  tregua  coi  vinti; 
cosicché  mal  soffrendo  il  duca  di  vedere  continuamente  sparger 
tanto  sangue  in  Milano,  e  volendo  porvi  un  qualche  riparo,  e 
sedare  i  tumulti  della  città,  fu  obbligato  a  riconciliarsi  con  Facino 
dandogli  ostaggi,  ed  eleggendolo  perla  seconda  volta  governatore 
di  Milano,  generale  della  sua  armata,  e  ministro  degl'affari  civili, 
con  suprema  plenipotenza.  Per  l'arrivo  di  Facino  in  Milano  i 
guelfi  del  partito  di  Bucicardo,  insolentissimi,  s'intimorirono  sì 
che  deposero  le  armi,  e  così  rimasero  tranquilli  i  guelfi.  Nel 
1595  Facino  soggiogò  molti  paesi  del  Piemonte.  Neil'  anno 
4406  ritornò  questi  in  Piemonte  in  ajuto  del  marchese  Teo- 
doro II  con  numerosa  soldatesca,  e  mosso  guerra  al  conte  di 
Savoja  Ludovico,  entrò  nelle  Scale,  in  Settimo  e  Revario,  occupò 
Giaveno  facendo  sanguinosa  strage  dei  nemici,  e  giunse  sino  alle 
porte  d'Ivrea,  dove  fu  sconfitto  da  un  certo  Guerra.  Ma  rianimate 
le  sue  truppe  vinse  il  detto  Guerra  e  occupò  molte  terre,  e  vinse 
il  conte  di  Savoja,  e  il  principe  della  Morea. 

Dopo  queste  conquiste  venne  Facino  sorpreso  da  dolori  atrididi, 
e  nefritici,  per  cui  non  potè  continuare  le  meditate  imprese,  e 
dovette  portarsi  a  Pavia  onde  ristabilirsi.  La  infermità  e  parten- 
za di  lui  accese  di  voglie  inique  i  congiurati  del  duca  Gio. Maria, 
che  erano  suoi  famigliari,  di  tentare  cioè  la  sua  morte;  locchè 
seguì,  addì  16  maggio  1409  mentre  andava  per  sua  particolar 
divozione  a  s.  Gottardo.  Certi  fratelli  Banci,  seguitati  da  una 
comitiva  di  mali  intenzionati,  gli  diedero  due  coltellate  sulla 
testa,  indi  gii  troncarono  una  gamba,  e  così  lo  lasciarono  esposto 
sopra  la  pubblica'strada.  Vedendosi  Facino  vicino  ad  esalare  gli 
ultimi  aneliti,  raccomandò  a  suoi  ufficiali  e  soldati,  colà  accorsi 
a  cotal  nuova,  di  perseguitare  gl'autori  di  si  orrendo  misfatto,  e 
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edelmente  assistere  il  di  lui  figliuolo  Filippo  Maria  a  cui  toccava 
li  ragione  il  ducato,  (ora  lascio  al  lettore  di  prendere  quello  che 
)iù  stimerà  ragionevole  ed  istorico  di  questi  fatti  ). 

(5)  «  Comes  Aquosanae  etc:  etc.  Carissimi.  Intantum  nobis  af- 
ìrmatur,  quod  unum  castrimi,  quod  certo  fleto  modo  se  rebel- 
ari  intendit  domino  suo,  intendit  vobis,  et  aliis  subditis  111. 
)onmi  nostri  offendere,  quod  sumus  certi.  Pro  qua  causa  vobis 
nandamus  quatenus  subdito,  et  incontinenti  non  solum  in  lo- 
ìis,  imo  etiam  ad  campos  vestras  fortalicias  reparetis,  et  fa- 
;iatis,  et  ponatis  in  bona  valitudine  sine  defecta  quocumque, 
ìustodiendo  vos  cum  cautela  in  locis,  et  ad  portas  et  etiam  ad 
sampos,  et  abstineatis  ab  eundo  extra  jurisdictionem  111.  Do- 
mini, et  super  hoc  credatis,  Nobili  Gassa?  de  Montilio,  quam 
lieta  causa  ad  vos  mittimus  -  Dat,  in  Montecalvo  die  XIX 
septemb:  MCCCCXH. 

«  Nobis  delectis  castellano  et  hominibus  Tridini. 

a  Scriptum  fuit  Castellano  Tridini,  quod  mittat  hominibus 
Triumcerrorum,  Morani,  Palazzolii  Fontaneti,  Libuoni,  Blan- 
zatae,  Alicis,  Cabaliatae  Saluzoliae,  Ripali,  Sandigliani  etc:» 

Comes  Aquosanae  etc: 

«  Carissimi.  Volentes  obviare  quod  quomodocumque  ad  obli- 
quum  adscribi  non  possit  111.  Genitori  nostro,  nec  subditis  suis, 
mandamus  vobis,  quatenus,  si  contingat  aliquas  gentes  armigeras 
transitimi  facere  per  fìnes,  et  poderia  vestra  facere  debeatis  post 
eas  strepitimi,  et  promittas,  nulli  ipsorum  praebendo  victualia, 
bel  reductum,  auxilium,  nec  favorem  sub  pcena  boni,  et  mali, 
quod  vobis  facere  posset  et  valet  praedictus  Dominus  genìtor 
noster.  dat.  in  Pontestura  die  Xoctob.  MCCCCXH -Nobis  diìectis 
officialibus,  et  hominibus  locorum  infrascriptorum  Casalis,  Ver- 
cellarum,  Tridini  etc.  ». 

(4)  a  Sigismondus  Dei  gratia  romanorum  rex  semper  augustus, 

ac  Hungarlae,  Dalmatiae,  et  Croatiae  rex  ad  perpetuam  rei  me- 

,  moriam,  Illustris.   Ioanni  Iacobo  nato  ili.  Theodor!  marcliionis, 

Montisferrati  principis,  et  consanguinei  nostri  carissimi  Acquo- 

sanae  et  Canepitii  corniti,  nostro  et  sacri  imperii  Meli  dilecto 

1  gratiam  regiam,  et  omne  bonum.  Principalis  auctoritas,  cui  est  a 
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domino  collata  potestas,  personis  consideratis  et  causis,  dignitates 
statuit,  honores  adscribit,  et  instromento  dum  ex  pluribus  unuir 
constituit  dignitatis  titulum,  nonnumquam  conditionibus,  et  sta- 
tutis  ipsis  auget,  et  detrahit,  ac  quod  in  unum  subiectum  aggre- 
gatomi fuerat  in  partes  dividit,  et  prout  agendorum  qualitas  sug- 
gerit,'de  unitate  defalcat.Monet  nos  instinctus  naturalis,  et  ratio 
ut  in  virtutes  testimonium  digni  conferatur  honor,  et  proemium 
illisque  debet  hoc  exhiberi  praestantius,  quos,  et  virtus  propri; 
lucidai,  et  parentum  clara  propago  per  rationalis  spei  indiciun 
claritatem  ipsorum  status  augumentat.  Sane  prò  parte  tua  pe: 
praefatum  ili.  Theodorum  marchionem  genitorem  tuum  nobi 
oblata  petitio  continebat,  ut  te  Ioannem  Iacobum,  ac  haerede 
tuos  in  comites  Aquosanae,  et  Canepitiis  erigere,  intitulare,  de 
corare  et  sublimare,  dictumque  comitatum  Aquosanae  tibi,  e 
tuis  haeredibus  de  novo  concedere,  eidem  comitatui  Aquosanai 
omnes,  et  singulas  terras,  villas,  civitates,  castra,  oppida,  et  loc 
quaelibet,  ac  omnia  homagia,  et  quascumque  fidelitates  et  juris 
dictiones,  quae  et  quas  praedictus  Theodorus  marchio  habet,  sei 
tenet  in  toto  territorio  circa  Tanagrum  deversus  riparium  maris 
et  etiam  ultra  Tanagrum  deversum  Pedem.  et  Asten. ,  et  etian 
omnia,  quae  continentur,  et  expressantur  in  privilegiis,  confir 
mationibus,  et  rescriptionibus  per  felicis  recordationis  divos  ro 
manorum  imperatores,  et  reges  praedecessores  nostros,  specialite 
per  felicis  reminiscentiae  serenissimum  dominum,  Carolimi  quar 
tum,  quondam  romanorum  imperatorem,  et  regem  Bohemia 
dominum,  et  genitorem  nostrum  percarissimae,  bona?  memoria 
ili.  progenitoribus,  et  praedecessoribus  suis,  atque  tuis,  libera 
liter  datis,  elargitis,  concessis,  applicare,  unire  et  incorporare 
dictasque  concessiones,  confirmationes,  rescripta,  et  privilegia 
ut  supra,  et  specialiter  per  praedictum  quondam  doni.  Carolun 
genitorem  nostrum  solemniter  roboratas,  datas,  elargitas,  et  con 
cessas,  data  elargita,  et  concessa,  in  omnibus  suis  punctis,  clau 
sulis,  articulis,  et  sententiis,  ac  prout  jacent  ad  literam,  ac  si  di 
verbo  ad  verbum  expressa  ac  praesentibus  inserta  forent  de  nov< 
concedere  auctoritate  romana  regia  dignaremur.  Adiecit  insupe: 
idem  Theodorus  marchio,  ut  terram  Canepitii  applicando  anec 
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;ndo,  et  uniendo  eidem  omnes  terras,  villas,  civitates,  castra, 
ppid'a  et  toca  quaelibet  cum  universis  et  singulis  omagiis  ,  fide- 
tatibus  et  jurisdictionibus,  quas,  et  quae  habet,  seu  tenentidem 
larchio  in  Canepitio,  et  toto  territorio  ultra  Padum,  et  etiam 
mnia,  quae  continentur,  et  expressantur  in  privilegiis  et  con- 
rmationibus  per  memoratos  divos  romanorum  imperatores  atque 
eges,  potìssime  per  praelibatum  quemdani  doni.  Carolum  imp., 
raedictis  ili.    progenitoribus,  et  praedecessoribus  suis,  atque 
ais  concessis,  atque  datis,  facere,  et  creare,  ac  novum  comitatum 
ppellare,  et  erigere;  dictaque  concessiones  et  confirmationes, 
escripta,  ac  privilegia  super  inde  ,  ut  supra,  et  signanter  per 
iraedictum  quondam  dom.  Carolum  rite  confirmando  in  cunctis 
uis  punctis,  clausulis,  articulis,  et  sententiis,  et  prout  jacent  ad 
iteram  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum  expressas,  ac  expressa, 
:t  praesentibus  insertae,  et  inserta  forent,  te  Ioannem  Iacobum 
le  hujusmodi  comitatu  Canepitii  cum  incorporatione,  et  perti- 
ìentiis  suis  universis,  atque   singulis  praedictis  prout  haeredi- 
msque  tuis,  et  successoribus  universis  investire  dignaremur:  ita 
amen,  quod  prò  praedictis  comitatibus  Aquosanae  et  Canepitii 
^elut  membris  principalibus  marchionatus  Montisferrati    post 
mperium  reservetur  superioritas,  ac  dominium  dieto  Theodoro 
narchioni,  ac  succedere  debentibus  in  marchionatu  praedicto 
aliter  quod  ipse  Theodorus  marchio,  et  sucessores  sui  de  dictis 
jomitatibus  sub  nostra,  nostrorumque  snccessorum  romanorum 
imperatorum,  atque  regimi  obbedientia,  et  fide  ad  libitum  dispo- 
nere  valeant,  atque  possint.  Nos  igitur  attendentes   intemaratae 
fidei  conslantiam,  sincerae  devotionis  affectum,  ac  innatae  fide- 
litatis,  grata  plurimum  obsequia,   quibus  supradicti  Theodori 
marchionis,  consequenter,  et  tui  progenitoris,  praedictos  nostros 
praedecessores,  ipsumque  sac.  rom.  imperium  accuratis  studiis 
lonorarunt,   ut  ipse  Theodorus  marchio,  et  tu  nos,  et  imperium 
[ferventius  onorare  poteritis,   et  debebetis  in  posterum,  animo 
[deliberato,  non  per  errorem,  aut  improvide,  sed  maturo  princi- 
pum,  comitum,  baronum,  procerum,  et  fidelium  nostrorum  acce- 
dente Consilio,  te  Ioannem  Iacobum  illustrem,  fidelem,  dilectum 
de  benignitate  regia  motuque  proprio,  et  ex  certa  nostra  scientia, 
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tuae  origitìis  nobilitate  exposcente,  hodie  in  nomine  Domini  e 
Salvatoris  nostri,  a  quo  omnis  principati,  et  honor  provenire 
dignoscitur,  magnificavimus,  et  illustravimus,  ac  magnificamus 
et  illustramus,  ac  comitem  Aquosanae, 'et  Canepitii  fechnus,  crea- 
vimus,  ereximus,  decoravimus,  sublimavimus,  facimus,  cre'amus 
ereximus,    decoramus,    sublimamus.   Decernentes,    quod   tu 
haeredes  et  successores  tui  comites  Aquosanae,  et  Canepitii  per- 
petuis  in  antea  temporibus  omni  dignitate,  nobilitate,  jure,   pò- 
testate,  libertate,  jurisdictione,  imperio,  honore,  et  consuetudine 
gaudere  debeatis,  et  fruì  continui,  quibus  alii  principes,  et  no- 
minati comites  magnifici,  et   illustres  fruiti  sunt  hactenus ,   el 
quotidie  potiuntur.  Dictas  quoque  terras  Aquosanae  et  Canepitii 
in  veros  comitatus,  et  ipsarum  utrumque  in  verum  comitatum  ac 
utriusque  earum  districtus,  cum  omnibus  et  singulis  suis  perti- 
nentiis  creavimus,  ereximus  ac  erigimus,  et  creamus,   et  prae- 
sentis  epigrammatis  auctoritate,  titulo,  et  denominatane  comita- 
tus  dotamus,  et  decoramus,  cum  praeheminentiis,  libertatibus 
et  juribus,  quae  honorem  deceant  magnifici  et  insignis  comita- 
tus;  eidem  comitatui  Aquosanae  omnes  terras,   villas,   civitates, 
castra,  etc:  ac  omnia  omagia,  et  quascumque  fidelitates,  et  ju- 
risdictiones,  quae,  et  quas  praefatus  Theodorus  marchio  habet, 
seu  tenet  in  toto  territorio  citra  Tanagrum  deversus  ripariam 
maris,  et  etiam  ultra  Tanagrum  deversus  Pedem.  et  Asten, ,   ac 
etiam  omnia  quae  continenti^,   et  expressantur  in  privilègiis 
confirmationibus  etc:  per  felicis  recordationis  rom.  imperato^ 
et  reges  praedecessores  nostros  et  specialiter  per  fel.   mera,  ser! 
d.  Carolum  IV  quondam  rom.  imperatorem  etc,  Genitorem  nos- 
trum praecarissimum,  bonae  memoriae  ili.  progenitoribus  ,   et 
praedecessoribus  suis,  atque  tuis  liberaliter  datis,  elargitis'   et 
concessis  applicamus,  unimus,  et  incorporamus^dìctasque  con- 
cessiones,  confirmationes,  rescripta,  privilegio  praedicto,  et  spe- 
cialiter per  praedictum  doni.   Carolum  solemniter  roboratas , 
datas,  elargitas  et  concessas,  roborata,  data,  elargita,  et  concessa 
in  omnibus  suis  punctìs  ,  dausulis  ,  articulis  ,  et  sententiis  ,  et 
prout  jacent  ad  litteram,  et  sic  verbo  ad  verbum  expressa,  et  ex- 
pressae,  praesentibusque  inserta,  et  insertae  forent,  confirmantes, 
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tibi  Io.  lacobo,  tuisque  haeredibus,  el  descendentibus  masculis 
legittimis  naturalibus  auctoritate  romana  regia  de  novo  conce- 
dimus.  Deinde  cupienles  te  nberiori  munificentia  regia  prevenire, 
praedictum  comitatum  Canepitii   cum  omnibus  terris  ,  villis  , 
civitatibus  etc.  et  locis  quibuslibet,   ac  quibuscumque  omagiis, 
fidelitatibus,  et  jurisdictionibus,  quas,  et  quae  habet,  seu  tenet 
dictus  Theodorus  marchio  in  Canepitii,  et  toto  territorio  ultra  Pa- 
dum,  et  etiam  omnia,  quae  continenti^,  ac  expressantur  in  pri- 
vilegi ac  confirmationibus,  ut  supra  concessis  dictis  ili.  prae- 
decessoribus  tuis,  et  per  consequens  atque  tuis  per  memoratos 
divos  roman.  imperatores  et  reges,  maxime  per  meni  ora tum  d. 
Carolum  praedictum  omnia,  et  singula  incorporando  dicto  comi- 
tatui  Canepitii,  dictas  quoque  concessiones,  confirmationes,  ac 
privilegia,  ut  supra,  desuper  concessas,  et  concessa,  solemniter 
eonfirmando  in  omnibus  suis  punctis,  articulis,  etc.  praesentis 
scripti  nostri  patrocinio  comuniendo.  Et  de  hujusmodi  comitati- 
bus  Aquosanae  et  Canepitii  cum  incorporationibus  et  pertinentiis 
praedictis  ,  te  Io.    lacobum,  ac  haeredes  et  successores  tuos 
legittimos  masculos  naturales  solemniter  investimus.  Ut  tamen 
de  bonore,  quem  tibi  libenter  adiicimus,  nihil  honoris,  vel  juris 
imperii  sacri,  et  marchionatus  Montisferrati  depereat,  vel  ali- 
quatenus  substrahatur,  nihilque  propterea  superioritati  marchio- 
nis  Montisferrati  prò  tempore  exislentis,  quam  habuit  hactenus 
in  eisdem,  decrescat;  sed  praedictis  comitatibus,  velut  membris 
principalibus  a  marchionatu  Montisferrati  post  imperium  imme- 
diate dependentibus,  post  imperium  superioritatem,  ac  supre- 
mum  dominium  praedicto  Theodoro  marchioni  ac  sibi  succedere 
debentibus  in  marchionatu,  tibique  ili.  Io.   lacobo  corniti  comi- 
tatus  hujusmodi  Aquosanae  et  Canepitii  cum  omnibus  honoribus, 
nobilitatibus,  privilegiis,  et  immunitatibus,   queraadmodum  co- 
mitatus  insignes  a  cceleris  magnifìcis  comitibus  possidentur,  vel 
lenentur,  seu  possideri  consueverunt  hactenus,  et  a  sacro  romano 
imperio  dependent,  in  feudum  de  regia  concedimus  benignitate. 
Decernentes,  et  hoc  regio  statuentes  edicto,  quod  tu,  haeredes,  et 
successores  tui  legittimi  naturales  praedicti,  perpetuo  comites 
Aquosanae  et  CanepUii,   terrarumque  praedietarum  nominari, 
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et  appellar!  debeatis  in  antea,  et  tamqnam  coeteri  sacri  romani 
imperli  comites  teneri,  et  honorari,  ac  ab  omnibus  reputar! 
omnique  jure,  privilegio,  honore,  dignitate,  immunitate  absqué 
impediente  perfrui,  quibus  alii  sac.  rom.  imperii  comites  in 
dandis,  seu  recipientis  juribus,  seu  jurisdictionibus,  in  confe- 
rendis,  seu  suscipiendis  feudis,  ac  omnibus  aliis  magnificum 
statum,  et  conditionem  comitum  concernentibus  fruiti  sunt  hac- 
tenus,sedquomodlibetpotiuntur.Decernentes  insuper,  et  hoc 
regio  statuente*  edicto,  quod  tu  Ioannes  lacobus,  ac  tui  legittimi 
descendentes  praedicti  comites  Aquosanae  et  Canepitii  teneatis 
et  tenere  debeatis  dictum  comitatum  sub  nomine  comitatus     et 
tamquam  comites  Aquosanae  et  Canepitii,  et  quod  non  possitis, 
nec  valeatis  dare,  concedere,  nec  aliquo  modo  transferre  aliquem 
dictomm  comitatum  in  aliquam  personam  collateralem,  nec  a 
vobis  ahquater  abdicare,  nisi  in  persona  illins  descendentis,  qui 
post  obitum  marchionis  Montisferrati  succedere  deberet  in  co- 
mitafabus  praedictis,  et  qui  tuncsit,  etvocatur  comes  Aquosan* 
et  Unepitu;  et  praedicta  omnia,  et  singula  valere  volumus  et 
obtinere  effectualiter  roboris  firmitatem,  non  obstantibus  aliqui- 
bus  legibus,  juribus,  constitutionibus,  consuetudinibus  et  aliis 
derogatorns,  aliisque  concessiouibus,  vel  cautelis  per  nos    vcl 
praedecessores  nostros  in  imperio  alias  factis,  collatis,  vel  'con- 
cessis  super  praedictis,  vel  aliquo  praedictorum,  etiamsi  talia 
forent,  de  quibus  in  praesentibus  opporteret  fieri  mentionem 
specialera,  quibus  omnibus  et  singulis,  quo  ad  sublimationem, 
creatzonem,  concessionem,  infeudationem,  ac  alia  supradicta  de 
piena,  et  absolnta  potestate,  ex  certa  scientia  derogar!  volumus 
et  etmm  derogami*;  supplentes  omnem  defectum,  si  quis  obscu- 
ritate  verborum,  vel  solemnitatis  omissae,  seu  alias  quomodlibet 
repertus  fuerit  in  praemissis.  lus  tamen,  quod  ex  dieta  conces- 
sione, et  creatione  dictorum  comitatuum  habemus ,  nobis     et 
successoribus  nostris  in  imperio  salvum  maneat  et  illestim.  Nulli 
ergo  ommno  hominum  liceat  hanc  nostrae  illustrationis,  subli- 
matwnis,  erectionis,  decoralionis,  collationis  et  decreti  paginam 
mhnngere,  vel  si  casu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
attemptare  praesumpserit,  indignationem  nostram  gravissimam, 
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et  poenam  centum  marcharum  auri  purissimi  >  totiens,  quotiens 
contrafactum  fuerit,  se  noverit  irremissibililer  incursurum,  quo- 
rum medietatem  regulis  nostri  aeruni,  sivi,  fisci,  residuam  vero 
partem  supradicti  comitis,  haeredum  successorumque  suorum 
usibus  decrevimus  applicandas  praesentium  sub  nostrae  majestatis 
sigilli  testimonio  litterarum.  Dat.  in  civitate  Aquis  anno  a  nativi- 
tate  Domini  MCCCCXIV  XXVI  die  martii.  Regnorum  nostrorum 
Hungariae  etc.  XXVIII  romanorum  vero  quarto.  » 

(5)  Questo  prelato  con  un  sinodo  riformò  il  clero,  e  con  santi 
decreti  riformando  la  sua  diocesi,  per  maggior  sicurezza  della 
conscienza  del  marchese  di  Monferrato  nelle  imposizioni  sopra 
i  poderi  degl'ecclesiastici,  ordinò  che  si  partissero  in  tanti  mog- 
gia, e  che  d'un  numero  certo  di  queste  si  constituisse  una  lira, 
quale  constasse  di  venti  soldi.  Fu  trovato,  nel  1454  il  clero  se- 
colare possedeva  di  terre  lire  1787,  il  regolare  lire  588,  che  in 
tutto  facevano  lire  2475  che  seppe  così  ben  servirsi  dei  talenti 
datigli  da  Dio,  e  con  tanta  fedeltà  che  meritò  immensa  gloria, 
e  fu  chiamato  all'eternità  con  la  venerazione  di  beato  in  terra, 
e  per  tale  stimato  dal  suo  ovile.  Morì  addì  21  luglio  1456  dopo 
57  anni  di  vescovato.  (  Alghisi  ). 

(6)  A  riguardo  del  convento  di  san  Maurizio  ho  trovato  alcune 
memorie  che  credo  poter  servire  di  maggior  schiarimento  a 
questo  convento,  e  primieramente  trascriverò  una  memoria  dei 
signor  Giacomo  Giacinto  Sabetta  segretario  marchionale,  e  dice; 

Nella  contrada  delle  Caselle  confini  di  Conzano  vi  era  un  con- 
vento dalla  pietà  degl'inclitissimi  principi  di  Sassonia  marchesi 
di  Monferrato  eretto,  con  la  chiesa  sotto  il  nome  di  san  Maurizio 
della  legione  Tebea  ,  in  cui  stanziavano  religiosi  di  bontà,  ed 
opere  molte  esemplari.  La  principessa  Giordana  ultima  figlia 
de'  principi  Guglielmo  pure  di  Sassonia  denominato  il  vecchio, 
e  di  Beatrice  figlia  del  romano  imperatore  Federico  I.  giugali 
marchesi  di  Monferrato,  si  maritò  con  Alessio  primogenito  di 
Gioanni  Comneno  imperatore  di  Costantinopoli;  ma  premorto  il 
marito  senza  prole  si  ricondusse  la  detta  vedova  Giordana  nella 
patria  in  Monferrato.  Qui  sprezzando  le  mondane  grandezze  at- 
tese allo  spirito,  e  al  servizio  di  Dio,  e  morendo  in  concetto  di 
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santa  vita,  venne  il  cadavere  di  lei  seppellito  nella  chiesa  del 
sopradetto  convento  -  Così  Filibert.  Pingon.  nell'arbore  della 
Casa  di  Savoja  —  Gabriele  Bertazzolo  negli  stemma  de'principi 
del  Monferrato.  — 

In  processo  di  tempo  minacciando  rovina  l'anzidetta  chiesa,  e 
per  il  sito  quasi  in  orrida  selva,  non  godendosi  intiera  salute  in 
questa  angusta  abitazione,  giudicò  spedicnte  l'illustrissimo  ed 
eccellentissimo  Teodoro,  di  tal  nome  il  secondo  Paleologo,  mar- 
chese di  Monferrato,  venirne  alla  demolizione ,  e  far  trasportare 
ogni  cosa  nel  posto  più  proprio  del  medesimo  colle,  e  quivi  dalle 
fondamenta  edificare  altra  chiesa  e  convento  di  molta  maggiore 
capacità,  e  d'aria  più  temperata  e  salubre;  e  ne  fece  libera  dona- 
zione col  suo  terreno  contiguo  ai  frati  minori  osservanti  del- 
l'ordine Serafico  di  s.  Francesco,  non  mutato  però  il  nome  di  s. 
Maurizio.  V  erano  allora  presenti  ed  assistenti  alla  fabbrica  tre 
religiosi  del  terzo  ordine,  cioè  fr.  Alberto  da  Cremona,  fr.  Paolo 
da  Magliano,  e  fr.  Ludovico  da  Tribiano. 

Morto  nell'anno  1418  il  2  sfere  il  predetto  Teodoro  non  ancora 
interamente  compitala  fabbrica,  si  proseguì,  e  si  ridusse  alla 
perfezione  l'anno  susseguente  1419  dalla  magnificenza  e  libera- 
lità degl'  eccellentissimi  signori  principi  Gio.  Giacomo  figlio  e 
successore,  e  di  mad.  Gioanna  di  Savoja  giugali  marchesi  di 
Monferrato,  con  la  conferma  della  già  fatta  donazione;  e  dal 
sommo  pontefice  Martino  V  si  concessero  molte  indulgenze  nello 
stesso  anno  1419. 

Oltre  le  molte  reliquie  di  diversi  santi,  che  si  conservano  in 
quella  chiesa,  tra  le  medesime  ve  n'è  una  del  predetto  s.  Mau- 
rizio in  ostensorio  di  cristallo  finissimo  legato  in  oro,  donata  dal 
serenissimo  duca  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  e  Monfer- 
rato, come  si  vede  dall'autentica  della  medesima.  (  Saletta  ). 

Produrrò  altra  memoria  su  quest'articolo  di  Gioan  Domenico 
Nicola  Facino  in  una  lettera,  non  so  a  chi  diretta,  del  4  luglio 
1766  a  riguardo  di  alcune  carte,  cui  dice  di  aver  esaminate, 
mandateli,  che  contengono  alcune  notizie  storiche  del  convento 
di  s.  Maurizio;  ma  per  tessere  un  giusto  ragguaglio  del  medesi- 
mo, perchè  queste  in  qualche  manièra  pugnano  con  le  notizie 
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lasciate  di  esso  dall' Alghisi,  abbisogncrebbonmi  alcuni,  chiari- 
menti, i  quali  non  so  donde  trarli. 

Convengono  1'  Alghisi,  ed  il  Saletta  circa  Y  esistenza  di  un' 
antica  chiesa  sul  colle  delle  Caselle  sotto  il  titolo  di  s.  Maurizio; 
ma  l'ultimo  vuole,  che  ivi  vicino  vi  fosse  un  convento,  il  quale 
eon  la  chiesa  fossero  stati  eretti  dai  marchesi  di  Monferrato:  ed 
il  primo  vuole,  che  non  un  convento,  ma  un  tugurio  quello 
fosse,  e  tace  chi  sia  stalo  il  fondatore  di  quella  chiesa  o  tugurio 
vicino. 

Convengono  nuovamente,    che  la  chiesa  suddetta  minaccian- 
do  rovina  ,   fu   construtta   una  nuova    chiesa    posta   sotto   lo 
stesso  titolo,  od   un   convento   vicino  il  quale  fu  dato   ai  PP. 
Min.  Oss.  Ma  1'  Alghisi  vuole  che  la  chiesa  sia  stata  rifabbricata 
veramente  in  miglior  modo,  ma  nello  stesso  luogo  della  prima, 
e  per  la  fabbrica  vi  abbia  ben  concorsoli  marchese  di  Monferrato 
Gio.  Giacomo,  ma  che  le  elemosine  sono  state  il  principal  nerbo 
ed  ajuto  di  essa,  e  che  i  popoli  circonvicini  siano   quelli,   che 
abbiano  desiderato,  ed  introdotto  col  consenso  dello  stesso  mar- 
chese i  PP.  suddetti,  E  pel  contrario  il  Saletta  pretende,  che  la 
nuova  chiesa,  e  convento  siano  stati  fatti  fabbricare  sullo  stes- 
so colle  bensì,  ma  in  un  luogo  di  aria  più  sana  della  prima ,  ed 
a  spese   in   prima  del  marchese  Teodoro,  e  dipoi  de'  marchesi 
Gioanni  Giacomo,  e  Gioanna  di  lei  figlio  e  nuora,  senza  far  men- 
zione di  alcun  concorso  di  elemosine,  ed  inoltre  che  il  suddetto 
marchese  Teodoro  sia  quello,  che   donò  ai   PP.   Min.   Oss.    il 
nuovo  convento  con  il  terreno  contiguo,  e  i  marchesi  di  lui  figlio 
e  nuora  ne  abbiano  confermata  la  donazione. 

Convengono  finalmente  1'  Alghisi  e  il  memoriale  porto  a  Sua 

Santità  circa  Y  avere  la  marchesa  Margherita  di  Savoja  vedova 

del  marchese  Teodoro  e  madre  del  marchese  Gioanni   Giacomo, 

ottenuto  da  PP.  Conventuali  di  Casale,  una  casa  vicina  alla  loro 

chiesa  di  san.  Francesco  per  un  ospizio  dei  PP.   inferm.   Min. 

Oss.  di  san  Maurizio,  con  condizione  però,  che  in  essa  non  po- 

I  tessero  questi  fabbricare  cappella,  oratorio  o  chiesa  (e  di  questa 

'  casa,  e  di  questa  condizione,  credo  che  ne  abbia  parlato  il  Van- 

:  dingo  quando  trattò  del  convento  della  madonna  degl'Angioli, 
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ove  disse:  nescio  anfortanìs  sublata  condilione  Mie  cedificatus  sit 
convento*  Me  sancii  Maria  de  Angelis  ~  Pensandosi  forse,  per- 
chè dalle  confuse  notizie,  che  da  qui  gli  saranno  state  mandate, 
cosi  gli  sarà  paruto  di  dover  pensare  che  la  casa  con  la  condi- 
zione suddetta  ceduta  dai  PP.  conventuali  fosse  quella  ove  si  è 
fabbricato  il  convento  della  madonna  degl'Angeli  ).  Ma  l'Alghisi 
poi  tace  quello  che  il  memoriale  dice,  cioè  che  la  ved.  marchesa 
Margherita  per  la  singolare  sua  divozione ,  e  per  soddisfare  ad 
un  certo  suo  voto  fé'  ridurre  la  suddetta  casa  che  dovea  servire 
d'ospizio  ai  PP.  infermi  di  detto  convento  in  buona  struttura,  e 
che  in  esso  abitavano  i  PP.  Min,Oss.  officiando  eziandio,  e  pre- 
dicando secondo  i  tempi  nella  chiesa  di  san  Francesco,  con  gli 
stessi  PP.  conventuali. 

Ne  sono  poi  senza  bisogno  di  schiarimento  alcune  cose,  che 
leggonsi  scritte  nelle  annotazioni  del  Saletta  e  nel  memoriale 
suddetto,  le  quali  anche  dall'Alghisi  sono  nella  sua  storia  m. 
riferite,  sebbene  diversamente,  perchè  il  Saletta  vuole  con  l'au- 
torità del  Pingone,  e  del  Bertazzolo,  scrittori  da  lui  citati,  che 
la  principessa  di  monferrato   vedova  dell'imperatore  dei  greci 
Alessio  Comneno  sia  stata  sepellitafcome  veramente  per  ragione 
del  tempo  avrebbe  dovuto  essere  )  nella  vecchia  chiesa  di  san 
Maurizio,  ed  avesse  nome  Giordana;  e  nel  memoriale  si  vuole 
che  sia  sepolta  nella  nuova  chiesa  (  locchè  potrebbesi  per  altro 
conciliare  col  pensare,  che  sia  stato  trasportato  1'  avello  )  ed  a- 
vesse  nome  Sofia.  Ma  l'Alghisi  la  chiama  Sibilla,  e  la  dice  sorella 
del  marchese  Gio.'  Giacomo,  e  moglie  di  Gioanni    figlio  d'Ema- 
nuele imperatore  de'greci,  loccnè  non  sarebbe  conciliabile  con 
ciò,  che  al  riferir  del  Saletta  dicono  il  Pingone  e  il  Bertazzolo, 
salvochè  non  fossero  state  due  le  imperatrici  dei  greci  sepolte 
nella  suddetta  chiesa. 

Il  Saletta  per  ultimo  tace  la  sepoltura  seguita  in  codesta  chie- 
sa della  principessa  Gioanna  di  Savoja  Moglie  del  marchese 
Gio.  Giacomo  di  Monferrato  che  nel  memoriale  si  asserisse  (forse 
perchè  il  Saletta  non  eTstese  le  sue  annotazioni  oltre  l'anno  1419 
dopo  il  quale  dev'esser  morta  la  suddetta  principessa  ).  Ma  non 
pare  però  verosimile  che  sia  come  nel  memoriale  si  dice,  perchè 
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questo  sebbene  senza  data,  dev'essere  però  stato  formato  poco 
dopo  il  1422,  e  così  in  tempo  vicinissimo  alla  morte  della  sud- 
delta  principessa  Gioanna,  e  l'Alghisi  in  questo  non  discorda. 
Oltre  a  questi  tempi  non  si  ha  più  veruna  notizia  di  questo 
convento,  se  non  che  nel  1525,  siccome  dice  l'Alghisi,  codesta 
chiesa  è  stata  conservata  da  Monsignor  Vincenzo  Boerio  vescovo 
di  Noli,  e  che  al  tempo  del  duca  Vincenzo  Gonzaga  fu  donata 
a  questa  chiesa  la  reliquia  di  s-  Maurizio,  già  riferita  dal  sa- 
letta —  (  Facino  ), 

In  una  terza  memoria  di  autore  anonimo  il  quale  sull'inchiesta 
di  qualche  P.  conventuale  sulle  notizie  del  convento  di  s.  Mau- 
rizio questo  dice  di  aver  dato  di  mano  subito  al  Vandingo,  e 
per  quanta  diligenza  abbia  usato  non  ha  trovato  altro    su   di 
questo  convento  se  non  che  alla  pagina  28  del  tcm.  X  l'anno 
1419,  l'anno  secondo  del  pontefice  Martino  V   al  numero  12  e 
gli  dice  -  dedit  etiam  hoc  anno  VII   calend.  aprilis  Martinus 
pontìfex  tribus  religiosis  tertii  instituti  sancti  Francisci  potes- 
iatenvaedificandi  domicilium  prope  cediculum  negletum  s.  Mau- 
ritii  ad  quintum  lapidem  a  civitate  Casalis  in  Lombardia,    in 
territorio  Conzani,  loco  solitario,  nemoroso,  satisque  ameno.  His 
deficientibus,  ait,  Gonzaga,  successisse  observantes  anno  1419. 
Sed  cum  in  eundem  annum  coeans,  et  secundus  Martini  ponti- 
ficato, et  pra3scriptus  christi,  vel  opportet  Tertiarios  et  incho- 
asse,  etdefecisseeodem  anno,  vel  errorem  irrepsisse  in  numerimi 
-Ecco  quanto  riferisce  il  Vandingo,  per  altro,  come  si  vede  co- 
piato dal  Gonzaga,  nel  di  cui  libro  intitolato  -  de  origine  Sera- 
fica Religionis  Franciscanae  .  .  .  alla  pagina  533  -  de  s.  Mau- 
ritii  in  Territorio  Conzani  sic  habetur  -  Ne  s.  Mauritii  Martyris 
yEdiculu,  sive  potius  eremitorium  ad  quintum  lapidem  a  pra^fata 
civitate  Casalis  distans,  atque  in  loco  quodam  territorio  Con- 
zani nemoroso,  solitario,  satisque  ameno  atque  divinis  recipien- 
dis  immissionibus  aptissime  situm,  jamque  ex  parte  collapsum 
omnimodum  subirei,  experireturqueruinam,  tres  fratres  de  Ter- 
tio  Serafici  patris  Fraucisci  ordine,  ex  facta  sibi  a  Martino  V. 
Pont.  Max.  facultate  ipsum,  maxima  cura,  summa  diligentia.  fa- 
ventibus  sibi  piorum  elemosinis  reparanduro,  sive  potius  reficien- 
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dum  curarunt.  Quod  etiam  idem  Marti nus  V.  edita  plumbea  bulla 
sub  datura  Florentiae  VII  calend.  aprilis,  Pontificata  vero  sui 
anno  secundo  plurimis  gratis,  atque  indulgente  extititprosequu- 
tus.  Ejus  apostolicas  litteras  quicumque  videre  voluerit  hujus 
loci  tabellarium  petat.  Sed  iis  Tertiariis  deficientibus,  ex  eadem 

prorsus  apostolica  auctoritate,  anno  a  latabunda Nativitate 

1419  ad  regularem  observantiam,  quod  sibi  summopere  favere 
videretur,  devolutum  est.  Cujus  opera  tales,  tantosque  progres- 
si fccit,  ut  16fratres  quorum  major  pars  ad  novitios  spectat, 
continuo  sustineat,  atque  provincialibus  hujus  provinciaa  cele- 
brandis^omitis  optìme,  opportuneque  deserviat.  In  ejus  tandem 
sacrario  aliquantulum  sanguinis  ss.  Innocentum,  aliquotque  glo- 
riosi raartiris  Mauritii  ossa  custodiuntur  <c  -  Da  questa  bolla  si 
può  benissimo  ricavare  che  il  convento  fu  fabbricato  col  concor- 
so di  elemosine,  e  non  già  fabbricato  a  spese  de'  marchesi  di 
Monferrato,  mentre  il  suddetto  sommo  pontefice  concede  indul- 
genza agli  adiutori  di  detta  fabbrica. 

Soggiunge  poi  di  aver  ritrovato   dietro  un  quadro   posto  nel 
coro,  dirimpetto  alla  porta  della  chiesa,  l'annotazione  della  con- 
secrazione  della  chiesa,  spiegante  in   queste  parole  ricopiate  ad 
litteram   -   «  Reverendissimus   in  .  .  :  .  ,    pater    et   dominus 
Vincentius    de  Bayveriis    gratia    Dei    et    apostol.   sedis    Epi- 
scopi Naulensis  de  licentia  et  auctoritate  per  reverendissim. 
in Patrem  dominum  Bernardinurn  Castellarium  eadem  gra- 
tia electum  casalensi;  ei  attributa  Ecclesiam  islam  sancti  Mau- 
ritii  Casellarum ,  ejusque  Coemeterium  consecravit  die  dome- 
nica octava  mensis  octobris  MDXXV.  Testibus  Ven:  Nob.  domino 
Iacobo  de  Besolio  de  Conzano,  Nob.  Domino  Io.   Antonio  Bec- 
cio,  et  Iacobo  Barletta  de  Occimiano.  Instrumentum  istius  con- 
servationis  receptum  fuit  per  nob.  Albertum  Berram  notarium 
Conzani  ». 

Da  quanto  sopra  si  è  detto,  pare  vi  possa  esser  un  qualche 
sbaglio  tra  tutti  questi  scrittori;  dirò  però  in  ultimo  che  anche 
il  canonico  Irico  nella  sua  storia  di  Trino  parla  della  principessa 
Sofia  maritata  coll'imperatore  de'Greci  ,  e  che  non  polendo  sof- 
frire i  costumi  di  quel  paese  se  ne  ritornò  in  patria  e  si  sta- 
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bili  in  Trino  ove  morì,  e  aggiunge  essere  stato  trasportato  il 
suo  cadavere  nella  chiesa  di  san  Maurizio  casalese.  (  Irico  fol. 

497  198  ).  ,    . 

Venne  questo  convento  e  chiesa,  come  tutti  gli  altri,  soppresso 
sotto  il  cessato  governo  francese,  e  quindi  acquistato  come  bene 
nazionale  dal  signor  conte  Pio  Vidua,  il  quale  rese  a  quella  chiesa 
il  suo  culto  e  la  fece  abbellire  ed  il  convento  reso  a  commoda 
casa  di  campagna,  ove  detto  signor  conte  veniva  a  passare  alcuni 
mesi  dell'anno.  Ottenne  poi  nel  1817  che  questa  chiesa  fosse 
eretta  in  parocchiale  e  cappellanìa.  Nel  1855  resosi  S.E.  il  conte 
suddetto  defunto,  dispose  nel  suo  ultimo  testamento  di  detta 
chiesa  palazzo  e  beni  attigui  alla  mensa  vescovile  di  Casale,  con 
alcune  condizioni  tendenti  a  beneficio  pubblico  e  di  religione. 
In  questa  chiesa  sono  seppelliti  molti  individui  della  nobile  fa- 
miglia Vidua,  ed  è  rimarchevole  il  sepolcro  del  signor  conte  Car- 
lo figlio  del  conte  Pio,  morto  lontano  dalla  patria,  genio  infati- 
cabile peri  suoi  viaggi,  e  rifulgente  pe'suoi  studii.  A  bene- 
ficio de  miei  lettori  la  pongo  qui  sotto. 

Conzani,  in  aede  mauritianae  in  sepulcro  familiae 
ad  cellam  Didaci 


H  •  S  •  E  •  KAROLVS  •  FABRIT1VS 

PII  •  COMITIS  •  COZAN  •  ET  •  MARIANNA!  ■  CAMBERLE  ■  F 

VIDVA 

DOMO  •  CASALI  •  SANCII  •  EVASII 
VIXIT  •  ANNOS  •  XLV  ■  MENSES    Vili    DIES  •  XXV 
OBHT  •  AMBOINAE  •  IN  ■  PACE    DEI 
Vili  •  KAL  •  IANVARII  •  ANNI  •  MDCCCXXXI 
KAROLI  •  VIDUAE  ■  SUPREMA  •  TALIA  •  FVERUNT 
HIC  •  IENS  •  PER  •  VISTVERSAS  ■  POENE  •  ORBIS  ■  PLAGAS 
ET  •  FLAGRATA   •  STUDIO  •  PROFERENDORUM   •  FINIIM 
SCIENTIAE  •  IMA  •  VALLIA  ■  SCRUTANS  .  MONTUUM  ■  FASTI- 
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GIÀ  •  SUPERANS  •  ABSCONDITA  •  TELLVRIS  •  DETECTVRVS 
QVVM  .  MENADI  •  AD  •  ORAM  •  SINDARVM  •  THERMAS  •  CV 
RIOSIVS  •  INQVIRERET  ■  FERVORE    •  SCATENTIS  •  AQV.E 
CRVS  ■  GRAVI  •  VULNERE  •  SAVCIATVM  •  RETVLIT  •  CONVA- 
LESCENDI   •   SPE  .  MARI    ■  TERNATEM  *   INSVLAM  •  TVM 
AMBOINAM     REPETITVRVS  .  SE  •  COMMISIT  •  AT  •  LETALI 
HYNNOPE   •   CORREPTUS    •   PORTUM  •    VIX   •   INGRESSVS 
VITA  ■  CESSIT  •  RELIGIONEM  •  IN  .  DEVM  •  VEL  •  DOLORE 
CONSTANTER  •  ET  •   SEDATE  ■  PERLATO  •  SVPREMISQVE 
MAXIME  •  SCRIPTIS  •  ET  •  DICTIS  .  PROFESSVS  •  EST     PIE- 
TAS •  EIVS  •  IN  •  GRANDEVVM  •  PATREM  •  CVIVS  •  ORBITA- 
TEM  •  SVAVIBVS  •  LITTERIS  •  LEVARE  •  SATAGIT  ■  LVDOVI- 
CAE   •  INCISAE  •  SORORIS  •  NECESSARIORVMQVE  .  CVRAN 
IAM  •   IAMQVE  •  MORIENS  •  SIGNIFICA VIT  *  ELENGHVISSE- 
NIVS  -  REGIONI  •  PREFECTVS  •  HOSPES  •  EIVS  •  MONVMEN- 
TVM  •  AMICITIAE  •  CAVSA  •  IN  ■  LITTORE  •  IPSO  •  ET  ■  STRV- 
XIT  •  A  •  QVO  ?  TAMEN  ■  PATERNIS  •  CVRIS  •  COMMENDAN- 
DVM  .  EXANIME  •  CORPVS  •  ABSTRAHI  •  SIVIT  •  QVOD  .  PER 
LONGAM  •  NAVIGATIONEM  •  ROTTERDAMVM    PRIMVM  •  PO- 
STEA  .  GENVAM  •  APPVLSVM  •  INDEQVE  •  CVRANTE  •  HIA- 
CINTHO   •   BONELLO   •   COMITE   •   V   •  EXC  •  IN  •  PATRIAM 
DELATVM  ■  HONORIFICE  •  RECEPIT  •  LACRIMIS  ■  IRRORAVIT 
RELIGIONE  •  COMPOSVIT   •  VII   •   KALENDAS  •  OCTOBRIS 
ANNO  ;    MDCCCXXXIII  »    PATER  •    INFELICISSIMVS  •  HAVE 
NATE  •  ^QVIVS  •  FVISSET  •  TE  .  HOS  .  MIHI  •  FECISSE 

Adnotationes 

Lin.    6  AMBOINA  -  una  ex  insulis  oceani  orientalis,  qui  vocant 

Molucas. 
)>       7  MDCCCXXXI  -  scilicet  die  XXV  dee.  an,  MDCCCXXX. 
»      8  Cujus  suprema  talia  fuerunt,  hic  iens  -Reinesii  syntagma 

inscriptionum  ci.  XVI. 
»     15  MENADI  insula  Menadum,  Menado  ad  oram  aquilonal. 

Syndarum  vulgo  Celebes. 
»     16  TERNATA  Ternate  alia  ex  moluchis. 
»    20  PERLATA  const.  et  sedate  ferre  dolorem-Cic.  Tusc.  XX. 
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25  ELENGHUISSENUJS  praefectus  insulae  amboinensi  prò 

Rege  niederlandense  (  paesi  bassi  ). 
52  HYACINTUSBONELLUSsum.  pra?ses  senatus  genuensis. 
36  FECISSE  -  Fabrettus  pag.  581  N.  182. 


Anno  U29  ind.  7  die  12  octobris,  tempore  Iacobi  de  Bezinis 
propositi,  Aymonetti  de  Grassis,  Benedicti  deSaracenis.  Augus- 
tini  de  Bezinis,  Reynerii  de  Medicis,  Antonii  de  Rivialibus,  et 
Garvagni  de  Bazanis  hujus  ecclesise  canonicorum,  volendo  in 
capella  sancti  Natalis  facere  fieri  quadam  capella  sancti  Antonii, 
et  destruere  ipso  altari,  inventa  fuit  qua?dam  capsa  plumbea  piena 
multa?  reliquia?  s.  Natalis.  Die  13  octobris  cadem  causa  fodiendo 
invenierunt  aliam  capsam  plumbi,  ubi  erant  reliquia?,  corporis 
sancti  Projecti  martyris,  discipuli  Beati  Evasii.  In  feste  s.  Galli 
consecratum  fuit  dictum  altare  per  manum  Fr.  Proculi,  suffraga- 
ne! domini  Ybleli  episcopi  Vercellensis,   et  Comitis.  Memoria 
causa  faciendi  dictum    festum    inventionis   sanctorum   Natalis 
et  Projecti.  Deis  omnibus  instrumentum  recepit  Christophorus 
Pellicius  Casalensis  Notarius  -  Ita  legitur  in  quodam  libro  per- 
gameno  antiquo  in  archivio  s.,  Evasii  servato;  quare  ex  hac  no- 
titia  satis  manifeste  colligitur,  Beati  Evasii  corpus  solummode  ex 
hac  eadem  ecclesia?  de  anno  1216  ab  Alexandrinis  civibus  furto 
fuisse  sublatum:  Beatorum  vero  Natalis  et  Projecti  sociorum  ejus 
corpora  a  die,  qua  ecclesia  Beati  Evasii  desolata  fuit,  usque  ad 
pra?dictum  annum  1429  sub  ejusdem  ecclesia?  ruinis  incognita 
jacuisse,  donec  occasione  erectionis  novae  capellae  inventa  fue- 
runt:  non  enim  verosimile  est,  quod  si  revera  fuissent,  et  ipsa 
sublata,  inventionis  ejus  memoria,  quasi  res  ootatu  digna  regi- 
strare debuisset,  cum  alias  ad  huc  recens  esset  ipsorum  transla- 
tionis  memoria,  Coeterum  duo  die  notande  sunt.^Primum  quod 
pra?libatum  instrumentum  a  Christophoro  Pellicio.  Not.  receptum 
in  archivio  hujus  ecclesiae  diu  perquisitum  reperiri  non  potuit 
Secundum  est,  quod  supradicta  memoria  non  obstanle,  festum 
hujusmodi    inventionis   nunquam    fuit  in    Casalensis   ecclesia 
celebratum  (  Colli  ). 


582 
In  fatti  dalla  st.  dell'Irico  a  p.  172  si  può  vedere  che  nel  frat- 
tempo che  seguivano  questi  trattati,  il  duca  di  Savoja  faceva 
pubbliche  adunanze  riguardo  all'esazione  de'redditi  e  contribu- 
zioni da  pagarsi  dalle  comuni  del  Monferrato  che  erano  in  sua 
mano  depositate,  e  ne  pubblica  un  autentico  instromento. 

In  nomine  domini  amen.  MCCCCXXXIII  die  XVIII  februarii. 
Magnificus  dominus  Capitaneus  Montisferrati  etc.  In]  parlamento 
congregato  in  Montecalvo  in  Monasterio  sancti  Francisci,  requi- 
siva ambaxatoribus  communitatis  dictae  patriae  quid  sibi  res- 
pondeat,  si  prò  anno  futuro  nomine  communitatum  sunt  contenti 
retinere  prcesias,  et  redditus,  et  alia  quas  et  quos,  et  quae  tenue- 
runt  anno  praeterito,  et  tenent  de  praesenti,  et  tenere  |debent 
usque  ad  calendas  augusti  proximas  et  solvem  prò  gubernatio- 
nibus  castrorum  et  locorum  dictae  patriae  prò  anno  futuro  floren- 
nos  Vili  M.  sab.  imper.  et  alia  facere,  et  quae  tenentur  vigore 
compositionis  anno  preterito  factae  per  ambaxatores  dictae 
patriae  cum  illustrissimo  domino  duce  Sabaudiae. 

Cui  domino  capitaneo  per  ambaxatores  ibidem  existentes  fuit 
responsum  ut  infra.  Primo,  quod  dictae  communitatis  sunt  con- 
tentae  tenere  dictas  praesias,  et  redditus  et  solvere  florennos  Vili 
M.  Imp.  prò  anno  tantum  sub  conditionibus  et  pactis  infrascrin- 
tis,  et  non  aliter.  ^ 

Videlicet  quod  dictus  Communitate  per  pr&fatum  dominum 
capitaneum  vel  aliam  personam  habentem  potestatem  fiant  litteraa 
patentes  quod  per  aliqua  qu*  in  preterito  fecerunt;  aut  in  fu- 
turum  facient,  seu  solvant,  nullum  eisdem  communitatibus,  aut 
ahquibus  ipsarum  generetur  prgejudicium  aliquod  franchixiis 
dictarum  communitatum,  seu  alicujus  earum,  qua3  non  tenentur 
ad  solvendum  aliquas  guarnitiones,  seu  munitiones  castrorum- 
sed  quod  ea  quae  fecerunt,  et  solverunt,  aut  solvent,  seu  facient 
in  futurum,  fecerunt,  et  faciens,  non  ex  debito,  sed  Me  ^ratia 
speciali.  i      & 

ItemquodpraBfatus  dominus  capitaneus  ad  solvendos  dictos 
florennos  Vili  m,  teneatur  compellere  omnes,  et  singulas  com- 
munitates  dictaa  patriae  ultra  Tanagrum  existentes,  quae  sunt 
sub  gubermo  et  protectione  praefati  illustrissimi  domini,   prò 
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rata  tangente  cuilibet  communitati,  secundum  taxationem  eis- 
dem  fiendam,  et  quod,  si  qui  essent  non  solventes,   quod  aliae 
communitates  prò  ipsis  talibus  non  graventur. 

Item  quod  praedietae  communitate  dimittantur  et  relaxentur 
et  non  impediantur  obventus  dictae  patriae  tam  temporis  pre- 
teriti, quam  anni  futuri,  attento  quod  praedicti  fuerunt  ore 
proprio  praedicti  illustrissimi  domini  promissa  et  relaxata  am- 
baxatoribus  dictarum  communitatum  ,  cum  quibus  facta  fuit 
dieta  compositio,  videlicet  quod  ipsae  communitates  non  con- 
stringantur  ad  solutionem  dictorum  florennorum  Vili  m.  nisi 
in  moneta  currente  in  dieta  patria  solvent  prò  quolibet  florenno 
Sabaudiae  imper.  solid.  XXXVI  imper.  dictae  monetae,  attente, 
quod  dieta  moneta  datur  prò  dictis  guarnitionibus,  officialibus, 
et  custodibus  dictorum  castrorum,  qui  ipsum  libenter  recepe- 
runt,  et  recipiunt.  Requirentes  ut  ordinetur,  quod  thesaurum 
diclurum  communitatum  eisdem  officialibus  solutiones  respon- 
suales  faciunt  secundum  ordinem  fiendum  per  dominum  thesau- 
rarium  domini  praedicti,  seu  aliam  personam  ^deputandam  per 
eum. 

Item  quod  dictae  communitates  non  teneantur  ad  solvendum 
aliquas  additiones  factas,  seu  fìendas  in  dictis  castris,  seu  locis, 
et  quod  non  possunt  compelii  nisi  ad  solutionem  dictorum  flo- 
rennorum Vili  m. 

Qui  quidem  dominus  capitaneus,  auditis  praedictis,  dixit,  se 
non  h abere  commissionem  promittendi  contentu  in  dictis  capi- 
tulis,  et  quod  si  aliqua  volunt  requirere  ultra  contentu  in  litteris 
antedictis  dictae  compositionis,  quod  eligant  personas  sufficien- 
tes,  quae  vadant  ad  illustrissimum  dominum  praedictum,  a  quo 
obtinebunt  omnia  justa  et  aequa. 

Qui  quidem  ambaxatores,  praedictis  auditis  ,  confidentes  in 
benigna  gratia  illustrissimi  domini  antedicti,  elegerunt  amba- 
xatores infrascriptos,  qui  cum  uno  famulo  vadant  ad  praefatum 
illustrissimum  dominum  prò  obtinendo  praedicta,  et  qui  habe- 
ant  potestatem  concludendi  cum  praefato  illustrissimo  domino 
prò  uno  anno  tantum,  requirentes  a  praedicto  domino  capitaneo 
ut  eosdem  compellat,  ad  se  praesentandum  eorum  praefato  illus- 
trissimo domino  prò  obimciido  dictam  compositionem. 
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Nomina  praedictorum  ambaxiatorum  sunt  haec  -  Germanus 
de  la  Sala  de  Tridino  -  Jacobus  de  monte  de  Calliano  -  Bacinus 
de  Bacino  de  Pontesturia. 

Ulterius  dicti  ambaxiatores  omnium  communitatum,  ad  finem 
quod  praesiae,  et  redditus  possint  incantari  et  vendi,  ordinave- 
runt,  quod  habeatur  recensus  ad  vene  consilium  praedicti  illus- 
trissimi domini  citra  montes  residens,  et  quod  obtineatur  licen- 
tia  vendendi ,  incantandi ,  et  deliberandi  dictos  redditos  et 
praesias  antedictus  eo  modo,  quod  remanebunt  dictis  communi- 
tatibus  prò  anno  futuro,  quod  ipsus,  et  ipsos  percipiant,  seu 
autem  quod  remaneant  in  dispositione  praedicti  illustrissimi 
domini,  et  quod  vendenda  et  incantanda  observent,  et  electi 
fuerunt  prò  vendendo  el  incantando  praedictus  personae  infra- 
scriptae,  dummodo  dieta  licentia  habeatur. 

Ioannes  Cerrone  de  Montecalvo,  et  Iacobus  de  villa  de  Callia- 
no -  ad  vendendum  redditus  Calliani  Montismagni  ei  Castigno- 
larum. 

Ioannes  Muscha,  et  Michael  Albertus  de  Montecalvo  -  ad  ven- 
dendum redditus  Montiscalvi  et  Pontesturiae. 

Franciscus  Dagna  de  Montecalvo  et  Matteus  Lasagne  de  Mon- 
temagno  -  ad  vendendum  redditus  Montiscalvi  Gabiani  et  Pa- 
lazolii. 

Ioannes  de  Aslcerio  de  Pontestura  Philippus  de  Chaixio  ,  et 
Milanus  Cavalerius  de  Rosignano  -  ad  vendendum  redditus' ro- 
mani et  burgi  sancti  Martini. 

Suprascriptam  scripturam  seu  memoriam  scriptam  manu  pro- 
pria quondam  nobilis  Bacini  de  Bacinis,  olim  notarli  pubblici 
loci  Pontesturiae,  per  me  repertum  inter  ejus  prothocolla ,  et 
scripturas  existentes  penes  nob.  Iacobinum  Bacinum  filium  nob. 
Bacini  nepotis  ex  filio  dicto  qu.  Bacini  et  in  quodam  quinterneto 
reperto  inter  ipsa  prothocolla,  et  scripturas  per  me  exemplata, 
ego  Antonius  de  Glaroliis  not.  pubblicus;Pontesturiae,  exemplavi 
etc.  Et  hoc  jussu  et  mandato  spettabilis  domini  Beiixarii  Malvezzi 
honorandi  castellani,  et  jusdicentis  dicti  loci,  et  castri  etc.  ha- 
bita  et  mihi  attributa  licentia  per  dictum  dominum  Belixarium 
eastellanum  instantibus  nobilibus  fratribus  de  Bacinis  utrumque 
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concordare  inveni,  ideo  hic  me  subscripsi  cum  appositione  mei 
solere  sigilli  tabellionatus  in  fìdem,  et  testimonium  omnium 
praemissorum  -  locum  signi  f  tabellionis. 

(9)  Questi  patti  e  capitoli  e  convenzioni  dal  Benvenuto  negati 
per  il  compendio  delle  ragioni  della  casa  Savoja,  stampato  in 
Torino,  che  prima  fu  prodotto  in  latino  da  Antonio  Fabro  al 
fol.  15  vengono  narrati  in  questa  forma:  che  andato  il  marchese 
nell'  anno  4*32  con  Gioanni  suo  primogenito  a  Tonone  per 
muovere  Amedeo  ad  intromettersi  per  la  pace  col  Visconti , 
e  promettendogli  egli  l'opera  sua,  addi  13  di  febbrajo  si  ridu- 
cesse a  codesti  patti  o  capitoli,  con  sottoscriverli  entrambi  di 
propria  mano:  che,  seguita  la  pace,  esso  Gioan  Giacobo  fareb- 
be donazione  a  suo  cognato  e  suoi  successori  in  buona  e  valida 
forma  delle  terre,  luoghi  e  castelli  di  Chivazzo,  Settimo,  Volpia- 
no,  Trino,  Livorno,  e  di  tutte  le  altre  terre  di  qua  del  Po:  che  il 
duca  promise  d'infeudare,  e  rimettere  le  medesime  terre,  luoghi 
e  castelli  a  Gioanni  suo  figliuolo,  nel  marchesato  successore, 
per  sé,  suoi  ascendenti,  discendenti,  e  collaterali  agnati  mar- 
chesi di  Monferrato,  in  feudo  ligio,  nobile,  antico,  paterno,  e 
sotto  omaggio  nobile  e  ligio  da  prestarsi  per  il  detto  Gioanni 
con  consenso  del  padre  allo  stesso  Amedeo,  e  ai  suoi  succes- 
sori nel  ducato:  e  quanto  alla  città  d'  Alba,  di  Diano,  ed  altri 
luoghi  oltre  Tanaro,  ancor  essi  debbano  esser  depositati  in  vita 
ii  Gioan  Giacobo  sotto  l'aderenza  di  Savoja,  come  sopra,  e  dopo, 
restare  di  Gioanni  e  suoi  successori  in  feudo  nel  medesimo  mo- 
do. Tanto  si  legge  con  altre  condizioni  nel  predetto  compendio; 
i  tutto  ciò  fu  il  fondamento  delle  pretensioni  di  Amedeo  per 
aon  venire  alla  restituzione,  e  la  radice  delle  perpetue  differenze 
tra  questo  duca,  ed  il  Monferrato,  e  la  rovina  dei  Monferratensi. 
Ma  è  certo  che  non  fu  mai  prodotto  né  veduto  V  instrumento  di 
pesta  donazione,  né  tampoco  la  scrittura  dei  detti  capitoli  e 
convenzioni,  con  la  sottoscrizione  del  marchese,  di  suo  proprio 
carattere,  e  dai  marchesi  vennero  sempre  costantemente  negati, 
i  quali  non  cessarono  mai  di  dolersi  del  duca  di  Milano,  e  di 
juello  di  Savoja,  che  si  accordavano  di  spogliarlo,  quello  colla 
violenza  delie  armi,  e  questi  per  altre  vie  (  Alghisi  num.  50  ). 

25 
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(10)  Anno  1430.  Cum  Ioannes  Iacobus  Montisferrati  Marchio 
prò  facultate  exigendi  a  personis,  et  locis  ecclesiasticis  ditioni 
suae  subiectis  subsidium  pecuniarium  ad  reficienda  fortalicia 
sua,  quae  propter  saevissima  bella  plurimum  deteriorata  fue- 
rant,  apostolicae  sedi  supplicasset,  Eugenius  PP.  IV  ipsius  pub- 
blicationibus  annum,  tuin  praedicto  Marchioni  prò  gratia,  tum 
etiam  valuerit  episcopo  ac  abbati  de  Grazzano  et  Praeposito 
nostro  sancti  Evasii  prò  hujusmodi  gratia  esecutione  litteras 
apostolicas  dixerit  sub  dat.  Bononiae  anno  incarnationis  domi- 
nicae  millesimo  quadrigentesimo  tricesimo  sexto  decimo  septimo 
Kal.  octobris,  pontifìcatus  sui  anno  sexto,  quas  postea  Iacobus 
noster  praepositus  debitae  executionis  mandavit.  Extant  adhuc 
in  archivio  s.  Evasii  membranae  originales  tam  concessionis, 
quam  commissionis,  quarum  prima  infixam  habet  in  parte  infe- 
riori chordulan  ex  filis  bombycinis  coloris  partim  albi,  partim 
falvi,  ac  partim  rubli  pallidi.  Secunda  vero  cordulam  habit 
canabeam.  Plumbum  autem,  quod  ex  utraque  pendet,  uniforma 
est  ejusdumque  figura. 

(11)  Anno  1446  ind.  Ili  die  26  aprilis,  Hugo  episcopuS  Tus- 
culanus  S.  R.  E,  cardinalis  de  Cypro  vulgariter  nuncupalus, 
universis,  et  singulis  christi  fidelibus  vere  poenitentibus  et  con- 
fessis,  qui  eccjesiam  sancti  Evasii  de  Casali  in  diebus  nativitatis, 
circumcisionis,  epiphaniae,  resurrectionis,  ascentionis,  et  cor- 
poris  domini,  pentecostes  nec  non  nativitatis,  annunciationis, 
purificationis,  et  assumptionis  B.  M.  Virginis  et  nativitatis  sancti 
Ioannis  Baptistae  ss.  apostolorum  Petri  et  Pauli,  sancti  Evasii, 
sanctae  Catharinae,  sancti  Antonii  et  sancti  Bernardi,  festivita- 
tibus,  et  in  celebritate  omnium  sanctorum  devote  visitarent,  ac 
manus  prò  ejusdem  ecclesiae  reparatione  porrigerent  adjutrices 
centum  dies  indulgentiarum  concessiti  ut  constet  ex  ejus  litteris 
sub  dato  in  castro  Pignaroli  ejus  solitae  residentiae,  quae  in 
parti  inferiori  infixam  habent  chordulam  sericeam  rubri  coloris 
cum  sigillo  rubro  cereo  semifracto  ex  ea  pendente. 

(12)  Giacché  mi  si  presenta  l'occasione  di  parlare  della  ehiesa 
e  convento  di  san  Bartolomeo,  riporterò  quanto  ha  scritto  il 
canonico  Morano  su  di  essi, 
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Il  convento  di  san  Bartolomeo  delle  Umiliate  esisteva  non  nel 
suburbio  di  Casale  (  come  vuole  TAlghisi  )  ma  in  Paciliano  suo 
contado,  donde  nell'unione  dei  luoghi  fu  trasportato  in  Casale, 
ed  edificato  presso  il  convento  di  san  Marco,  di  monache  dello 
stesso  ordine,  e  si  ha  dai  seguenti  documenti  esistenti  in  per- 
gamena nel  loro  archivio  etc. 

1242  9  kal.  augusti  Vercellino  e  Germano  fratelli  Moicio  ri- 
mettono alli  frati  Jocobo  de  Solerio,  e  Nicolò  di  Valenza,  nomine 
aliorum  fratrum  et  sororum  humiliatorum  et  humiliatarum,  qui 
venerint  ad  abitandum  in  Casali,  occasione  sediminum  datorum 
ipsis  fratribus  et  sororibus  in  Burgo  novo  etc.  -  Rog.  Henrico 
Occario. 

1252  2  martii  rog.  Gull.  de  Belbello.  Vendita  di  Bonifacio  Pa- 
gano e  fra'Gioanni  di  Fubine,  Minister  domus  Humiliatorum  de 
Paciliano,  qui  sunt  in  Casale,  di  tavole  5  terreno  nella  Cerca  di 
Lago,  tra  porta  Vaccaro  e  porta  Lago. 

1290  2  feb.  Testamento  di  Nicolino  di  Guiliotto,  rog.  Pietro  di 
Belbello,  in  cui  lega  stara  9  terra  Eccl.  sancti  Bartholomei  ord.  fr. 
Humiliatorum  de  Paciliano  qui  habitant  in  Casali. 

1309  1  aprilis  -  In  Casali  in  Eccl.  sancti  Bartolomei  domus  hu- 
miliatorum de  Paciliano  fr.  Ivanus  de  Caxano  promittit  obbedien- 
tiam,  castitatem  et  stabilitatem  secundum  regulam  fr.  Humiliato- 
rum secundi  ordinis  datatum  et  approbatum  a  60  mem.  PP.  In- 
nocenti etc.  Rog.  P.  Belbello. 

.  Nel  1477  15  genn.  Bolla  di  Sisto  IV  per  quale  a  petizione  del 
marchese  Guglielmo  e  Maria  Bernardina  figlia  del  conte  Gastone 
di  Foix  vi  soppresse  la  regola  delle  umiliate,  e  introdusse  quella 
di  sant'Agostino,  vestendole  di  bianco  e  nero  il  P.  maestro  Be- 
nigno da  Genova  vicario  generale  degli  Agostiniani  delegato  Pon- 
tificio. 

Addì  30  del  suddetto  mese  di  genn.  con  intervento  de'suddetti 
principi,  conti  e  magistrali,  furono  le  dette  monache  Umiliate  pro- 
cessionalmente  introdotte  nel  monastero  delle  Agostiniane,  del 
quale  allora  era  priora  la  suora  Bartolomea  Bazano  nob.  di  Casale. 

Fu  poi  dilatato  il  monastero  e  la  chiesa  che  era  angusta  e 
consacrata  il  24  settembre  1526  da  Oppicino  Gentili  vescovo  di 
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Connovio  in  partibus  della  turchia  europea  nelF  arcivescovato 
di  Durazzo  nell'Albania,  coadiutore  del  vescovo  di  Casale  Gio- 
anni  Giorgio  Paleologo,  e  del  vescovo  di  lui  successore  Bernar- 
dino, castellano  e  consigliere  marchionale. 

Nel  4569  s.  Pio  V.  PP.  per  bolla  delli  6  luglio  levò  detto  rao- 
nistero  dalla  giurisdizione  spirituale  dei  PP.  Agostiniani,  sotto- 
ponendolo a  quello  del  vescovo  Ambrogio  Aldegasi,  e  successori; 
ed  esso  vescovo  fu  estensore  delle  Bolle. 

Una  nobite  zitella  di  Casale  per  nome  Paola,  figlia  del  conte 
Prospero  del  fu  Eusebio  Frichignono  di  Castellengo,  e  della  con- 
tessa Maria  Natta,  giugali,  nipoti  del  marchese  Giacomo  Natta,  e 
di  Porzia  Dellavalle,  vestì  l'abito  monacale  in  detto  monastero 
col  nome  di  suora  Arcangela  nell'anno  1594:  colli  avvanzi  della 
sua  annua  pingue  pensione  providde  di  preziosi  arredi  la  sa- 
grestìa, e  di  una  tapezzeria  di  damasco  cremisi  la  chiesa,  la 
quale  fece  pure  abbellire  con  stucchi,.,  come  risulta  da  instro- 
mento  50  gennajo  1619  rog.  Nicolò  Fisso:  onde  in  memoria  fu 
apposta  Tarma  della  di  lei  famiglia  nella  chiesa  esterna  sopra 
l'orchestra. 

Nel  1689  fu  intralasciato  di  cantare  nella  messa  le  litanie 
maggiori  del  25  aprile  all'altare  di  san  Marco,  in  essa  chiesa, 
per  alcuni  sconcerti  de  verbis  ad  verbnm. 

Nel  1787  20  giugno,  fecero  le  monache  acquisto  dalle  regie  fi- 
nanze di  un  sito  attiguo  alla  porta  rustica  del  monastero  per  lire 
4500,  onde  fecero  alzare  da'  fondamenti  una  bella  fabbrica  di 
46  camere  per  accrescere  le  abitazioni  nella  città  e  darle  a  pi- 
gione, coerente  alla  rocca. 

Nel  1790  il  vesc.  Luigi  Avogadro,  concesse  alla  in  allora  eletta 
priora  suora  Rosa  Gioconda  Rivetta  figlia  di  grande  spirito,  ta- 
lento e  buon  governo,  ed  alli  successori  l'uso  d'una  croce  d'oro 
da  portare  con  un  nastro  pendente  al  petto  in  segno  di  distinzio- 
ne e  superiorità. 

Altro  autore  anonimo  dice,  che  questa  chiesa  d'antica  struttura 
era  ornata  senza  esatte  regole  di  architettura.  Apparteneva  al 
contiguo  monastero,  ora  di  vergini  agostiniane,  anticamente  di- 
viso in  due  monasteri  d'Umiliati,  l'uno  per  gli  uomini  e  l' altro 


389 
per  le  femmine,  sotto  i  tìtoli  di  san  Marco  e  di  san  Bartolomeo 
che  la  sua  instituzione  monta  al  di  sopra  del  1243.  Nel  1518 
venne  dalle  Agostiane  abbellita,  quindi  nel  1526  consecrata 
dal  vescovo  Oppieino  de'Gentili.  Nella  chiesa  non  vi  sono  altre 
pitture  rimarcabili,  eccettuate  le  due  ancone  de'due  altari  laterali 
d'antico  ignoto  pennello,  rappresentanti  l'uno  san  Marco  scrivente 
il  vangelo,  l'altro  la  Madonna  con  s' Agostino  e  santa  Maria  a 
lati.  Nell'interno  del  monistero  esisteva  ancora  l' antica  chiesa  di 
Marco  ora  inserviente  di  capitolo,  ornata  da  capo  a  fondo  di  an- 
tiche pitture  storiate  a  fresco  d'insignissimo  antico  pennello.  Ve- 
devasi  pure  un  antico  refettorio  di  una  vastità  straordinaria  con 
rimasugli  di  pitture  di  egual  pregio  alle  prime. 

(13)  Honorius  miseratione  divina  sanctae  mediolanen.  ecclesia* 
archiepiscopus  in  Christo  nobis  dilecto  ven.  viro  praeposito 
ecclesiae  sancti  Evasii  de  terra  Casalis  s.  Evasiidiaec.  vercellen. 
salutem,  et  sinceram  in  Domino  charitatem:  parte  illustris  prin- 
cipis  domini  marchionis  nuper  nobis  exhibitae  petitionis  series 
continebat,  quod  eum  apud  quoddam  fortalicium  suura,  situm 
apud  moenia  terrae  suae  de  Fraxeneto  in  spiritualibus  nostrae 
mediolanensis  ecclesiae  immediate  subiectae,  constructa  sit  qui- 
dam capella  sub  vocabulo  sancti  Georgii,  quae  hostalitatis  tem- 
pore nonnisi  magnani  dicto  fortalicio  lesionem  inducere  posset, 
adeo  quod  procul  dubio  eo  casu  adveniente  sine  aliquo  respectu 
funditur  dirimeretur,  decrevit  praefatus  dominus  marchio,  dum 
tempus  patitur  ecclesiam  ipsam  protinus  deieri,  et  aliam  loco 
ipsius  in  ipsa  terra  de  Fraxeneto  multo  pulchriorem  sub  nomine 
sanctorum  Ambrosii,  et  Georgi  de  novo  construi  facere.  Sed  cum 
praemissa  fieri  non  debeant  absque  nostra  speciali  licentia,  pos- 
tulari  fecit  praefatus  dominus  marchio,  quatenus  dominationi 
suae  respectibus  antedictis  ecclesiam  seu  capellam  praedictam 
sancti  Georgii,  ex  toto  deieri,  et  illius  loco  aliam  ecclesiam  in 
ipsa  terra  de  Fraxeneto  sub  vocabulo  sanctorum  Ambrosii  et 
Georgii  construi  faciendi  licentiam  elargiamus.  Nos  igitur  quan- 
tum cum  Deo  possumus  requisitionibus  domini  marchionis  com- 
piacere cupientes,  et  de  praemissis  plenam  non  habentes  noti- 
tiam,  neque  informationem  discretioni  tuae,  de  quo  in  his ,  et 
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aliis  plenam  in  Domino  fiduciam  obtinemus  auctoritate  nostra 

ordinaria  committimus  per  praesentes,  quatenus  per  te  prius 

supra  praeraissis  omnibus  et  singulis,  et  coram  circumstantiis 

universis  sumpta  diligenti  informatione  praefato  domino  marchio- 

ni  si  compereris  praemissa  vera  esse,  et  tibi  visum  fuerit,  super 

quo  conscientiam  tuam  oneramus,  ecclesiam  ipsam,  seu  capei- 

lam  sancii  Georgii  ex  toto  doleri,  certificatus  prius,  et  cantus, 

quod  aliam  ecclesiam  pulchriarum,  etiam  saltem   aliquantum 

ampliorem  intra  moenia  ipsius  terras  de  Fraxeneto  construi  fa- 

ciet  infra  tempus  competens  et  congruam,  et  eam  construi  facien- 

di  sub  dicto  vocabulo  sanctorum  Ambrosii  et  Georgii  licentiam 

auctoritate  nostra  praefata  elargiaris  pariter,  et  concedas,  aliqui- 

bus  in  contrarium  facientibus  nequaquam  obstantibus.  In  quorum 

testimonium  praesentes  litteras  fieri  jussimus,  et  nostri  pontifi- 

calis  sigilli  appensione  muniti  -  Dat    Mediolani  in  aula  resi- 

dentiae  nostrae  die  quinto  mensis  raartii  anno  a  nativitate  Domini 

millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  quarto  VII  ind. 

(ih)  Ludovicus  marchio  Salutiarum  etc.  illustrissimi  et  excel- 
lentissimi  domini  fratris  nostri  honorandi  marchidhis  Montisfer- 
rati  etc.  locumtenens  generalis. 

Nobiles  et  dilecti  nostri  confidentes  de  probitate  ,  industria  , 
fide  et  vigilantia  nobilumi  virorum  Theodorini  de  Cucharo   et 
Antonii  Ioannis  de  Septimo,  eosdem  constituimus  et  deputamus 
sollecitatores  adimplendae  ordinationis  datae  et  instituitae   per 
egregium  Bellingerium  de  Buscha  commissarium  super  fortifi- 
cationibus,  reparationibus  ,  et  armorum  provisionibus  locorum 
sancti  Salvatoris,  Lu,  Castelletto  Scazzosorum,  et  Fubinarum 
per  illustrissimum  dominum  fratrem  nostrum  honorandura  do- 
minum  marchionem  Montisferrati  deputaluai,  ac  revisores  et 
provisores  fortificationum  et  reparationum  armorum,   provisio- 
num  et  taxaxionum  servientium  etiam  locorum  aliorum  infra- 
scriptorum.  Mandamus  itaque  vobis  quatenus  circa  dictas  forti- 
ficationes,  et  provisiones  exequendas  eisdem  Theodori  et  Antonio 
loanni  firmiter  credatis  et  obediatis,  tamquam  nobis,  opportu- 
nasque  sibi ,  et  equis  donec  illi   stabunt  dieta  causa  faciatis 
expensas  et  vos  officiales  prompti  sitis,  intenti,  vigiles,  et  soler- 
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tes  ornili  studio  circa  praeraissa,   in  quantum  gratiam  praefati 
illustrissimi  domini  nostri  fratris  nostri  caripenditis.  Dat.  Casali 

die  XI  augusti  1446. 

Nobilibns  et  dilectis  nostris  officialibus  comumtatum,  et  ho- 
minibus  locorum  Fraxeneti,  Burgi  sancii  Martini,  Octaviam  , 
Fubinarum,  Pomari!,  sancii  Salvatori*,  Castelletti  Scazzosorum, 
Lu,  Conzani  et  Camagnae. 

Per  praefatum  d.  locum  tenentem:  praesentibus  Ludovico  Cane 
de  Secundino  Nattae,  Ioanne  de  Pagliano,  et  Guglielmo  de  Mon- 

'  In  nomine  domini  amen.  Anno  nativitatis  domini.  MCDXLIII 
indici    prima  die  XV  mensis  septembris,  hora  tertiarum,  in 
Alexandria,  in  domo  haeredum  q.  Antonii  de  Puteo,  nunc  resi- 
dente serenissimo  D.  Regis  Siciliae  etc.  Notum  sit  cuncUs,  quod 
inter  illustriss.  principum,  et  excellentiss.   D.  D.  Franciscum 
Stortina  Vicecomitem  Mediolani  etc.  Papiae,  angleriaeque  comi- 
tem,  ac  cremonae  dominum,  gentesque  suas,  et  subditos,  vassal- 
los,  et  confederatos,  complices,  adhaerentes,  et  reccomandatos 
suos  parte  una,  et  illustr.  et  excel.  D.  Ioannem  Marchionali, 
ejusque  fratres,  gentes,  subditos,  confederatos,  complices,  adhoe- 
rentes  et  reccomandatos  suos  ex  alia,  seu  aliis  partibus,  orlae  et 
versae  fuerint  iampridem  inimicitiae,  et  discordiae,  ac  contro- 
versiae    ex  quibus  guerrae  exitiales,  captare  incendia,  praedae, 
homiciclia,  et  alii  guerrarum  fructus,  diversimodo  processerunt, 
ac  fortunis  possent  deteriora  contingere  in  posterum,  disi  divina 
gratia,  utriusque  partis  mentes  inspiravit,  et  ductae  sint  ipsae 
ambae  partes  ad  veram  bonitatis  intelligentiam,  ut  maxime  mo- 
rem    et  reverentiam  gerani  christianissimis,  et  serenissima,  D. 
Re<4  Francorum,  et  Regi  Siciliae,  ad  paeem  ac  concordiam  inter 
ips'as  partes  plurimum  existentibus.  Idcirco  rnag,  vir.  D.  Angelus 
Axaiolus  iniles,  orater  florentinus  filius  q.  D.  Iacobi  et  Angelus 
Simonetta,  filius  q.  D.  Gensilis  consiliarius,  et  orator  prael.bati 
illustriss.  principi!  D.  Ducis  Mediolani  ad  infrascripta  omnia,  et 
singula  peragendum,  ut  constai  pubblicis  patentibus  littens  prae- 
fati D.  Ducis  suo  sigillo  sigillatis,  et  ejusdem  manu  propria  sub- 
scriptis.  Dat.  in  Castris  apud  Ghedum  die  XXI  augusti  ann. 
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praesentis,  et  segnatis  Cichns,  cujus  mandati  tener  etc.  Et  prò 
quo  et,am  ,  I  ustnss.  D.  Duce  praedicti  D.  Procuratoris  et  Man! 
datar,,  prom.serunt,  se,  bòna  sua  propria  obbligando  pignori  et 
hypotecae  ad  cautellam,  quod  praedictus  D.  DuX  approbabit'  e 
raUficab.t  .nfrascnpta  omnia,  et  singula  infra  spatiumquindecim 
dzerum:  et  mag.  vir  D.  Enriettus  Natta  utriusque  legni  doctor 
et  Ioannes  de  G.  Geòrgie,  filius  q.  D.  Guidetti  ef  domi»    s 
Georg.s,  et  ex  comitibus  Blandratae  consiliari!,  et  in  hac  parte 
Procuratores,  et  mandatario  specialiter  constitut ,  et  deputati  per 
praehbatum  i.lnst.  D.  Marchione  Jeanne  Mont  sferra  s Tei 
nom.ne  xllust.  D.  Gu.ie.mi  ejns  fratris  cum  promissione  de  ato 
Mar,h    Pater  ~  Pubblico  manda*>  PerHtteras  ejusdem  d! 
£f£%       W-  S-  EvaSÌidtecesi^erceH.annoprae- 
«nU  «he  XII  septembns  ad  modnm  instrumenti  facti,  cnjusLor 

bona™  rem°tÌS  gUerrarUm  anfraCtÌbuS  •  de°  a«">re,  ad 

bonam  verumqne,  et  solidam  pacem  et  compositionem  se  se  ha- 
bere  dmt.s  nominibus ,  singnla ,  singulis  congrne  referent 
cempromisserunt  et  compromissum  fecermt       ^  *» 

de'irr et  genera,e  de  jure- et  de  **>.  ^  *  SE 

et  de  anucab.h  compositione,  ac  omnibus  aliis  melioribus  via 
modo,  et  forma,  qnibus  efficacia  fieri  possit  i»  serenissima  J 
gonos.ssmmm  D.  D.  Rhenatum  Hierusalem,  et  Siciliae  regi 
dneem  Andeganae,  Barri,  ete.  natum  q.  serenissimi  e»  glorioS 
D.  D.  Regls  Lndovmus  II,  eommunem  dominnm,  et  amicnm 

fn "Tel61  SUÌ  gmÌa  ^  benÌgnUa,e  P~  -Wrom~ 
in  se  sponte  suscep.entem  et  aeceptantem,  tamqnam  ipsorum 
part.nm  arb.trum,  et  arbitrato™,  et  amicabilem  compositore» 
commumter  electnm,  et  assnmptnm.  Et  specialiter,  et  express" 
de,  et  prò  ommbus,  et  singulis  cansis,  rixis,  litibus,  qnaestioni- 
bus  occupatiombus,  et  rnbationibus  intra  utrasque  partes,  et 
etCl!0m,n«b'!IS.qn0m0d0lÌbe,Pr!Etensìs'  ver«^«e.  vertentibus, 

d    Z ,       t        '  6t  6SSe  P°SSem  genera,iter'  et  sP«^«ter,  a 
de  ablahon.bus  terrarnm,  sive  castrorum  captivi'  damnis  e 

m  «r„s  hmc  ,nde  secnt.s,  ac  qnibnscumqne  controversi,*  tam  ci- 
vihbus,  quam  cnminalibus,  et  cujuscumque  generis,  qualitatis 
»»por.antiaee,  WDdUionis  exislailt)  quo J, J^; eJ»£ 
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cumque,  et  ex  quacumque  causa  inter  ipsas  partes  vigentibus,  et 
vertentibus,  quae  dici,  aut  exeogitare  possit,  et  de  et  prò  omni,  et 
toto,  quod  una  pars,  ab  alia,  et  contra  petere,  etrequirerevolue- 
rit,  et  possit,  ita,  et  taliter,  quod  quaecumque  petenda,  ac  requi- 
renda  per  quamlibet  ipsarum  partium,  cum  dependentibus,  emer- 
gentibus,  et  connexis  ab  eis  et  eorum  quemlibet,  et  omnia  et  sin- 
gula  dicenda,  pronuncianda,  et  declaranda,   mandanda,  et  ordi- 
nanda  per  praefatum  ser.  D.  Arbitrum  et  Arbitratorem,   tam  in 
procedendo,  quam  in  definiendo  sint,  et  esse  intelligantur,  dedu- 
cta,  et  comprehensa  in  praesenti  compromisso  perinde,  ac  spe- 
cifice,  et  expresse,  et  nominatimi  de  eis  in  praesenti  compromisso 
facta  foret  specialis  mentio.  Et  quod  praesens  compromissum  in- 
telligatur  esse  latissimum  et  plenissimum,  et  quod  omnia  in  prae- 
senti compromisso  narrata,  dieta  et  expressa  prò  lite  et  re  dubia, 
ac  incerta,  habeantur  et  intelligantur.  Acto  etiam  inter  ipsas 
partes  pacto,  solemni  stipulatone  vallato,  quod  quaelibet  ipsa* 
rum  partium  prò  observatione  sententiae,  seu  sententiarum  per 
ipsum  sereniss.  D.  Arbitrum  et  Arbitratorem  ferendarum,  dabit 
ad  ejus  mandatum,  et  voluntatum  securitates  idoneas  ejus  arbi- 
trio declarandas  toties,  quoties  per  eum  requirantur.  Dantes  et 
concedentes  etc.  promittentes  etc.  sub  pcena  centum  millia  duca- 
torum  auri,  quae  pcena  solvatur  per  partem  contrafacentem, 
parti  observanti,  et  toties  committatur,  solvatur,  et  exigatur, 
quoties  contrafactum  fuerit,  qua  pcena  etc.  sub  refectione  etc. 
renitentes  etc.  sub  obbligatione  etc.  et  prò  praemissis  attenden- 
dis,  et  inviolabiliter  observandis  submiserunt  se,  et  supposuerunt 
viribus,  cohertionibus,  et  statutis  omnium  curiarum  spiritualium, 
et  temporali  um,  in  quibus  prsesens  instrumentum  prsesentabitur 
specialiter,  et  expresse,  viribus  et  cohertionibus  curiarum  caste- 
letti  Pariensis  Parvi  sigilli  Montispesulani,  Cabeoli ,  Camerae 
Romanae  aquen.  etc.  et  curiae  auditoris  apostolicae  etc.  Iurantes 
etc.  volentes  quod  praesens  compromissum  durare  debeat  hinc 
ad,  et  per  totum  mensem  decembris  prox.  futurum,  cum  protes- 
tatione  ipsum  prorogandi  semel,  et  pluries,  et  prout  praedicto 
sereniss.  D.  Regi  videbitur,  et  placuerit:  de  quibus  omnibus,  et 
singulis  partes  ipsae  petierunt  et  rogaverunt.  Et  praelibatus  se- 
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reniss.  D.  Rex.  jussit  per  nos  Notarios  infrascriptos,  et  quemli- 
bet,  in  solidum  (Ieri  instrumentum  ac  dictamen  sapientis  si  fuerit 
opportunus.  Praesentibus  illusi.  D.  Petro  de  Lorena  gener.  se- 
ren.  D.  Regis  Siciliae,  et  Rever.  in  Christo  Patre  Nicolao  de 
Branchacciis,  episcopo  Marsil.  et  Regio  Consiliario,  Emar  de 
Clararaonte  scutifero  illustriss.  D.  Delphini,  Ioanne  Costa  domino 
Grimaldi  D.  Guidone  de  Lavalle  Milite,  ac  D.  Luca  Cambellariis 
Regiis,  D.  Raynaldo  de  Dresnay,  Bajulino  Senonensi,  et  Regio 
Gubernatori  Astensi,  Ludovico  domino  de  Claramonte,  D.  Vitali 
de  Gubanis  doctore.  et  Iudice  majori  civitatis  Provinciae  testibus 
etc.  et  ego  Stephanus  Calvinus  etc,  etc. 

Questo  castello  fu  ridotto  dall'antica  sua  struttura  sulle  buone 
regole  di  fortificazioni  dai  Gonzaga  negl'anni  1469,  e  1568.  L'as- 
sieme è  un  perfettissimo  modello   del   castello  di  Milano.   Era 
allora  provveduto  di  guarnigione,  di  cannonieri  e  artiglieria  con 
un  piccolo  arsenale  ripieno  di  munizioni,  ed  attrezzi  militari. 
Serviva  questi  di  ordinaria  residenza  de'  Paleologi  e  Gonzaga,  ed 
aveva  edifizii  degni  di  tanti  principi.  Nel  passaggio  al  dominio 
di  casa   Savoja  vennero  distrutti  ,  ed   ogni  mobile   prezioso  , 
pitture,   e   sculture  asportate  oltre  i  monti,  la  più  parte;  e 
ciò  che  avvanzò  arricchì  il  palazzo  reale  di  Torino.  Ivi  la  statua 
di  marmo  sotto  l'atrio,  buona  parte  de'  busti  antichi  in  marmo 
esistenti  nella  galleria  delle  segreterie,   e  sopratutto  la  famosa 
tavola  egizia  di  metallo  conservata  nel  museo,  sono  riconosciute 
come  capi  provenuti  dallo  spoglio  del  castello  di  Casale.  La  ca- 
pella  ducale  colla  attigua  galleria  ambi  costrutti  sul  bel  vedere, 
ora  distrutti,  attiravano  la  meraviglia  dei  forastieri.  Il  Musso  con 
T  Albiani  li  avevano  dipinte  a  fresco,  e  l'ancona  dell'  altare  rap- 
presentante l'incarnazione  del  verbo,  lasciata  dal  Musso,  passava 
per  un  capo  d'opera. 

La  povertà  in  cui  trovavasi  in  questo  torno  la  chiesa  di  s. 
Evasio  fu  quella  che  diede  impulso  probabilmente,  il  papa  per- 
chè facesse  questa  applicazione.  Il  Fleury  nella  sua  storia  eccl. 
dice,  che  trovandosi  in  questi  tempi  il  papa  a  Mantova  per 
convocare  un'  assemblea  di  prelati  e  principi  affine  di  cenchiu- 
dere   particolarmente  la  pace  tra   questi  ultimi  onde  incitarli 
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far  guerra  contro  i  Turchi,  era  perciò  verosimile  che  gli  am- 
basciatori del  marchese  di  Monferrato,  e  i  deputati  della  chiesa 
di  Casale  ritrovatisi  a  Mantova,  abbiano  ottenuto  tal  grazia  tanto 
più  che  questo  papa  (  Enea  Silvio  )  era  molto  amico  del  Mar- 
chese. 

Philippus  miseratione  divina  tit.  *.  Laurentii  in  Lucina  praesb. 
cardinalis  delecto  in  Christo  Angelino  de  sancto  Giorgio  Prae- 
posito  Saecularis,  et  Collegiatae  ecclesiae  s.  Evasii  de  Casali 
Vercellesi:  dioec:  salutem  in  domino.  Eximiae  devotionis  affec- 
tus,  quam  ad  Romanam  geris  ecclesiam  promeretnr,  ut  iis,  qua? 
animae   tuae  salutem   respiciunt  votis  suis  quantum  cura  deo 
possumus  favorabiliter  annuamus.  Tuis  itaque  supplicationibus 
inclinati,  ut  horas  tuas  canonicus  secundum  usum,  et  ritum  Ro- 
manae  eclesiae  praedictae  legere  possis,  etvolens  quoad  dixeris. 
Statutis  et  consuetudinibus  provincialibus,  et  synodalibus,   seu 
ecclesiae,  vel  ecclesiarum  in  qua,  seu  quibus  beneficiatus  fueris, 
et  aliis  contrariis  non  obstantibus  quibuscumque  auctoritate  do- 
mini papae,  cujus  poenitentiariae  curam  gerimus,  et  de  ejus  spe- 
ciali, et  expresso  mandato  super  hoc  vivae  vocis  oraculo  nobis 
facto,  tibi  tenore  proesentium  indulgemus,  proviso  quod  eccle- 
siae ubi  de  residuo  contigeris,  et  horis  interesse  canonicis  usum 
dictae  Ecclesiae  serves  consuctum.  Dat:  Mantau  sub  sigillo  of- 
ficii  poenitentiariae  XIII  Kal.  septembris  pontificata  domini  Pii 
Papa  secundi  anno  primo. 

Ex  hoc  documento  videtur  inferri,  quod  in  ecclesia  sancti 
Evasii  quoad  recitationem  divini  offici  itus  peculiaris  ,  forte 
juxta  breviarium  augustinianum,  quod  inibì  ante  ipsius  eccle- 
siae saecularizationem  in  usu  erat,  usque  ad  ea  tempora  serva- 
retur,  quamvis  exinde  post  bullam  generalem  s.  Pio  PP*  V 
Romanus  Ritus,  qui  in  eadem  ecclesia  usque  ad  hodiernum 
diem  viget,  fuerit  introductus. 

Venuto  indi  al  suo  vescovato  Amedeo  con  nuove  e  più  ampie 
lettere  in  data  del  k  febbrajo  del  1468,  fu  riconfermato  con 
facoltà  d'intervenire  alle  processioni  portando  il  crocefisso 
accompagnare  alla  sepoltura  li  defunti  confratelli ,  eleggersi 
un  oratorio,  erigersi  in  esso  un  altare,  farvi  celebrare  dal  suo 
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cappellano  da  prendersi  a  loro  arbitrio,  tanto  secolare,  che  rego- 
lare, e  tenere  sopra  detto  oratorio  una  campanella,  per  convo- 
carsi agli  uffìcii,  onde  si  elessero  l'antico  di  san  Preto,  e  risto- 
randolo eressero  un  altare,  rinnalzando  quella  della  madonna 
di  Piazza,  e  solo  ritenendo  la  sepoltura  che  non  ne  fecero  altra 
Andavano  con   abiti  apostolici,  come  si  comprende  per  nuova 
conferma  di  Bernardino  Tebaldeschi  vescovo  di  Casale  nel  1515 
addì  due  di  ottobre  fatta,  nella  quale  loro  concede  di  poter  andare 
con  simili   abiti  in  processione.  Ma  nel  1518  avendo  riportata 
altra  conferma  da  Giorgio  Paleologo  vescovo  eletto  di  Casale,  con 
licenza  di  alzare  il  campanello  con  campane,  ad  esortazione   di 
questi,  cominciante  a  disusare  i  suddetti  abiti,  e  portare  la  cap- 
pa di  tela  bianca  con  segni  turchini,  e  sopra  di  essi  s.  Pietro 
Principe  degli  apostoli,  e  le  apostoliche  chiavi  con  il  Regna- 
minio,  ricevendola  in  questo  modo  dal  prelato,  e  chiamandosi 
indi  (  stimo  del  titolo  dell'oratorio)  la  contraria  di  san  Pietro 
Vollero  però  in  menzione  del  loro  primo  instituto  nella  principa- 
le processione,  dodici  di  essi  portare  l'abito  antico,  rappresen- 
tando i  dodici  apostoli  etc: 

In  quanta  considerazione  avessero  questo  principe  anche  i 
Re  stranieri,  il  lettore  conoscerà  dalla  seguente  lettera  di  Ludo- 
vico XI  re  di  francia  scritta  l'anno  avanti  alla  di  lui  morte  che 
avendola  ommessa  il  Benvenuto  San  Giorgio  nella  sua  cronaca 
stimo  opportuno  di  qui  riferirla  come  trovasi  estratta  dal  codice 
diplomatico  del  conte  Antonio  Simonetta  di  Milano. 

Ludovicus  dei  gratia  Rex  Francorum.  Illustris.  frater,  et  con- 
sanguineus  nostrae  carissimae.  Satis  vobis  debet  esse  exploratum 
quantis  saevissimis  bellis,  et  incredibili  jactura  Illa  nostra  civitas 
Ianua  per  diversa  tempora  vexata,  et  confracta  fuerit,  cujus  sa- 
lutis  cupientes  maxime  consulere,  et  prorsum  summarum  sus- 
picionum,  et  dubitionum  omnium  bellorum,  tandem  quam  li- 
beralissime  concessimus  nostram  urbem  Ianuae  in  feudum  inclito 
et  magnifico  Francisci  Sfortia  vicecomiti  duci  Mediolani  nostro 
carissimo  avunculo,  procurando  clarissimo  I.C.  Albrice  Malleta 
Cernite,  et  Milite.  Propterea  vos  vehementer  exortamus,  etpluri- 
rauin  rogamus  ut  praefato  duci  ad  aquirendam  possessionem  pa- 
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cificam  dictae  civitatis  Ianuae,  nec  minus  ad  suscipiendum  tradi- 
tionem  civitatis  nostrae  Saosiae  praesidia  vestra,  et  favores  in 
quantum  expediat  valitis  omni  modo  impendere,  quod  si  feceritis 
ut  vos  arbitramur  facturum,  efficietis  nobis  reingratissimam 
dat.  in  Abbatisvilla  die  23  decembris  1465  (ex  Irico). 

Prendono  sua  origine  questi  Gaspardoni,  ossia  Scapardoni, 
che  si  chiamassero,  dall'antica  Citta  Cumana  in  puteoli,  poco 
discosta  da  Napoli,  come  si  legge  in  un  diploma,  in  vista  del 
quale  il  Marchese  Guglielmo  già  aveva  aggregato  alla  nobiltà  di 
Casale  Francesco  Gaspardoni  co'suoi  discendenti  tin  perpetuo,  ed 
in  infinito,  conferendo  loro  ogni  privilegio,  e  grazie  dall'antica 
nobiltà  posseduti  e  loro  facendo  spedire  il  diploma  rog.  Eusebio 
Guiscardo  segretario  marchionale  in  Casale  nell'abitazione  della 
chiesa  di  s.Evasio  l'anno  M64.  Sotto  il  12  maggio,  aveva  questo 
Francesco  nove  figliuoli,  Gioanni,  Enrico,  Ludovico,  Battista 
Antonio,  Giacomino,  Ubertino,  Mcolino,  e  Baldassarre,  ed  avendo 
emancipato  il  priore  ed  il  secondo  acquistato  da  Antonio  Broglia 
de'  consiglieri  del  castello  di  Terrugia,  per  sé,  e  gli  altri  sette 
figliuoli,  le  ragioni  sue,  consistenti  in  una  parte  di  detto  castello 
con  pedaggio,  forno,  mero  e  misto  impero,  gli  concesse  1©  stesso 
Marchese  di  ciò  l'investitura,  rogato  il  suddetto  Eusebio  nel  4465, 
presente  Gioan  Giacobo  di  Cuccaro  de'  Colombi  Vescovo  di  Be- 
tlemme, Gio:  Bartolomeo  e  Giorgio  del  Carretto,  Guglielmo  de 
Montigli,  Gioan  de  Medici,  e  Guglielmo  di  Biandrate  di  Trino 
tutti  consiglieri  in  feudo  nobile  e  gentile,  con  esclusione  de'pre- 
detti  emancipati.  Al  presente  questa  famiglia  è  estinta  (Alghisi). 

11  conte  Carlo  Frane.  Miroglio  nelle  sue  memorie  famigliari, 
parlando  della  famiglia  Gaspardone,  dice:  che  il  palazzo  in  cui 
abitava  il  governatore  gener.,  in  cui  pure  risiedeva  il  magistrato 
ducale  fu  della  famiglia  Gaspardone  fabbricato  già  da  Gio.  Batt. 
maestro  delle  entrate  dei  marchesi  di  Monferrato,  e  poscia  con- 
fiscato per  fralezza  di  donne,  in  cui  s'estinse  il  ramo  antico  di 
Casale.  Quello  poi  che  di  presente  qui  abita,  admesso  fra  i 
nobili,  tiene  giurisdizione  nel  feudo  di  Castelletto  Merli,  ed  ha 
l'origine  da  Moncalvo.  Viveva  anni  sono  Francesco  Antonio  ca- 
meriere d'onore  di  S.  A.  e  capitano  di  una  delle  quattro  compa- 
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gnie  della  milizia  di  Casale  fu  suo  avo  Antonio,  che  rimasto  ve- 
dovo, e  fattosi  sacerdote,  molti  anni  è  stato  vicario  generale  epi- 
scopale (dal  1657  al  1649;  ora  vivono  le  figlie  del  detto  Frane. 
Antonio,  giovani  di  molta  aspettativa. 

(22)  Paolus  episcopus  servus  servorum  dei,  dilecto  filio  prae- 
posito  eccelesiae  S.  Evasii  casal,  vercellensis  dioecesis  salutem, 
et  apostolicam  benedictionem.   Piis  fidelium  votis  gratum  nos 
decet  praestare  consensum,  et  ut  ea,  quae  religionis  propagatio- 
nem,  divinique  cultus  augmentum  respiciunt  optalum  sortiatur 
effectum  libenter  interponimus  sollec.  nostrae  partts.  Sane  sicut 
exhibita  nobis  nuper  prò  parte  dilecti  filii,  nobilis  viri  Gugliel- 
mi Marchionis  montisferrati  petitio  continebat  ipse  ad  ordinem 
praedicatorum,  ac  ipsius  fratris  singularem  gerens  divotionis 
affectum  in  oppido  suo  Casalis  vercellensis  dioecesis  in  aliquo 
loco  ad  hoc  apto,  et  convenienti  per  eum  eligendo  quondam 
domum  cum  ecclesia,   dormitorio,  ortis,  ortulitiis,  campana, 
campanile,  et  aliis  necessariis  officinis  prò  nonnullis  fratribus, 
dicti  ordinis  inibì  virtutum  domicilio  in  observanlia  regulari 
perpetuo  servituris,  erigere,  et  fundare,  seu  erigi,  et  fundari 
facere  desideret,  si  sedis  apostolìcae  ministerium,  et  auctoritas 
sibi  suffragentur  in  praemissis.  Quare  prò  parte  dicti  Guglielmi 
Marchionis  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  hujusmodi  desi- 
derio grato  gerentes  assensu  sibi  domum  quam  fundandi  et  eri- 
gendi, seu  fundari  et  erigi  faciendi  per  iisdem  fratribus,   cum 
ecclesia,  campana,  campanili,  dormitorio  et  aliis  officinis  prae- 
dictis  in  praefato  oppido  licentiam  concedere,  et  alias  in  prae- 
missis opportune  providere  de  benignitate  apostolica  dignare- 
mur.  Nos  igitur  qui  religionem  et  cultum  eisdem  nostris  potissi- 
me temporibus  vigere,  et^adungere  intensis  desideriis  affectamus, 
et  ipsius  Gulielmi  Marchionis  piae  intentionis  proposi'tum  pa- 
terris  non  immerito  prosequentes  affectibus,  hujusmodi  suppli- 
cationibus  inclinati  discretioni  tuae  per  apostolica  scripta  man- 
damus,  quatenus  si  est  in  eidem  Gulielmo  Marchioni  eamdem 
domum  per  praedictis  fratribus  cum  ecclesia,  campanili,  campa- 
na, dormitorio,  orto,  ortaliciis,  aliisque  officinis  hujusmodi  in 
loco  supradicto,  absque  tamen  alicujus  prcjudiciis  fundandi,  et 
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erigendi,  seu  fundari,  et  erigi  faciendi,  dictisque  fratribus  do- 
mum  ipsam,   postquam  fundata,  et  erecta  fuerit  prò  usu  et 
habitatione  eorum  recipiendi,  et  perpetuo  inibì  habitandi  au- 
ctoritate  apostolica  licentiam  largiaris.   Nos  enim  si  erectio- 
nem  et  concessionem  hujusmodi  fieri  contigerit  fratribus  dicti 
ordinis,  quatenus  in  eadem  domo  prò   tempore  morari,    sive 
residere  contigerit,  omnibus  et  singulis  privilegiis,  libertatibus, 
inimunitatibus,  exemptionibus,  gratiis  et  indultis  praefato  ordini 
et  ipsius  domibus,  nec  non  personis  eorundem  per  sedem  apos- 
tolicam,  et  alias  quomodolibet  generaliter  concessis  ùti,  et  gau- 
dere  libere,   et  lecite  habeant  auctoritate  apostolica,   tenore 
praesentiam  de  speciali  gratia  indulgemus,   non  obstantibus 
felic.  record.  Bonifacii  papae  octavi,  praedecessoris  nostri  pro- 
hibente,   ne  fratres  ordinis  mendicantium  in  aliqua  ci  vita  te, 
castro,  villa,  seu  loco  alio  quocumque  de  novo  recipere ,  aut 
hactenus  recepta,  mutare  premaneo,  absque  dictae  sedis  licentia 
speciali,  faciente  plenam  et  expressam  de  hujusmodi  prohibi- 
bitione  raemoriam ,   et  quibuscumque   aliis    apostolicis ,   illis 
praesertim  quibus  caretur  domus  hujusmodi,  nisi  distantia  cen- 
tum,  et  quadraginta  cannar um  ab  invicem  de  novo  erigi  minime 
debere,  nec  non  in  provincialibus,  et  sinodalibus  conciliis  editis 
generalibus,  vel  specialibus  constitutionibus,  et  ordinationibus, 
quomodocumque  consuetudinibus  ejusdem  ordinis  juramento, 
confirmatione  apostolica,  vel  quamvis  firmitate  alia  roboratis, 
caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Tunc  tamen  parochialis 
ecclesiae,  et  cujuslibet  semper  salvo.  Datum  Roniae  apud  san- 
ctum  Petrum  anno  incarnationis  dominicae  millesimo,  quadra- 
gintesimo,  sexagesimo  nono,  pridie  nonas  martii,  pontificati^ 
nostri  anno  quinto  etc. 

(25)  In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis  Patris,  Filii  et 
Spiritus  Sanctus  amen.  Cum  illustrissimus  princeps  et  excellen- 
tissimus  D.  Guillelraus  marchio  Monti  sferrati,  praecipue  qua- 
dam  devotione  et  fervore  fidei  nostrae  sanctissimae  intendens 
circa  divini  cultus  augumentum,  et  sancti  ordinis  praedictorum 
sub  regulari  viventium,  et  Deo  famulantium  observantia  propa- 
gationem  sànct,  D.  N.  Paulo  papa  secundo  supplicaverit,  quatc- 
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nus  licentiam,  etconsensum  impartiri  dignaretur.  erigendi  et 
seu  eng,  et  eonstrui  faciendi  domum  unam  per  ecclesia  et  con- 
vento fratrum  eorumdem,  praefatus  sanctissimus  D  N  Pana 
tantum  praefati  illustrissimi  marchionis  devotionem,  et  catholi- 
cum  affectum  commendans,  et  prò  assensu,  ac  fervore  compia- 
cene ben.gnas  superinde  apostolicas  indulsit  litteras,  quarum 
tenor  sequitur  in  hac  forma  -  Paulus  episcopus  etc. 

(Segue  la  bolla  pontificia  già  riportata  dopo  la  quale  l'atto 
prosegue  ): 

Unde  praelibatus  illustrissimus  D.  Marchio  summe  desiderai 
illiusmodi  suum  sacratissimum  propositum  sortire  effectum,  al- 
ien a  praemissarum  litterarum  apostolicarum  serie,  licei  non- 
nullos  fratres  praedicti  ordinis  tamquam  peregrinos  introduci 
iam,  et  hospitari  fecisset  in  palatio  quodum  suo,  hospital!  non- 
cupato,  s.to  in  terra  praedicta  Casalis  sancii  Evasii,  in  cantone 
vacano,  sub  suis  debitis  coherentiis,  praemissas  litteras  aposto- 
lica venerabili  domino  Anglerio  de  sancto  Georgi»  praeposito 
ecclesie  sancii  Evasii  dictae  terrae  Casalis,  delegato,  seu  execu- 
ton  apostolico  inibì  nominato,  fecerit  praesentem  earum  execu- 
tionem  instantem  requirens.  Unde  praefatus  Dominus  praeposi- 
tus  executor  praemissis  litteris  reverenter  acceptis,  earum  exe- 
cut.onem  intendens,  adhibitis  secum  venerabilibus  canonicis  de 
cap.tuloinfrascriptis  ad  praedictum  accessit  palatium,  ubi  super 
altari  jam  ibi  constructo  solemniter  missam  celebravit,  praesen- 
tibus  praelibato  illustrissimo  domino  marchione,  ejusque  senatu, 
et  copioso  numero  nobilium  et  officialium  et  consiliarorum  dici* 
terrae  Casahs,  praecipue  consulum  et  sindicorum  infrascripto- 
rum;  finita  autem  missa,  et  lectis  alta  voce  et  pubblice  ibidem 
per  me  notarium  infrascriptum  Jpraesentatis  apostolicis  litteris  , 
sumptajamprius  sufficienti  contentorum  in  eisdem  apostolicis 
httens  informatione,  per  eumdem  d.  praepositum  delegatum  et 
ibidem  alta  voce  palam  coram  praedictis  'officialibus,  et  populi 
multitudme  facta  propositione,  an  quisquam  vellet  quidquam  obj- 
cere  cur  haec  executio  fieri  non  deberet,  et  jam  antea  pubblicum 
emanasse!,  et  in  valvis  ecclesiarum  positura  edictum  extitisset,  et 
cum  mhil  obstare  competisset,  quin  ipsius  indulti  apostolici 
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exeeutio  plenaria  fieri  deberet,  praedictara  totam  domum/hospr- 
tale  nuncupatam,  cum  sedeniinibus,  hortis,  dormitoriis,  caeteris- 
que  aedificiis,  et  pertinentiis  praelibato  illustrissimo  d.  Guillelrao 
marchione  praesenti,  et  acceptanti,  et  de  ejus  consensu,  et  libera 
voluntate  venerabili  fratri  Ioanni  de  sancto  minorium  ordinis 
praBdicto  nomine  religionis,  et  ordinis  frairum  praedictorum  de 
observantia  sponte  acceptanti  auctoritate  apostolica  concessit,  et 
tradidit,  et  ipsnm  fratrem  Ioannem  in  corporalem  ejusdem  do- 
mus  possesionem  per  amplexum  alturis,  et  traditionem  clavium 
ianuae  dictae  domus  claudendo  et  aperiendo,  cum  traditione  ac 
repositione  modicae  terrae  in  manibus  eorumdem  illustrissimi 
d.  marchionis  et  fratris  loannis,  cum  alta  et  sonora  decantatione 
divini-cantici  te  Deum  laudamus  etc.  per  canonicos  et  capellanos 
infrascriptos.  Praemissis  autem  omnibus  et  singulis  taliter  gestis, 
tam  praefatus  dominus  praepositus  delegatus  de  sua  executione, 
et  implemento  mandati  apostolici,  quam  praelibatus  illustrissimus 
D.  marchio,  et  idem  frater  loannis  de  hujusmodi  acceptatione, 
et  apprehensione  possessionis  dictae  domus  praeceperunt  per 
me  notariumjinfrascriplum  fieri  pubblicum  instrumentum  unum, 
et  plura  si  expedierit,  ejusdem  (amen  tenoris  ad  dictamen  sa- 
pientis.  Acta  fuerunt  haec  Casali  sancti  Evasii  in  supradicta  domu, 
seu  palatio  suprascripto  jam  in  ecclesia  reducto,  sub  anno  do- 
mini nativitatis  millesimo  quadrigentesimo  sexagesimo  nono  , 
indictione  secunda,  die  nono  mensis  Iulii,  praesentibus  venera- 
bilibus  d.d.  Rolando  Carena  de  Casale,  decretorum  doctore,  An- 
tono  de  Rivialibus,  de  Terricula,  Benedicto  de  Serrazenis,  Phi- 
lippino  de  Caytosicis,  Manasse  de  Cestris,  Stephano  de  Binellis, 
Facino  de  Bezinis,  et  Petro  de  Carenis,  omnibus  canonicis,  ac 
presbiteri»;  Vaxino  de  Beretteriis,  Bonifacio  de  sancto  Georgio, 
Antoniotto  de  Caytosicis,  Stephano  de  Ferrariis,  Ioanni  Antonio 
de  Martignonibus,  omnibus  capellanis  in  ecclesia  sancti  Evasii 
de  Casali;  ac  nobilibus  viris  Facino  de  Bazanis,  et  Guglielmo  de 
Mario  procqnsulibus,  ac  Georgio  Fornario  et  Uberto  Cartaneo 
sindicis  communitatis  terrae  Casalis,  sponte,  et  lectis  prontibus, 
ac  expresse  consentientibus;  et  insuper  praesentibus  magnifici® 
d,  d.  Ioanne  Bartholomeo  milite,  ac  Georgio  doctore  ambobus 
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de  Caretta  ex  marchionibus  Savonae,  Guidetto  de  sancto  Georgio 
et  comitibus  Blanderate,  et  spectabilibus  d.  d.  Rolando  de  Curte 
de  Papia,  Angelo  de  Roma,  et  Theodoro  de  sancto  INazario,  doc- 
toribus,  Francisco  de  Medicis  de  Casali  secretano ,  Bartholomeo 
ex  marchionibus  Incisae,  et  Baldesarro  Copsa  de  Neapoli,  Cama- 
rariis  niarchionalibus,  testibus  notis  et  idoneis  ad  infrascripta 
vocatis  et  rogatis. 

Ego  Dominicus  de  Gatis  fìlius  Gulielmi  de  Casurtio,  vercel- 
lensis  diaecesis,  pubblicus  imperiali  auctoritatenotarius,  supra- 
scriptum  instromentum  rogatum  per  egregium  d.  Eusebium 
Guiscardum  marchionalem  secretarium  et  notarium  pubblicum 
de  licentia  et  mandato  ipsius  Domini  de  prothocollis  suis  fideliter 
extracti,  et  in  praescriptam  pubblicani  formam  redegi  et  scripsi, 
meque  subscripsi  cum  appositione  soliti  signi  mei  tabellionatus 
in  signum,  robur  et  testimunium  veritatis  omnium  praemissorum. 

Ego  Eusebius  Viscardus  D.  Blanzate,  vercellensis  dioecesis  f. 
q.  Marti,  apostolicus  et  marchionalis  secretarius,  ac  imperialis 
notarius  suprascriptum  instrumentum,  mihi  fieri  jussum  recepì, 
et  tradidi,  quod  aliis  occupatus  negotiis  in  hanc  pubblicani  for- 
mam per  supranominatum  Dominicum  notarium,  scribi  de  pro- 
thocollis nieis,  fideliter  feci,  indeque  me  subscripsi,  et  signavi 
in  testimoniuiu  praemissorum  etc.  ». 

C  II  palazzo  e  chiesa  suddetti,  pare  che  non  fossero  di  propri- 
età del  marchese,  ma  piuttosto  del  comune  di  Casale,  perchè  in 
detto  atto  di  possesso  si  narra  che  il  prevosto  Angeliero  ha 
prima  messo  in  possesso  il  marchese,  di  detto  palazzo,  indi  il 
religioso  Gioanni,  e  si  sono  chiamati  i  due  proconsoli,  e  sindaci 
del  comune,  quali  ivi  si  qualificano,  sponte  ac  laetis  frontibus, 
ac  expresse  consentientibus  ad  praemìssa  ). 

Aggiungerò  a  questa  nota  alcune  altre  notizie  che  la  risguar- 
dano. 

Esiste  ancora  di  presente  memoria  di  questa  fondazione  in  una 
lapide  infissa  nel  muro,  a  mano  destra  della  facciata  di  essa 
chiesa  del  seguente  tenore: 

«  Voti  compotes  effecti,  ac  prole,  qua  antea  caruerat,  divino 
munere  suscepta,  Gulielmus,  Bonifaciusque  justissimi  marchio- 
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nis  Montisferrati,  templum  Xenodiunique  fratrum  pie  degentium 
domino  Dominico  praecatori  praedicatorum  institutori  dedica- 
runt.  Quod  Guglielmus  VII  Marchionum  Bonifacii,  et  Mariae  ab- 
solvit  anno  a  virgineo  partii  MDVl  ». 

In  una  rappresentanza  data  al  papa  Innocenzo  Vili  nel  1487 
per  la  reintegrazione  del  patronato  dell'Abbadia  di  Lucedio  a 
favore  de'Paleologhi,  trasmessa  alla  fine  di  giugno,  si  trova  la 
seguente  memoria  di  tale  fondazione. 

»  Templum  permagnificum  in  eadem  civitate  casalensi  sub 
titulo  sancti  Dominici,  et  ordinis  praedicatorum  dicatum  opera, 
et  ex  pecunia  tum  Gulielmi  defuncti,  tum  praesentis  Marchionis 
Bonifacii  qui  in  ejus  fabbrica,  et  totius  conventus  in  hanc  usque 
diem  florennos  circa  quadraginta  millia  impenderit  ». 

Prima  dell'ultima  riforma  del  presbitero,  e  del  coro  di  detta 
chiesa  eranvi  le  seguenti  inscrizioni  in  detto  coro  e  presbitero. 

A  mano  destra  dell'altare  maggiore,  nel  coro  »  Gulielmus  ex 
Paleologis  hujus  nominis,  Marchio  Primus,  una  cum  Bonifacio 
fratre,  iampridem  templum    cum   Ccenobio  simul  extraxerunt, 
insuper  et  chorum  sub  hac  eleganti  forma  posuerunt.  Quem  po- 
stremo ex  Gulielmi  et  Margarita  Bonifacii  nepotis,  circum  praetu- 
ris  exhornavit,  anno  1566  ». 
Dalla  stessa  parte 
»  Guglielmus  ex  Paleologis  hujus  nominis  Marchio  Secundus 
isacrarium  istud  perfecit,  picturis  quoque  et  ornamentis  decorem 
jjam  caeperat  anno  salutis  MDVI.  Margarita  vero  ejus  filia,  Man- 
tuae  ducissa,  in  Marchionatu  succedens,  tandem  explevit  anno 
MDLXVI  ». 
Nel  coro  sopra  l'ancona 
Divo  Dominico 

»  Quod  Gulielmus  Paleologus  marchio  Montisferrati  destinave- 
•at,  ejus  filia  Margarita  ducissa  Mantuae  et  montisferrati,  per- 
uolutum  religiose  dicavit,  anno  MDLXVHI.  Ferdinando  Carolo 
Hantuae  et  Montisferrati  duce  feliciter  regnante,  sacrarium  si- 
mul cum  choro  P,  P.  conslruxerunt  e  vetustiori  novissimam  in 
hanc  formam  redaclum,  anno  MDLXXVI  ». 
Prima  di  tal  ristaurazione  era  il  coro  molto  lungo,  e  reso  fosco 


da  un  portico,  sovra  cui  eravi  collocato  l'organo,  e  di  sotto  vi 
erano  due  altari.  Il  tutto  fu  pur  levato  in  detto  anno. 

Fra  i  quali  favori  sidee  porre  quello  ottenuto  del  vescovato;  on- 
de, per  corrispondere  con  termini  alla  sua  magnificenza  proprii, 
donò  a  Gioanni,  (nipote  per  parte  di  sorella,  il  quale  era  per 
questo  attinente  di  sangue  con  il  papa  della  RovereJ  i  feudi  di 
Monastero  e  Bistagno.  L'Alghisi  dice  di  averne  veduta  l'inve- 
stitura in  data  del  1481  sotto  il  18  ottobre,  nella  quale  il  march, 
dice,  che  considerando  i  molti,  ed  importanti  beneficii  ricevuti 
dalla  santità  del  pontefice  Sisto  IV,  in  riguardo  di  questi  dà 
al  magnifico  Gioanni  della  Rovere  nipote  del  medesimo  i  feu- 
di di  Bistagno  ,  e  Monastero  per  la  somma  di  dodici  mille 
ducati,  facendogli  dono  del  rimanente  del  prezzo;  i  detti  feu- 
di erano  avanti  del  fu  magnifico  Bartolomeo  del  Carretto  come 
appare  dall'instrumento  d'investitura  rogato  al  fu  Antonio  Guis- 
cardi  di  Bianzate  segretario  Marchionale, 

«  (25)  Sixtus  episcopus  servus  servorum  Dei,  ad  eternam  rei 
memoriam  prò  excelienti  praeminentia  sedis  apostoliche,  in  qua 
post  beatum  Petrum  apostolorum  principum,  quamquam  im- 
paribus  meritis,  pari  tamen  auctoritate  constituta  sumus  in 
agro  irriguo  militantis  ecclesiae  novas  episcopales  sedes,  eccle- 
siaeque  plantare  romanum  pontificem  dignum  arbitramur,  ut 
per  novas  plantationes  populorum  augentur  devotio,  divinus  cul- 
tus  effloreat,  subsequatur  animarum  salus,  et  locahumilia  illu- 
strentur,  idque  nos  libentius  agimus  in  iis  locis,  in  quibus 
variis  plerumque  occasionibus  necessitas  subesse  conspicitur, 
ut  propagatione  novae  sedis,  et  assistentia  honorati  praesulis, 
cum  decenti  ministrorum  numero  sibi  propositum  aeternae  feli- 
cifatis  praemium  facilius  valeant  adipisci.  Sane  cupientes  saluti 
animarum  ecclesiasticarum  et  secularium  personarum  Incolarum 
Casalis,  Torcelli,  Cunioli,  Pontisturiae ,  Camini,  castri  sancti 
Petri,  Monasterii  Rochae,  Gabiani,  Mancestinii,  Villamirolii, 
Cavagnoli,  Brusaschi,  Murisenghi,  Villadeati,  Tonchi,  Montilii, 
Montiscalvi,  Grazzani,  Ottilii,  Olivae ,  Fraxenetti,  Rusignani, 
Castignolarum,  Cellae,  Salae,  Conzani,  Camagnae,  Terriculae, 
Lu,  Vignale,  Altavilla,  Casurtii,  Occimiani,  Castrigrani,  Mi- 
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rabelli,  Baldeschi,  Sancii  Georg ii,  Trevillae,  Montisbelli,  Cer- 
rinae,  Odalenghi,  Sturiae,  Odalenghi  parvi,  Montallerii,  Castel- 
leti  Merlorum,  Plani  Cerreti,  nec  non  Pomarii,  Glarularum, 
Lazzaroni,  Lignani,  Scandalusiae,  Moraneeughi,  Pini,  Albugna- 
ui,  Mondoni,  Labriani,  Placii,  Montis  acuti,  Tonenghi,  Coc- 
conati,  et  Rezol&ni,  ec  Felezzani,  Fubinarura,  Montismagni,  et 
Calliani,  oppidorura  et  castrorum,  villarum,  et  locorum  inter 
Padi  et  Tanagri  fluraina  consistentium,  et  quod  ultra  Padum  et 
versus  civitatem  Vercellarum,  Tridini,  Palazzolus  Fontaneti, 
Blanzate,  Liburni,  Saluggiarum,  Carpaneti ,  Tricini,  Morani, 
Balzulae,  Salettae,  et  Turrione,  nec  non  Villanovae,  et  Gran- 
giae  Gudii,  oppidorum,  castrorum,  villarum,  et  locorum  ver- 
cellensis  ,  et  astensis  ,  dioecesis  temporali  dominio ,  dilecti 
filiis  nobis  viri  Guglielmi  Marchionis  montisferrati  subjectorum, 
quorum  numerus  benedicente  domino  ab  aliquibus  temporibus 
citra  plurimum  nunctum  extitit  providere,  post  deliberationem 
quam  super  iis  cum  fratribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibus 
habuimus  diligenler:  demum  iis  et  aliis  rationibus,  ac  causis 
meti  de  eorundem  fratrum  Consilio,  oppida,  castra,  villa,  ac  loca 
praedicta  omnia,  cum  omnibus  et  singulis  eorum  villis,  teni- 
mentis,  territoriis,  feudis,  pertinenliis,  monasteriis,  prioratibus, 
praeposituris  et  aliis  piis  locis,  et  benefìciis  ecclesiasticis,  clero, 
populoque  a  vercellensis,  et  astensi  dioecesis  praedictis  aucto- 
ritate  apostolica  praesentium  tenore  separamus,  dismembramus, 
et  dividimus,  et  ab  omni  dominio,  superioritatem,  et  jurisdi- 
ctione  venerabilium  fratrum  nostrorum  modernorum,  et  prò 
tempore  existentium  vercellensium,  et  astensium  episcoporum 
eadem  auctoritate  eximimus,  et  totaliter  liberamus,  ac  decerni- 
mus  ex  caetero  de  eisdem  vercellensibus  et  astensibus  episcopis 
non  subesse,  et  illis  in  eisdem  oppidis,  castris,  villis,  locis,  terri- 
toriis, monasteriis,  prioratibus,  praeposituris,  piis  locis,  et 
benefìciis  ecclesiasticis,  clero  et  populo,  nullam  jurisdictionem, 
et  superioritatem  habere,  aut  exercere  posse.  Praedictumque 
oppidum  casalis  insigne  et  famosum,  in  quo  dictus  Marchio,  et 
predecessores  Marchiones  Montisferrati,  qui  prò  tempore  fuerint, 
cum  eorum  curia  residere  consueverunt,  locis,  in  quibus  situm 


406 

est,  amenitate,  et  structurarum,  ae  aedificiorum  ecclesiastico  - 
rum,  et  aliorum  magnitudine  et  sumptuosilate,  incolarum,  quo- 
que equestris  ordinis,  et  theologiae,  ac  utriusque  juris,  artium, 
et  medicinae  doctorum,  ac  alìis  scientiis,  et  liberalibus  artibus 
peritorum,  nobilium,  et  mercatorum  ad  tria  millia  hominum,  et 
ultra  ascendentium  numerosità  te  civitatis  nomine,  et  prerogati- 
va dignum  in  civitatem,  ecclesiam  vero  sancii  Evasii  dieta  civi- 
tatis collegiatam  notabilem  et  insignem,  in  qua  praeter  illius 
praeposituram  dignitatem,  inibì  principalem  decem  canonica- 
ti^ et  totidem  praebendae  prò  totidem  personis  esse  noscuntur 
in  cathedralem  ecclesiam  casalensem,  et  in  illa  episcopalem 
dignitatem  eadem  auctoritate  erigimus;  praepositurum  vero 
praedictam  majorem  dignitatem  post  pontificalem  esse  volumus, 
et  oppidum  civitatis,  illiusque  incolas,  et  habitatores  civium, 
ecclesiam  vero  hujusmodi  cathedralis  ecclesiae  nomine,  digni- 
tate,  et  insignibus  et  honore  eadem  auctoritate  decoraraus,  ac 
omnibus  et  singulis  honoribus,  immunitatibus,  favoribus,  et 
indultis,  quibus  aliae  civitatis,  et  ecclesiae  cathedralis,  aceorum 
personae  in  genere  quomodolibet  potiuntur  et  gaudent,  potiri 
et  gaudere  volumus,  praefatamque  ecclesiam  sit  in  cathedralem 
erectam,  ac  dictam  civitatem  prò  civitate,  ac  omnia  et  singola 
oppida,  castra,  villas,  et  loca  supradicta,  ut  praefertur,  ab  aliis 
dioecesibus  praedictis  dismembrata  cum  eorum  villis,  et  terri- 
toriis,  prò  ejus  episcopali  dioecesi,  et  ecclesiasticos  prò  ejus 
clero,  seculares  veropersonas  in  illis  habitantes,  prò  ejus  populo 
dieta  auctoritate  assignamus,  civitatem,  et  dioecesim,  clerum  ac 
populum  hujusmodi  quae  ad  jurisdictionem  ,  et  dioecesianas 
leges,  omnemque  ordinariam  superioritatem  episcopo  casalensi, 
qui  prò  tempore  erit,  plenarie  submittendo,  ita  ut  ipse  epìsco- 
pus  Casalis  de  coetero  in  illis  potestatem,  superioritatem,  ac 
omnimodam  jurisdictionem ,  quam  vercellensis  atque  astensis 
episcopi  in  iis  hactenus  exerceri  potuerunt,  perpetuis  futuris 
temporibus  exerceat,  prò  ipsius  ecclesiae  casalensis  dote,  et 
mensae  episcopali,  et  episcopo  casalensis  sustentatione  decenti, 
quadingentos  florennos  auri  de  camera  solvendis  annis  singulis 
eidem  episcopo,  et  redditibus  praefati,  ac  prò  tempore  existen- 
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tis  Marchionis  montisferrati,  provenientibus  ex  possessionibus, 
et  feudis  praedictorura  castri  et  loci  sui  Baldeschi  dictae  casa- 
lensis  dioecesis,  et  illius  territorii,  qui  prope  sic  erectam  civi- 
tatem  existit,  de  expresso  consensu,  et  voluntatein  dicti  Mar- 
chionis, in  hoc  per  dilectum  filium  nostrum  Theodorum  sancti 
Theodori  diaconum,  cardinalem,  procuratorem  suum  ad  hoc,  ab 
eo  specialiter  constitutura ,  specialiter  consentientes  praefata 
auctoritate  assignamus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
hanc  paginam  nostrae  separationis,  dismembrationis,  divisionis, 
exemptionis,  liberationis,  constitutionis,  erectionis,  decoratio- 
nis,  assignationis  et  voluntatis  infringere,  vel,  et  ausu  temerario 
contra  ire.  Si  quis  autem  hoc  attemptum  praeumpset,  indigna- 
tionem  omnipotentis  Dei,  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolo, 
rum  ejus,  se  noverit  incursurum  —  Dat.  Romae  apud  sanctum 
Petrum  ,  anno  incarnationis  domini  millesimo  quadrigentesi- 
mo  septuagesimo  quarto,  quartodecimo  kalendis  maji,  pontifi- 
catus  nostri  anno  tertio  —  Signat.  gratis,  de  mandato  santissimi 
domini  Dei  N.  P.P.  —  L.  Mancinus  —  L.  Grifus  f.  de  Val- 
leoleti  —  A  tergo.  P.  de  Monte  —  Blondus  a  Regesto,  in  camera 
apostolica. 

(26)  Sixtus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis  filìis  uni- 
versis  ecclesiae  casalensis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Hodie  ecclesiae  casalensis,  tunc  a  sua  primaeva  erectione  in  ca- 
thedralem  vacantem  de  persona  dilecti  filii  Bernardini  electi  ca- 
salen.,  in  vigesimo  quinto  aetatis  suae  anno  constituti,  duximus 
auctoritate  apostolica  providendum,  praeficiendo  ipsum  Bernar- 
dinum  eidem  ecclesiae  in  administratorem  ,  donec  et  quousque 
vigesimum  septimum  dictae  aetatis  annum  attigerit,  et  deinde 
in  episcopum  et  pastorem ,  curam  et  administrationem  dictae 
ecclesiae  sibi  in  spiritualibus  ac  temporalibus  plenarie  commit- 
tendo,  prout  in  nostris  inde  confectislitteris,  plenius  continetur. 
Quocirca  universitati  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus, 
quatenus  eumdem  Bernardinum  electum  debita  honorifìcentia 
prosequentes,  et  fìdelitatem  solitam,  nec  non  consueta  servitia, 
et  jura  a  nobis  sibi  debita  exhibere  integre  studealis;  alioquin 
sententiam,  quam  idem  Ebertus  vitae  lulerit  in  rebelles  ratum 
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habebimus  et  facimus  auctore  domino  usque  ad  satisfactioneni 
condignam  inviolabiliter  observari.  Dat.  rom.  apud  santum  Pe- 
trum,  anno  incarnationis  domini  millesimo  quadringentesimo 
septuagesimo  quarto,  quinto  idus  raaii,  pontificatus  nostri  anno 
tertio  —  Signat.  ut  supra. 

(  Non  è  ben  sicuro  che  Bernardino  Tebaldesco  fosse  romano 
di  nascita  come  disse  l'Ughelli,  e  non  d'origine  solamente,  come 
si  vuole  da  altri,  che  non  senza  fondamento  asseriscono  ch'egli 
ebbe  sortiti  i  natali  in  Monferrato,  e  che  con  suo  padre  occupava 
prime  onorevoli  cariche  di  segretario  di  stato  ,  e  di  consigliere 
del  marchese  Guglielmo  VI:  quando  però  non  voglia  dirsi,  che 
non  sia  stato  trasportato  nella  sua  più  tenera  età  in  queste  parti. 
Monsignor  Francesco  Agostino  della  Chiesa  nella  sua  cronaca 
de'prelati  etc.  cap.  1*  De  episcopis  casalensibus ,  lo  fa  cit- 
tadino di  Casale,  e  chiama  solamente  romano  il  padre  —  Ber- 
nardinus  Tebaldescus  civis  nobilis  casalensis,  Petri  nobilis  romani 
viri  casalensis  et  militis  filius  ,  creatus  primus  episcopus  — 
Giovinetto,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  ottenne  da  chierico 
ancora  in  tenera  età,  un  canonicato  in  questa  chiesa,  allora  col- 
legiata di  sant'Evasio,  come  dagl'atti  capitolari  di  sua  elezione 
del  1469.  —  «  Die  prima  martii  domini  canonici  elegerunt 
«  in  canonicum  et  fratrem  venerandum  dominum  Bernardinum 
«  de  Tebaldeschis,  filium  magnifici  militis  d.  Petri  de  Tebalde- 
«  schis  ordinis  equestris  illustrissimi  domini  marchionis  Gulielmi 
consiliarii,  clericum  vercellensis  diaecesis  —  »  Egli  non  aveva  a 
questo  tempo  più  di  quindici  anni,  e  da  lì  a  non  molto,  cioè 
nell'anno  1474,  fu  creato  primo  vescovo  di  Casale  dal  sommo 
pontefice  Sisto  quarto  etc.  —  Memorie  cavate  dai  manoscritti 
dell'abate  Rambosio  ). 

(27)  In  nomine  sanctae  et  individuaeTrinitatis  patris  et  filii  et 
Spiritus  sancti,  amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  1474  ind.VII  die 
24,  mense  iunii,  illustrissimi  principes  et  excellentissimì  d.  d. 
march.  Montisf.,  divino  chrismatis  sigmate  insigniti,  pugillis 
christianissimi  prò  sacratissima  fide  nostra,  sicut  gloria?  ca- 
pivi ad  nanciscendum  veram  virtutibus  laudpm,  et  regali ,  ge- 
nerosoque  nati  sanguine  fuerunt,  ila  imperiosis  animis  clarue- 
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runt,  qui  terra  et  mari  multis  soeculis  digni  militantes,  pleraque 
regna  adepti,  nomen  sui  principatus,  cum  omni  veneratione  et 
laudibus  immortale  tradiderunt.  Quod  praeclara  adeptorum  re- 
gnorum  insignia  cumquam  eminentia  et  fulgentia  cum  suis  pri- 
mordiis  adiecta  vexillo  palam  insinuantur.  Neque  enim  se  se 
praeclaris  illorum  regum,  aut  principum  clarissimorum,  tum 
externorum  quam  italic,  qui  ut  respubblicas  et  suppositarum, 
quibus  praerant,  provinciarum  ambitum  mirifice  ausum  deco- 
rarunt  immaginibus  vinci  passi  sunt.  Quod  sane  Hierus.,  Salon. 
atque  Tessaliam,  regna  ab  illis  magnanimiter  conquisita,  et  ad 
ultimo  usque  tanto  pacifiee  possessu  sancteque  administrata  te- 
stantur, multique  rerum  a  se  dare,  stupendissimeque  gestarum 
codices  abbunde  declarant.  Testantur  quamplura  religiosa,  spe- 
ciosaque  coenobio  constructa  testantur  multa  imperialia  illis 
aurea  concessa  privilegia,  quibus  eosdem  marchiones,  ac  succes- 
sorum  posteritatem  sacri  imperii,  cum  omnimodo  in  Italiae  par- 
tibus  auctoritate  ac  potestate  sacratissimi  Caesares  illustrarunt  et 
munierunt.  Sane  tam  generose  annuentibus  super  satus  stipite, 
tam  insignibus  memorata  dignis  exemplis  et  glorioso  corruscant 
animo  princeps  illustrissimus  ac  excellentissimus  dominus  Gu- 
lielmus,  modernus  marchio  Montisfer.,  imperialis  vicarius,  quo 
fuerit  in  patriam  exornandus  animo,  quo  altis  illustrant  titulis, 
studio  et  quantum  liberalis  sui  patrimonii  lungo  tempore  con- 
quisiti patronus,  et  quam  segnes  administrator  nemo  est,  qui  re- 
rum ab  ilio  gestarum...  scrutetur,  nesciat,  qui  cum  ejusdem 
patriam  alimoniae  indigentem,  ut  sunt  temporum  vices,  cernerei, 
suum  exauriri  ac  distribuere  aerarium,  nullo  constituto  praetio, 
quam  diuturnam  populorum  aegestatem  audere  maluit.  Neque 
motus  ejus  animo  satis  per  hoc  factum  putavit,  nisi  et  periculis 
suae  patriae  decus  cantera  pubblicarum  privatae  praeferens  am- 
pliaret,  ita  ut  me  vita  quod  de  superiorLafricano  Scipione  tradit 
antiquitas,  id  etiam  de  tam  imperioso  et  munificentissimo  principe 
dici  queat,  et  litteris  conscribi,  quae  delapsa  coelo  numma  in  se 
hominibus  afferantur,  venerationis  amplius  non  reciperent:  iis 
enim  magnanimus  princeps  ad  pubblicos  semper  honores,  pub- 
blica item  commoda  ingenti  studio  semper  intentus,  quae  divina 
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praestat  sapientia  multis  litteris  verbisque,  oratorìbus ,  suo  non 
indulgens  poeculio  enixus  est,  apud  sacrosantam  apostolicam  se- 
dem  ut  oppidum  ejus  Casale  in  civitatem,et  ecclesia  inibì  matrix 
et  collegiata  in  cathedralem  magno  ejusdem  principis  sumptu  et 
constituto  redditu  erigeretur,  quo  factum  est  quod  sanctissimus 
dominus  noster  Sixtus  papa  quartus,  verus  et  unicus  Christi  in 
terris  vicarius,  Petrique  sucessor  tam  intensum  praefati  principis 
ad  Dei  cultum  et  patriae  politiam  cumulandam,  cernens  deside- 
rium  ac  devotionem,  tam  divinae  voluntati  satisfaciens,  litteras 
aposlolicas,  et  indulta  concessit,  quorum  tenor  sequitur  de  verbo 
ad  verbum  sub  hac  forma. 

Viene  in  appresso  rapportata  parola  per  parola  la  bolla  di 
erezione  del  vescovato,  tale  quale  la  rapporta  il  Debono  de  Ca- 
salensis  ecclesiae  origine  et  progressu,  pag.  30.  Indi  segue  l'atto. 

Cum  autem  superior  Bulla  per  me  Eusebium  segretarium,  no- 
tarium  infrascriptum  in  ecclesia  suprascripta  s.  Evasii  Casalen., 
corani  reverendissimis  patribus  D.D.  Malh.  Alexandrino  (a)  Cris- 
tophoro  Senegallensi  (b)  Cristophoro  Bethlem  (e),  ac  Bernardino 
electo,  Casalensi,  Episcopis,  necnon  Illustriss.  principibus  D.D. 
Gulielmo  Marchione  Montisferrati,  ac  Bonifacio  armorum  Capi- 
taneo  fratribus,  atque  gravissimo  et  splendido  praefati  Illustris- 
simi D.  Marchionis  senatu,  et  Magnificis  militibus,  multisque 
venerabilibus  patribus,  prelatis  ,  sacerdotibus  et  clero,  ac  plu- 
rimis  praeclaris  tam  pontificiis,  quam  praetoriis  juris  ductoribus, 
et  nobilium  civium  et  populi  multitudine  copiosa,  requisitione 
praefatorum  D.D.  episcoporum,  ac  jussu  praelibati  Illustrissimi 
D.  Marcb.  lecta  pubblice,  in  loco  eminenti,  alta  et  intelligibile 
voce,  ac  de  verbo  ad  verbum  fuisset,  illieo  presentata  fuit  mihi 
alia  bulla  electionis  ibidem  episcopi,  quam  pariter  in  loco  supra- 
scriplo,  legi,  palam  hujusmodi  tenore, 

Sixtus  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  filio  Bernar- 
dino de  Tebaldeschis  electo  Casalensi  salulem,  et  apostolicam 
benedictionem,  apostolatus  officium  insufficientibus  mentis  nobis 

(a)  De  Capitaneis  nobile  Novarese. 

(b)  De  Blanderate  della  religione  dei  Servi, 
(e)  De  Columbi  convassaJJo  di  Cuccare. 
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ex  alta  commissum,  quo  ecclesiarum  omnium  regimine  praesi- 
denius,  utili  ter  exequi,  coadjuvante  domino,  cupientes,  solleciti 
corde  reddimur  et  solertes,  ut  ciim  Dei  ipsarum  regiminibus 
agitur  committendis,  tales  eis  in  pastores  praeficere  studeamus, 
qui  populum  suae  curae  creditum  sciant,  non  solum  doctrina 
verbi,  sed  etiam  exempli  boni  operis  informare,  comraissasque 
sibi  ecclesias  in  statu  pacifico  et  tranquillo  velint,  et  valeant, 
duce  domino  suo,  arbitrio  rege re,  et  felicitergubernare  san.  eccl, 
Sancti  Evasìi  Casalen.,  dudum  collegiata  nuper  per  nos  in  ca- 
thedralem  erecta  a  sui  primeva  erectione  bujusmodi  vacante,  nos 
ad  provisionem  ipsius  Casalen.  ecclesiae  caelerem  et  felicem,  ne 
ecclesia  ipsa  longae  vacationis  exponatur  incommodis,  paternis, 
et  sollicitis  studiis  intendentes  post  deliberationem,  quam  de 
praeficiendo  ecclesiae  personam  utilem,  et  etiam  fructuosum  cum 
fratribus  nostris  habuimus  diligentera,  demum  ad  te  canonicum 
dictae  ecclesiae,  de  legitimo  matrimonio  genitum,  et  in  vigesimo 
quinto  tuae  aetatis  anno,  ac  minoribus  ordinibus  dumtaxat  con- 
stitutum,  tui  apud  nos  de  litterarum  scientia,  vitae  munditia , 
honestate,  morum  spiritualium  providentia,  et  temporalium  cir- 
cumspectione,  aliisque  virtutum  donis  fide  digna  testimonia  per- 
hibentur,  direximus  oculos  nostra?  mentis,  quibus  omnibus  debita 
meditatione  pensatis,  Te  nobis  et  eisdem  fratribus  ob  tuorum 
exigentiam  meritorum  acceptum  per  ipsae  ecclesiae  Casalensi  in 
spiritualibus,  ac  temporalibus  administratorem,  donec  ac  quo- 
usque  vigesimum  septimum  dieta?  a?tatatis  annum  attigeris,  de 
persona  tua  eidem  ecclesia?  Casalensi  providimus,  teque  illi  pra?- 
icimus  in  episcopum  et  pastorem,  curam  et  administrationem 
dieta?  ecclesia?  Tibi  in  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  com- 
mittendo,  tibique  concedendo,  quod,  durante  administratione  hu- 
jusmodi,  de  fructibus,  redditibus,  et  proventibus  ad  mensam 
episcopalem  Casalensem  pertinentibus,  ordinare  et  disponere, 
eosque  in  tuos,  et  prefata?  ecclesia?  usus  convertere  valeas,  et 
habere  prout  veri  episcopi  Casalenses,  qui  prò  tempore  erunt,  de 
eis  disponere  et  ordinare  poterunt  (  alienatione  tamen  quorum- 
cumque  bonorum  immobilium  et  praetiosiorum  mobilium  dieta? 
ecclesia?  tibi  pa?nitus  interdicta  ),  in  ilio  qui  dat  gratias,  et  lar- 


gitur  premia  confìdentes,  quo  dirigente  domino  actus  tuos  prae- 
fata  Casalensis  ecclesia  per  tua,  circumspeetionis  industriam  et 
studium  fructuorum  regetur  utiliter,  et  salubriter  dirigelur,  ac 
grata  in  eisdem  spiritualibus  ave  temporalibus  suscipiet  incre- 
menta. Qua  circa  discretione  tua  per  apostolica  scripta  mandamus 
quatenus  impositum  tibia  domino  onusregiminis,  et  administra- 
tionis  dictae  ecclesiae  suscipiens  reverenda,  sic  te  in  ejus  cura 
utiliter  et  sulubriter  exercenda  diligenter  exhibeas  ac  etiam  stu- 
diosum  quod  dieta  ecclesia  gubernatori  provido,  et  fructuoso 
administratori  gaudeat  se  commissa,  Teque,  praeler  aeternae 
retributionis  praemium,  nostram  et  apostolicae  sedis  benedictio- 
nem  ef  gratiam  exinde  uberius  consequi  merearis.  Datimi  Romae 
apud  sanctum  Petrum,  anno  incarnationis  domini  millesimo 
quadringentesimo  septuagesimo  quarto,  quinto  idus  maii,  pon- 
tificata nostri  anno  tertio  f  Tutto  quanto  sopra  si  è  ricavato  dalle 
memorie  del  segretario  Saletta,  come  pure  quanto  segue  ) 

Similiter  autem  exhibita  fuerunt  alia  quaedam  indulta  aposto- 
lica, videlicet:  unum  ad  capitulum  dictae  ecclesiae,  aliud  ad 
loca  Fontaneti  et  Palazzolii,  submissa  in  spiritualibus  dictae  ca- 
salensis dicecesi,  quibus  ibidem  per  me  praedictum  Eusebium, 
palam,  et  intelligibili  voce  lectis  de  verbo  ad  verbum  coram 
praefatis  d.  dominis  Praelatis,  illustrissimis  princibus,  clero  et 
populi  multitudine,  venerandus  D.  Andreas  de  Norellis  de  Tri- 
dino,  dictae  ecclesiae  casalensis  archidiaconus,  nomine  prsefato- 
rum  D.  D.  episcoporum  et  principum,  jussit  fieri  per  me  eumdem 
Eusebium  de  ipsa  pubblica  lectura  pubblicum  instrumentum 
unum,  et  quotquot  necessaria  fuerint,  ejusdem  tenoris. 

Un  anonimo  autore  fa  alcune  osservazioni  sulla  Bolla  d'ere- 
zione del  vescovato  di  Casale,  e  indica,  come  assai  notabili,  le 
espressioni  —  »  praefatumque  oppidum  Casalis  ». 

Civita tis  nomine  et  prerogativa,  dignissimum  in  civitate 

erigimus;  ed  altre  simili  —  Deducesi  da  ciò,  che  il  papa 

non  riconosceva  Casale  per  città  prima  di  tale  erezione,  forse 
perchè  non  avea  veduto  alcun  atto  formale  di  erezione  in  città, 
prima  di  tale  tempo  —  Tali  espressioni  si  usano  solamente  quan- 
do il  luogo  ove  si  erige  il  vescovato,  come  osserva  Lambertini, 
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De  synodo  dioeces;,  tom.  2  lib.  13  cap.  7  §  18,  ove  cita  anche 
molti  autori  che  provano  potersi  erigere  e  dire  città  alcuni  luo- 
ghi, quantunque  privi  di  vescovo,  e  non  ancora  eretti  Sai  città — 
Certamente  prima  di  tal  tempo  era  stato  considerato  come  città 
in  molti  atti,  eziandio  di  tregua,  pace,  etc.  Non  si  trova  prima 
di  quest'anno  formale  atto  di  erezione  di  Casale  in  città,  perchè 
una  tale  prerogativa  se  l'era  acquistata,  più  dalla  potenza  acqui- 
statasi col  favore  delle  armi,  dalla  floridezza,  dalla  varietà  de'pri- 
vilegi  e  prerogative  concesse  dai  Cesari,  che  da  un  privilegio 
diplomatico,  di  cui  non  si  credè  in  bisogno.  Papa  Sisto,  secondo 
la  opinione  di  que'tempi,  propendeva  nel  pensiero,  che  non  po- 
tesse dirsi  città  altro  luogo,  se  non  quello  che  aveva  vescovo; 
non  se  gli  era  dall'altro  canto  prodotto  alcun  diploma  su  questo 
particolare:  per  questa  cagione  in  tal  maniera  si  espresse. 

(28)  In  un  manoscritto  del  signor  Saletta  trovasi  scrjtto  quanto 
già  si  disse  intorno  a  detto  monastero,  ed  aggiunge,  che  il  ponte- 
fice volle  che  detto  monastero  godesse  di  tutte  le  prerogative  e 
privilegi  concessi  a  detto  ordine  di  s.  Agostino ,  suoi  frati 
e  monache; 

E  siccome  il  generale  degli  umiliati,  ed  Enrico  di  Casale  prò 
praeposito  huiusmodi  se  gerens,  avevano  suscitate  alcune  qui- 
stioni  contro  le  monache  suddette  ed  i  padri  eremitani  predetti, 
per  finire  le  quali  aveva  già  il  papa  delegati  alcuni  suoi  auditori 
di  camera,  ed  erasi  incominciata  già  la  causa,  perciò  con  le  me- 
desime bolle  impone  a  detto  generale  e  preposto,  perpetuo  silen- 
zio, volendo  che  non  più  venga  molestato  detto  monastero  ,  e 
commettendo  all'arcidiacono  e  preposto  della  cattedrale  di  far 
osservare  tale  precetto ,  anche  ,  occorrendo  ,  colla  forza  delle 
censure. 

Da  ciò  si  vede,  che  prima  del  tempo  di  detta  bolla,  il  mona- 
stero era  già  scisso,  e  che  alcune  monache  vivevano  sotto  l'antica 
regola  delle  umiliate,  ed  altre  si  erano  assoggettate  sotto  le  regole 
di  s.  Agostino  e  direzione  dei  P.  P.  Eremitani,  come  ricavasi  da 
altri  documenti 

(29)  1  P.  P.  Agostiniani, "per  secondare  il  principe  che  impiega- 
vasi  in  abbellire  la  città  con  case  civili,  vendettero  il  sito  ove  al 
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presente  si  vedono  le  case  di  diversi,  in  giro  del  convento  ,  e  se 
ne  trattennero  buona  parte  di  questo,  che  ha  poi  servito,  sino 
al  1628,  di  vigna  e  poi  di  orto  -  Giungeva  questo  sino  al  muro 
avanti  le  regie  carceri;  ma  nel  4662  ne  alienarono  la  metà  a 
Beniamino  Montaleri,  e.  parte  a  Francesco  Bolla. 

Con  il  danaro  che  da  queste  alienazioni  ricavarono,  fabbrica- 
rono certe  case  e  botteghe  nella  via  comune,  attigua  alla  chiesa; 
ed  avendo  il  marchese  aperta  nuova  porta  della  città,  quale  era 
dove  trovavansi  le  case  del  signor  Ottavio  Foresti  segretario  di  sta- 
to e  del  medesimo  convento,  già  de'Malvestiti,  e  si  appellava  le  sca- 
lette per  esservi  due  scalette  da  ambe  le  parti,  si  servirono  della 
vecchia  porta,  che  consisteva  in  una  torre,  eia  ridussero  in  casa, 
quale  ritenne  per  alcun  tempo  il  nome  di  torrone.  Con  il  tempo 
dilatarono  poi  il  convento,  e  perchè  venivano  troppo  assoggettati 
da  una  piazza,  quale  era  avanti  il  palazzo  Gaspardoni,  devoluto 
circa  il  1500  al  fisco  per  Bianca  Maria  Gaspardone,  che  serviva 
poi  di  abitazione  al  governatore,  e  per  comodità  del  Magistrato 
ducale,  donò  il  marchese  Bonifacio,  circa  detto  anno  ,  alli  stessi 
Padri  questa  piazza,  ed  ivi  fabbricarono  ij  secondo  chiostro,  ri- 
ducendo  susseguentemente  il  convento  nella  conspicua  struttura 
che  si  vede  ai  nostri  giorni. 

(50)  Eravi  già  stata  lite  tra  la  comune  di  Camagna  e  di  Vignale 
per  li  confini:  ciò  si  riscontra  neU^rchivio  di  essa  comunità  di 
Camagna,  e  che  Rolando  Corte  d.  e.  marchionale,  consigliere  e 
commessario  del  diritto  marchionale  per  lettere  di  Casale  del 
5  marzo  1467  ,  pronunzia  sentenza  in  detta  causa  —  Ivi  si 
vedono  menzionate  le  investiture  di  Conzano  ai  nobili  di  Brolio; 
investitura  del  marchese  Gio.  Giacobo  al  fu  Riccardo  di  Brolio 
del  luogo  di  Camagna  in  permutazione  del  castello  di  esso 
luogo;  una  determinazione  della  strada  del  podere  di  s.  Benedetto, 
data  in  Casale  nell'abitazione  di  detto  signor  Rolando:  per  tes- 
timonio, l'egregio  ed  insigne  dottore  di  leggi,  Gualterello  Corte. 
—  Rogato  Gio,  Pietro  di  Bellaschi  q.  Mattiolo  di  Pavia,  cancell. 
di  esso  Rolando. 

(51)  Theodorus  de  Monteferralo,  miseratione  divina  sancti  Theo- 
dori  Diaconus  cardinalis  in  domino,  illustrissimi  principis  D. 
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Gulieluii  Marchionis  ruontisferrati,  apostolicae  sedis  legatus;  ad 
perpetuam  rei  memoriam. 

»  Cominissum  nobis  ab  'apostolica  sede  legationis  officium 
mentem  nostrani  excitat  et  inducit,  ut  per  nostrae  operationis 
studium,  prout  teneraur  [in  loco  nostrae  originis,  benedicatur 
altissimus,  et  multiplicatis  personis  ecclesiasticis  divinus  cultus 
continuum  suscipiat  incrementum.  Hinc  est,  quod  nos  cupientes 
ut  in  civitate  Casalis,  loco  nostrae  et  antecessorum  nostrorum  ori- 
ginis, in  qua  praelibatus  illustrissimus  Germanus  noster,  et  ejus 
antecessores  MarchionesMontisferrati,  prò  tempore  existentes,  cum 
eorum  curia  residentiam  facere  consueverunt,  ipse  cultus  divinus 
amplietur,  et  altissimus  continuo  benedicatur,  parochialem  ec- 
clesiam  beatae  Mariaa  de  Plathea  casaiensis,  quse  ad  collationem, 
provisionem,  ac  omnimodam  dispositionem  dilectorum  nobis  in 
christo  praepositi,  et  capituli  dictae  ecclesiae  casaiensis  de  anti- 
qua et  approbata ,  hactenus  pacifice  observata  consuetudine 
pertinere  dignoscitur,  in  collegiatam  ecclesiam,  et  in  illa  unum 
majoratum,  quae  inibi  prima  et  principalis,  et  ad  illuni  qui  per 
electìonem  assumatur,  et  unum  archi prsesbyterum,  quse  secunda 
in  ipsa  ecclesia,  dignitates  existant,  et  octo  canonicatns,  et  toti- 
dem  canonicales  portiones  prò  totidem  personis  in  sacerdotio 
constitutis  conferendas,  et  inter  se  capitulum  facientes  cum 
communi  sigillo,  area,  seu  bursa,  et  aliis  collegialibus  insigni- 
bus,  rectorem  ipsius  ecclesiae  inibi  prò  beneficio  ecclesiae  cum 
cura  animarum  parochianorum,  ecclesiae  more  solito  immineat, 
remanent,  auctoritate  apostolica,  qua  per  litteras  sanctissimi  in 
christi  patris,  et  D.  nostri  Xisti,  divina  providentia  papae  quarti, 
fungimur,  tenore  praesentium  erigimus,  instituimus  et  creamus: 
nec  non  omnia  et  singula  bona  mobilia,  et  immobilia,  seu  eorum 
valorem,  quae  ducentum  florennorum  auri  de  camera,  ut  acce- 
pimus,  non  excedunt,  quae  quondam  Petrus  Picardus,  incola  loci 
Vignalis  Casaiensis  dioecesis,  condens  de  bonis  suis  in  ultima 
ejus  voluntate  testamentum  in  eventum  certae  tunc  expressae 
conditionis  jam  purificatae,  pauperibus  puellis  maritandis,  et 
alias  ac  pias  causas  Capsinam  sitam  in  dicto  loco  Vignalis,  in 
qua,  in  ejusdem  eventu,  idem  testator  voluit  consti  tui  unum 
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hospitale  pauperunr  dictae  ecclesiae  prò  eiusdem  ecclesia  in 
Collegiatam,  sic  ut  praemittitur  erecta  capitolari  mensa  ,  as- 
signamus,  aggregamus  et  applicamus,  piamque  dicti  Petri  vo- 
luiìtatem  praedictam  in  piura  opus  hujusmodi  commutamns  ; 
statuentes,  et  ordinantes,  et  volentes  quod,  si  quis  et  majore, 
archipresbitero,  et  canonicis  dictae  ecclesiae,  nomine  et  prò 
tempore  existentibus,  se  a  dieta  ecclesia,  sive  collegiata,  ex  ur- 
genti causa,  et  se  sine  speciali  licentia  praedicti  capituli  absen- 
taverit  ,  quod  prò  eo  tempore,  quo  absens  fuerit,  a  distributio- 
nibus  quotidianis  alienus  omnino  fiat,  et  teneantur  et  debeant 
major,  archipresbyter,  et  canonici  praefati  in  dieta  ecclesia 
missa  solemnem  et  alia  divina  officia  debitis  temporibus,  ad 
instar  collegiatarum  ecclesiarum,  illarum  partium  horas  decan- 
tare. Quodque  omnes  fructus,  redditus  et  proventus,  qui  sunt  et 
prò  tempore  erunt,  ac  oblationes  et  emolumenta  occasione  curae 
animarum  ejusdem  ecclesiae,  ac  alias  undecumque,  vel  qualiter- 
cnmque  obvenire  solita?,  et  ei  de  jure  pertinentes,  ad  moderuum 
rectorem  ejusdem  ecclesiae  pertinent.  Reliqui  vero  fructus,  red- 
ditus ac  proventus,  qui  nunc  sunt,  et  prò  tempore  omni,  dictae 
ecclesiae,  ac  oblationes  quae  fiunt  in  missa,  quae  per  ipsos 
canonicos  decantabitur,  et  quae  ex  officiis  ipsorum  canonicorum 
provenient,  in  imam  massam  communem  redigantur.  Et  prae 
quotidianis  distributionibus  inter  majorem  et  archipresbyterum 
et  canonicos  praefatos,  divinis  officiis  in  ipsa  ecclesia  tantum 
interessentibus,  juxta  providam  ordinationem  desuper  faciendam 
dividantur,  ita  quod  major  et  archipraesbyter,  quando  divinis 
intererunt,  percipiant  singuli  eorum  portionem  unam  cum  dimi- 
dia  ejus,  quod  percipiet  unus  ex  dictis  canonicis  qui  eisdem 
divinis  officiis  similiter  interfuerit,  et  non  interessentium  divi- 
nis, absque  capituli  licentia,  aut  legittima  causa,  portiones  inte- 
ressentibus accrescant,  et  quod  major  in  dieta  ecclesia  in  archi- 
presbyterum et  canonicos  hujusmodi,  jurisdictione  et  superiori- 
tate,  honore,  praeminentia,  ac  potestate  et  auctoritate  perpetuo 
potiantur,  quae  potiri  soliti  sunt  obtinentes  principales  dignitates 
in  aliis  ecclesiis  collegiatis  illarum  partium;  quodque  majoratus, 
archipraesbyteratus,  canonicati^  et  canonicales  portiones,  prae- 
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dictae,  cum  dignitatibus,  canonicatibus  et  praebendis,  aliisque 
beneficiis  Majoris  et  de  Plathea  ecclesiarura  praedictarum  (  haec 
prima  vix  excepta  )  incorapatibiles  sint,  et  per  unum  et  eundem 
insimul  obtineri  nequeant:  simili  auctoritate  statuimus  et  ordi- 
namus,  et  nihilominus  dilectis  nobis  in  christo,  Leonardo  de 
losephis,  capei lano  nostro  casalen:  dictum  majoratum,  qui  inibì 
principalis  dignitas  existit,  et  Zanino  de  .Masino,  casalensis 
dioecesis  archipresbyteratum,  ac  Zanino  de  Scarabellis,  casalensis 
dioecesis,  Francischino  de  Bisotis,  casalen.  Zanino  de  Rota,  Ber- 
nardino de  Pellisiis,  et  Georgio  de  Ferragattis,  casalen.  Gulielmo 
de  Albertis,  acquen.  dioecesis,  et  Francisco  de  Minutis  diclae 
casalensis  dioecesis,  ac  Antonino  Deroman  Hipporien.  dioecesis 
praesbiteris,  singulos  canonicatus  et  canonicales  portiones  prae- 
dictas  ab  eorum  prima  oratione  vacantes,  cum  plenitudine  juris 
canonici,  ac  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis,  eadem  auctori- 
tate conferimus,  et  de  eisdem  etiam  providemus;  et  ut  major, 
archipraesbyter  et  canonici,  et  personae  ipsius  ecclesiae  divino 
cultui  liberius  intendant,  et  illi  sine  molestia  aliqua  commodius 
vacare  valennt,  majorique  libertate  uti,  praedictos  majorem,  ar- 
chipraesbyter uni,  [canonicos  et  personas  hujusmodi,  nunc  et  prò 
tempore  existentes  a  jurisdictione,  potestate,  correctione  et  su- 
biectione  Reverendissimi  Patris  Domini  Episcopi  et  capituli 
casalen.  nunc  et  prò  tempore  existentis,  nec  non  praedictam  ec- 
clesiam  Beatae  Mariae  a  quacumque  censura ,  qualitercumque 
capitulum  dictae  ecclesiae,  Majoris  debito  perpetuo  eximimus  et 
liberamus.  Et  insuper  ex  nunc,  cedente  vel  decedente  rectore 
praedictae  ecclesiae  sanctae  Mariae,  volumus,  quod  Gerens  curam 
animarum,  per  praedictum  capitulum  Beatae  Mariae  prò  tempore 
insti tuendus,  parrochianis  utriusque  sexus  ipsius  ecclesiae  ec- 
clesiastica sacramenta  quaecumque,  tam  in  dieta  ecclesia,  quam 
in  eorum  domibus  perpetuo  ministrare  valeat ,  cujusvis  licentia 
super  hoc  minime  requirit.  Quo  circa  reverendo  in  christo  D. 
Barnabeo  episcopo  Interamnense,  et  dilectis  nobis  in  christo  Ca- 
salen. et  Albensis  ecclesiarum  praepositis  per  haec  scripta  man- 
damus,  quatenus  ipsi,  vel  duo,  aut  unus  eorum,  per  se,  vel  alium 
seu  alios,  Leonardum  in  inajoratus,  et  Zaninum  de  Masino  in 
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archipraesbiteratus,  et  singulos  reliquos  canonicos  nominatos  in 
singulorum  canonicatuum  et  canonicalium  portionum  jurium  et 
pertinenliarum  praedictarum  possessionem  inducant  auctoritate 
praedicla,  et  defendant  indultos,  amotis  quibuslibet  detentori- 
bus  ab  eisdem,  ne  faciant  Leonardum  in  majoratum,  et  Zani- 
num  in  archipresbyteratum,  ac  reliquos  nominatos,  et  singulas 
personas  hujusmodi,  in  canonicos  recipi  et   in  fratres,  stallis 
ejus   in  choro,  et  locis  in  capitulo  ipsius  ecclesiae,  cum  dicti 
juris  plenitudine  assignatis,  ac  Leonardo  de  majoratu,  et  Zanino 
de  archipresbyteratu,  nec  non  et  singulis  aliis  nominatis  de  sin- 
gulorum  canonicatuum  et  canonicalium  portionum  fructibus, 
redditibus,  proventibus,  juribus,  et  obventionibus  universis  in- 
tegre respondeant;   contradictores  per  censuram  ecclesiasticam 
oppositione  postposita  compescendo;  non  obstantibus  omnibus, 
quae  dictus  dominus  noster  in  suis  litteris  praedictis  voluit  non 
obstare  contrariis  quibuscumque,  aut  si  aliquibus  communiter, 
vel  divisione  a  praedicta  sede  apostolica  indultum  existat,  quod 
interdici,  suspendi  vel  excommunicari  non  possint  per  litteras 
apostol.,  non  faciant  plenam,  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum 
de  indulto  hujusmodi  mentionem:  et  insuper  volumus,  et  eadera 
auctoritate  statuimus,  quod  majoratus,  archipresbyteratus,  re- 
ctorum,  canonicatuum  et  canonicalium  portionum,  dum  prò  tem- 
pore vacahunt,    collatio,    provisio,    nec   non   illa   obtinentium 
privatio  et  amotio,  correctio  et  omnimodo  dispositio  ad  majorem 
et  capitulum  ipsius  ecclesiae  erectae  (  cessantibus  apostolicis 
reservationibus  )  pertineat;   et  quod  major  et  capitulum  hujus- 
modi  generaliter  distributiones  quotidianas   dividere  debeant 
ordinamus:    nec  non   quascumque  ordinationes   et  staluta  prò 
manutentione  curiae  ecclesiasticae,  ac  illius  personas,  et  divini 
cultus  augmento  condere  rationabiliter,  illaque  juramento  for- 
mare, et  alia  et  alia  facere  et  ordinare  prò  divini  cultus  augmento 
in  eadem  ecclesiae  tranquillitate   et  pace,  et  salubri  directione 
ecclesiae   et  personarum   earundem   libere  et  lecito  valeant.  In 
quorum  fidem  et  testimonium  praesentes  fieri  et  registrari,  no- 
strique  sigilli  jussimu*  appositione  muniri.  Dat.  Casali  etc. 
(  Questa  collegiata  perde  poi,  per  non  so  qual  motivo,  il  privi- 
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legio  d'esenzione  dal  dominio  del  vescovo,  e  per  trattati  pagava 
alla  cattedrale  certa  quantità  di  cera  ). 

In  una  memoria  ms.  del  segretaro  Bussa  leggesi  che  il  car- 
dinale Teodoro  fondò  la  chiesa  grande  di  santa  Maria  maggiore 
della  piazza  di  Casale  sant'Evasio,  e  quella  fatta  edificare  a  proprie 
spese,  avendola  aggiunta  ad  una  antica  cappella,  quale  già  vi  era 
di  forma  ottangolare,  della  miracolosa  immagine  della  santissima 
Vergine  Maria  della  Misericordia,  che  fu  poi  tagliala  dalla  parte 
anteriore  per  unirla  alla  chiesa  posteriormente  fatta. 

Ivi  si  congregavano  li  signori  deputati  della  Misericordia: 
quella  sacra  immagine  fu  poi  levata  da  detta  cappella  per  dis- 
gusto dato  da  un  tal  canonico  Cresta,  e  trasportata  in  duomo  in 
una  cappella  a  parte  destra,  quando  esistevano  ancora  in  esso 
duomo  le  cappelle  in  architettura  gotica,  riformata  poi  per  opera 
del  signor  Luigi  Sapalardo;  ed  ora  vi  è  la  Vergine  santissima 
della  consolata,  quale,  nanti  le  guerre  ed  assedio  di  Casale  del 
1635,  era  in  una  bella  chiesuola  fuori  della  porta  nuova  della 
città,  quale  fu  poi  per  la  guerra  distrutta. 

Poscia,  per  opera  del  signor  Francesco  Rolando  DellaValle,  al- 
lora, e  poi  marchese  di  Lù  etc;  fatta  fabbricare  nuova  chiesa 
detta  della  misericordia,  vicino  alla  chiesa  di  s.  Domenico,  fu 
trasportata  quella  sacra  immagine,  che  nuova  si  conserva  di  pre- 
sente. 

Alli  signori  canonici  della  medesima  chiesa  di  santa  Maria 
maggiore  il  cardinale  suddetto  diede  per  insegna  l'almuzia,  ossia 
panno  purpureo,  foderato  di  verde,  come  insegna  cardinalizia,  e 
per  esser  anche  i  colori  delle  armi  della  città  di  Casale,  ed  anco 
particolare  colore  purpureo  delle  armi  di  detto  cardinale,  come 
si  vedevano  in  molti  altri  luoghi  —  Ex  Bussa. 

(  Questa  chiesa  però,  che  dalle  antiche  memorie  rilevasi  già 
esistente,  fu  riedificata  nel  1443  a  spese  di  diversi,  e  consecrata 
nel  1446  da  Guglielmo  Didiero  vescovo  di  Vercelli;  dunque  qui 

Ivi  è  varietà  di  opinioni  ). 
Al  presente  questa  chiesa  più  non  esiste,  e  li  redditi  dei  cano- 
nicati fanno  parte  del  reddito  della  cattedrale. 
Credo  convenire  di  dare  qualche  notizia  sulla  origine  di  questa 


santuario,  die  non  sarà  senza  compiacenza  tetta,  attenendomi 
principalmente  a  quanto  scrisse  il  p.  Fulgenzio  Alghisi. 

Troppa  era  la  carica  dell'arci  vescovo  di  Milano  san  Protasio,  e 
però,  volendolo  il  sommo  pontefice  Giulio  sollevare,  conoscendo 
Eusebio  di  nazione  sarda,  della  cattolica  chiesa  zelantissimo , 
uomo  dotto  ed  eloquente,  intrepido  contro  gli  Ariani,  nel  340 
dell'incarnazione  del  Verbo  lo  consacrò  vescovo  di  Vercelli, 
città  che  fra  le  altre  liguri  teneva  il  primato. 

Prevalevano  tanto  in  quella  regione  gli  ariani,  che  occupati  i 
tempii,  non  solo  da  quelli,  ma  anche  dalle  città  cacciavano  i  cat^ 
tolici  —  Tuttavolta  dal  nuovo  pastore  scacciati  furono  —  Con- 
ciossiachè,  giunto  egli  in  Vercelli,  con  lo  scudo  di  una  viva  e 
costantissima  fede  armato,  e  per  i  miracoli  dalla  mano  dell'on- 
nipotente per  i  suoi  meriti  operati,  accreditato,  con  tanto  spirito 
diedesi  a  perseguitarli,  che  ben  presto  si  viddero  sollevati  i  ca- 
duti, e  nelle  verità  cattoliche  riconfermati.  Sollecito  visitava  tutte 
le  città  e  luoghi  della  sua  giurisdizione,  ed  ivi  la  falsità  ariana 
scoprendo,  la  detestava,  la  confutava,  condannando  chi  la  teneva, 
e  proibendo  il  conversare  con  gli  eretici;  tanto  atterriva  col  ful- 
mine delle  censure  contro  i  contumaci,  che  non  solo  non  osavano 
parlar  con  quelli,  che  anzi,  incontrandoli,  come  infetti  da  con- 
tagioso morbo,  li  fuggivano.  Non  ha  dubbio  che  molto  doveva  la 
città  d'Industria  alla  pietà  di  questo  santo  prelato,  trovandosi 
delle  più  vicine  alla  città  di  Vercelli  e  della  sua  diocesi.  Con  gli 
insegnamenti  che  da  lui  riceveva,  fugate  le  ombre  dell' arianismo, 
ed  al  lume  della  verità  ritornando,  ristorò,  tantosto  colla  peni- 
tenza, le  passate  perdite,  e  quindi  alla  devozione  della  regina 
de'cieli  Maria  sempre  Vergine  indotti,  implorando  il  suo  ajuto 
con  profluvii  di  lagrime,  a  consolazione  grande  di  Eusebio,  pub- 
blicamente detestavano  l'ignoranza  che  tanto  ciechi  li  aveva  resi. 

Non  furono  però  lunghe  queste  letizie  spirituali;  imperocché 
dal  padre  delle  menzogne  perturbato  Y  ovile,  videsi  ad  orribile 
e  tumultuosa  sedizione  contro  il  pastore  concitati  i  vercellesi, 
onde  a  tal  termine  d'  odio  vennero,  che  cacciandolo  dalla  città, 
pericolava  la  sua  vita,  se  al  detto  di  Cristo  non  si  appigliava  — 
Cum  persecuti  vos  fueriti»  in  una  civitate,  fugite  in  aliam  — . 
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Passò  pertanto  il  Po,  e  dopo  avere  visitati  gli  industriosi,  si 
ricovrò  co'  suoi  compagni  nel  castello  di  Credona,  sopra  di  un 
monte  situato,  ora  dal  volgo  detto  monte  di  Crea  —  Ivi,  giusta 
quello  si  legge  in  un  antichissimo  manoscritto  del  monastero 
Nonantulano,  dal  rinomato  Ughelli  rapportato,  6Ì  fabbricò  po- 
vero tugurio  con  un  oratorio  in  onore  della  madre  di  Dio,  e  vi 
si  fermò  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  godendo  della  conversazione 
di  que'  popoli  e  de'  cattolici  industriosi,  che  di  frequenti  visi- 
tandolo, givansi  divoti  a  venerare  in  quel  sacro  oratorio  Maria 
Vergine. 

E  benché  poi  si  partisse,  forse  per  "procurare  la  salute  dei 
vercellesi,  a  visitare  i  vescovi  suoi  amici  e  discepoli,  Dionigi, 
che  dal  349  era  successo  alla  chiesa  di  Milano  per  la  morte  ài 
Protasio,  e  Gaudenzio  vescovo  di  Novara,  tuttavolta,  non  poten- 
do vincere  la  contumacia  de'  vercellesi,  ritornò  a  Credona,  e 
presosi  per  abitazione  questo  luogo,  ivi  scrisse  di  propria  mano 
i  sacrosanti  vangeli,  il  quarto  libro  de'  quali,  al  riferire  del 
sopradetto  manoscritto,  ebbe  dall'  altissimo  tanta  virtù ,  che  per 
lungo  tempo  servendone  quelle  genti  per  farvi  giurare  sopra, 
vedevasi  incontanente  scoperto  lo  spergiuro  e  con  repentina 
morte  puniti,  o  devenendo  ciechi  o  zoppi,  od  invasi  da  demenza. 

Nel  355  radunatosi  a 'Milano  per  ordine  dell'  imperatore  Co- 
stanzo un  consiglio  coll'intervento  di  318  vescovi  cattolici,  per 
confutare  le  eretiche  proposizioni  dell'arianismo,  avvenne,  che 
per  inganno  dell'  imperatore  già  venti  vescovi  cattolici  si  erano 
sottoscritti,  tra  quali,  in  primo  luogo,  l'arcivescovo  di  Milano 
Dionigi.  Trattavasi  di  levare  concludentemente  la  divinità  a 
Cristo,  e  perchè  Eusebio,  volendo  medicare  questo  grande  equi- 
voco, tanto  pregiudicievole  alla  chiesa,  sotto  pretesto  di  non 
volere  il  suo  nome  sotto  quello  di  un  suo  discepolo,  che  era 
Dionigi,  con  la  protesta  di  sottoscriversi,  indusse  gli  Ariani  ad 
abbrucciare  lo  scritto,  e  poi  negò  di  farlo. 

Dato  Costanzo  nelle  furie,  perchè  non  vollero  nemmeno  gli 
altri  confermare  questo  conciliabolo  empio  e  sacrilego,  relegò 
in  Francia  il  pontefice  Liberio,  Dionigi  in  America,  ed  in  di- 
verse altre  regioni  gli  altri;  indi,  consegnato  alle  voglie  degli 
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Ariani  Eusebio,  senza  riguardo  alla  sua  senile  età,  si  avventarono 
contro,  lo  percossero  con  pugni,  calci  e  verghe,  intfi  lo  trascina- 
rono per  le  scale  del  Cesareo  palazzo,  e  lo  ridussero  in  uno  stato 
deplorabile;  quindi,  grondante  sangue  dappertutto,  lo  chiusero 
in  una  gabbia  di  ferro  e  lo  trasportarono  in  Betsan,  città  della 
Palestina  (  Ved.  Baronio,  Toni  terzo  J. 

Morto  l'imp,  Costanzo,  successe  Giuliano  apostata,  il  quale, 
fìngendo  clemenza  verso  i  cristiani  per  ribellarli  a  Dio,  fra  le  al- 
tre sue  deliberazioni,  in  apparenze  buone,  richiamò  i  vescovi  da 
Costanzo  già  esigliati,  e  facendo  loro  restituire  i  beni,  si  accontentò 
che  ritornassero  liberamente  alle  loro  chiese.  Eusebio,  che  allora 
trova  vasi  nella  tribù  superiore  d'Egitto  relegato,  andò  a  ritrovare 
Anastasio  che  era  stato  sino  a  quel  tempo  nelle  solitudini  nascosto, 
e  ritornò  ad  Alessandria.  Era  ivi  anche  Lucifero,  Vescovo  di  Ca- 
gliari, e  trovale  le  cose  della  chiesa  molto  maltrattate,  avvisato  il 
Pontefice  Liberio,  ordinò  si  celebrasse  ivi  un  concilio. 

Deputò  suoi  legati  apostolici  Eusebio  e  Lucifero,  e  con  zelo 
di  questi  prelati  ritornarono  alla  cattolica  fede  molti  vescovi,  che 
per  ignoranza  avevano  aderito  airarianismo. 

Terminato  questo  consiglio,  si  partì  Eusebio  per  Roma,  e  con- 
fermato dal  pontefice  quanto  aveva  operato,  ritornò  al  suo  ovile. 
Non  sì  presto  ebbe  ripigliato  il  possesso  della  sua  chiesa,  che 
veloce  corse  alla  revista  del  suo  gregge,  ed  essendo  eloquentis- 
simo  ed  amabile  al  sommo,  incatenava  il  cuore  di  ognuno,  e 
trasse  infinite  persone  ad  abjurare  1'  arianesimo;  locchè  gli  at- 
tirò l'odio  degli  Ariani,  per  cui  gli  tramarono  la  morte:  ma  non 
era  ancora  dall'altissimo  destinata  la  di  lui  ora. 

Trovandosi  quindi  per  l'età  e  pei  patimenti  sofferti  nel  soste- 
nere tante  fatiche  oppresso,  prese  lo  spediente  di  partirsi  e  ri- 
tirarsi al  suo  ospizio  di  Credona. 

Aveva  egli  dalla  Palestina  portata  venerabile  statua  della  re- 
gina de'  cieli,  col  divino  bambino  fra  le  braccia,  opera  delle 
mani  di  s.  Luca  Evangelista. 

Esperimentata  la  divozione  degli  industriosi,  credonesi,  e  po- 
poli vicini  verso  questa  gran  Vergine,  la  volle  collocare  in  quel- 
l'oratorio di  Credona.  Qual  maggior  tesoro  potevano  mai  sperare 
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questi  popoli  riportare  da  questo  loro  zelante  pastore?  Quali  più 
salutiferi  ajuti  ponno  essi  sperare,  che  dalla  consolatrice  degli 
afflitti?  E  quale  gratitudine  non  devono  a  questo  amorevole  ed 
affezionato  santo,  che  contro  ;i  loro  nemici  donolli  un  simile 
antimurale? 

Bene  insegnò  con  quanta  venerazione  deve  ognuno  visitar  quel 
santo  simulacro  nel  monte  ove  ancor  oggi  risiede,  mentre  pe'suoi 
dirupi  portandolo,  da  tutto  il  popolo  de'circonvicini  paesi  ac- 
compagnato Eusebio,  un  gran  sasso  che  gli  impediva  il  passaggio 
si  aperse,  e  lasciò  libero  il  passo;  quasiché  non  avendo  bocca  da 
secondare  il  canto  da  quella  turba,  a  lode  di  questa  santissima 
Vergine  innalzato  al  cielo,  volesse,  nello  spalancarsi,  anch'egli 
benedire  la  madre  del  suo  creatore,  e  con  quella  grande  apertura, 
che  ancora  di  presente  si  vede,  insinuare  a  Casale  non  aver  egli 
bocca  sufficiente  per  ringraziare  l'eterno  Dio  di  un  tanto  bene- 
ficio. Nel  portarsi  da'sacerdoti  israeliti  l'arca  del  vecchio  testa- 
mento per  il  Giordano,  si  ritirarono  le  onde,  e  nel  transito  di 
questa  mistica  arca  del  nuovo  testamento,  dal  pontefice  Eusebio, 
invincibile  difensore  della  legge  di  Cristo  portata,  si  spalan- 
cano le  pietre,  fanno  largo  riverenti  a  quella,  e  ciò  seguì 
nel  562. 

(  Mi  credo  in  dovere  di  avvertire  i  miei  lettori  che  l'Alghisi, 
ingannato  anch'egli  come  gli  altri  sulla  posizione  d'Industria, 
che  è  quasi  sicuro  fosse  verso  Verrua,  dà  il  nome  d'industriosi  a 
questi  popoli  che  presero  in  divozione  il  simulacro  della  beata 
Vergine,  trasportato  al  monte  Credono,  o  Crea,  ma  è  da  credere 
che  questi  divoti  erano  i  Sedutesi  o  Casalesi. 

Da  quel  tempo  in  poi  si  presero  gli  industriosi  a  divozione 
grandissima  quel  venerabile  oratorio,  fabbricandovi  una  chiesa, 
alla  quale  concorrevano  tutte  le  finittime  genti,  e  massime  nella 
festa  della  natività  di  Maria  santissima,  per  i  meriti  della  quale 
inenarrabili  e  stupendi  miracoli  ha,  in  ajuto  e  protezione  del 
Monferrato,  operato  Dio. 

Furono  col  progresso  del  tempo  introdotti  alla  custodia  di 
questa  chiesa  i  canonici  regolari,  delti  Vezolani  di  s.  Agostino, 
in  numero  di  tre  soli;  fabbricandosi  colle  limosine  somministrale 
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a  custodirla  sino  al  1572,  in  cui,  infermatosi  il  marchese  Gio- 
anni  Secondo,  dichiarò  nel  suo  testamento,  a  riguardo  del  sacro 
monte  di  Crea,  che  si  accrescesse  un  canonico,  e  pel  manteni- 
mento di  questi,  gli  lasciò  moggia  56  di  terra  sulle  fini  di  Trino, 
e  vi  aggiunse  li  redditi  del  molino  di  Gaminella  di  Mombello,' 
col  peso  di  una  messa  quotidiana  per  l'anima  sua. 

In  esecuzione  della  pia  mente  del  testatore,  fu  tutto  adempito, 
ed  il  marchese  Secondotto  di  lui  successore  eresse  in  essa'chiesa 
una  cappella  in  onore  della  santa  Margherita,  vergine  e  martire, 
a  cui  diede,  in  reliquie,  un  piede  di  detta  santa. 

Gio.  Giorgio  Paleologo,  vescovo  di  Casale  nel  IS28,  onde 
questo  tempio  venisse  con  maggiore  splendore  servito  da'cano- 
nici  Iateranensi,  unì  alla  giurisdizione  di  quel  priore,  quindi 
abate,  la  chiesa  parrocchiale  di  Pontestura,  avendo  già  lo  stesso 
priore  ricevuto  nel  1518  dal  vescovo  di  Vercelli,  Uberto  degli 
Avvocati,  vercellese,  quella  di  Serralunga.. 

Era  in  gran  divozione  questo  santuario,  e  da' marchesi  deco- 
rato con  un  sontuoso  monastero;  trovavasi  però  tra  boschi  ed  in 
luogo  solitario.  Quindi  Vincenzo  II,  duca  di  Monferrato  nel  1589, 
promosse  tutti  a  ridurlo  in  istato  che  fosse  a  guisa  di  quello  di 
Varallo;  e  se  sopra  quello,  in  molte  cappelle,  si  meditava  la  pas- 
sione di  nostro  signor  G.  C.  con  statue  rappresentanti,  in  questo 
monte  con  numerose  cappelle  si  potesse  riverire  la  vita  della  sua 
santissima  madre.  Questo  piissimo  duca  fu  il  primo  che  diede 
principio?a  questo  generoso  e  divoto  ornamento,  e  ad  esempio 
degli  altri,  vi  fece  fabbricare  la  cappella  della  natività  di  Maria 
Vergine. 

Lo  secondarono  poi  altri,  e  vennero  quindi  erette  le  altre. 

Fabio  Gonzaga,  trovandosi  viceduca  di  Casale,  fece  costrurre 
quella  della  visitazione. 

Carlo  Calvagni,  presidente  del  Real^Senato,  quella  di  Cristo 
quando  apparve,  dopo  la  risurrezione,  a  sua  madre. 

La  città  di  Mantova,  la  morte  e  sepoltura  di  Maria  vergine. 

Il  padre  Gerolamo,  mantovano,  canonico  regolare,  quella  dei 
dolori  di  Maria  vergine. 
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La  città  di  Alessandria  eresse  quella  dell'  Annunziata. 

Quella  delle  nozze  di  Canna  Galilea  venne  eretta  dal  conte 
Cesare  Corba,  casalese. 

La  città  di  Vercelli  innalzò  quella  del  martirio  di  s.  Eusebio. 

Quella  detta  del  riposo  di  s.  Eusebio  fu  fatta  erigere  dal  mo- 
nastero di  Crea. 

La  comunità  di  Moncalvo,  e  quindi  il  sergente  maggiore  Te- 
naglia, fondò  quella  della  creazione  di  Adamo  ed  Eva. 

Il  marchese  di  Breme,  D.  Luigi  Arborio  Gattinara,  fece  edifi- 
care quella  della  Concezione. 

Li  fratelli  Masino  di  Vercelli  eressero  quella  della  Presenta- 


zione. 


La  comune  di  Candia  fondò  la  cappella  dello  sposalizio  di  M. 

Vergine. 

Li  signori  fratelli  Antonio  ed  Onorato  Gaspardone,  quella 
dell'Apparizione  dell'  Angelo  a  s.  Giuseppe. 

Don  Pomponio  Biliani,  rettore  di  Altavilla,  quella  della  na- 
scita di  nostro  Signore. 

I  conti  Roeri  di  Vezza,  quella  dell'Adorazione  dei  Magi. 

Li  signori  Galloni  di  Casale  fecero  erigere  quella  rappresen- 
tante il  Battesimo  di  G.  C. 

Quella  del  ritorno  d'Egitto,  già  propria  del  sig.  Alfonso  Cor- 
te, fu  riedificata  dal  sig.  d.  Stefano  Superlò,  curato  di  Serra- 
lunga. 

La  cappella  della  deposizione  della  Croce  fu  fondata  dalli 
marchesi  di  s.  Giorgio  —  Biandrati. 

La  cappella,  rappresentante  la  comparsa  dello  Spirito  Santo 
àgli  apostoli,  fu  edificata  dalli  signori  Gioanni  Battista  e  Maria, 
giugali  Doria  Pavesi,  e  quindi  passata  in  proprietà  del  signor 
conte  Cozio  di  Casale. 

La  cappella  del  transito  di  s.  Giuseppe,  già  di  spettanza  dei 
signori  Chiesa,  è  passata  al  signor  Del  ponte  di  Moncalvo. 

Vi  erano  poi  altre  cappelle  non  ancora  terminate. 

Nel  1608  i  canonici  lateranensi  innalzarono  i  debiti  fasti  al 
santuario  di  Crea,  ed  avendolo  tenuto  per  lo  addietro  in  titolo 
di  Priorato,  lo  eressero  in  Abbazia. 
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Nel  1649  dal  supremo  consiglio  di  Casale  essi  canonici  ripor- 
tarono la  conferma  e  roborazione  della  temporale  giurisdizione 
sopra  esso  monte  di  Crea,  loro  già  da'  marchesi  di  Monferrato 
con  decreto  del  territorio,  carceri  e  famiglia,  nella  solita  forma 
che  si  concede  a  feudatarii  e  vassalli,  impartita.  Essi  canonici 
l'officiarono  sino  al  1797. 

Questo  santuario,  sotto  il  governo  Francese,  cadde  per  le  mani 
di  gente,  che,  ansiosa  di  far  danno,  atterrarono  parte  del  convento, 
rovinarono  molle  cappelle  e  ridussero  la  chiesa  in  povertà,  ma  non 
le  tolsero  la  venerazione.  Ora  è  officiata  da'PP.  Minori  osservanti 
di  sant'Antonio  «  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis  pa- 
tris  et  filii  et  spiritus  sancii  amen:  anno  nalivitatis  domini  nostri 
Iesu  Cristi  millesimo  quadringentesimo  octuagesimo  quinto,  in- 
dictione  tertia,  die  quarto  decimo,  mensis  aprilis.  Actum  in  cas- 
tra civitatis  Casalis  sancii  Evasii,  videlicet  in  camera  audientia- 
rum:  presentibus  mag.  et  spectabilibus  viris  D.  fratre  Percivalle 
de  sancto  Georgio  ex  comitibus  Blanderate,  Milite  Hierosolimi- 
tano.  Teodoro  Rotario,  domino  Guarina,  et  Ioanne  Grosso  juris 
utriusque  doctore,  vicario,  et  omnibus  consiliariis  infrascripti 
Illustrissimi  D.  marchionis  Bonifacii,  testibus  notis  et  idoneis, 
ad  infrascripta  vocatis  et  rogatis,  in  quorum  quidem  testium, 
et  mei  infrascripti  notarii  praesentia,  illustrissimus  princeps  et 
excellentissimus  DD.  Marchio  Montisferrati,  Bonifacius  etc.  Ibi- 
dem praesens,  dixit  se  multifarium  interpellatimi  fuisse,  magna 
cum  instantia,  parte  Illustrissimi  domini  Ludovici ,  Marchionis 
Saluciar,  nepotis  sui,  ut  pacem  facere  velit  et  remissionem  «  of- 
fensionis  et  injuria  ipsi  illustrissimo  Marchioni  illatae  obdetestan- 
dum  homicidium  perpetratum  in  personam  quondam  R.D.  Scipio- 
nis  de  Monteferrato,  ipsius  D-  Marchionis  Saluciarum  jussu  et 
mandato,  per  quosdam  scelectos  viros,  quod  quidem  homicidium 
atque  injuriam  et  offensionem  praedictus  illustrissimus  Marchio 
Montisferrali,  eo  magis  molestissimum  habuit  et  habet,  quod  in 
ista  civitate,  ubi  residentiam  suam  continuam  facit,  et  quasi  in 
ejus  conspectu,  perpetratum  dici  jure  potest.  Veruni,  quoniam 
secundum  occurrentias  temporis  ipse  illustrissimus  D.  Marchio 
se  ipsum  hac  in  re,  dominiumque  suum  prudenter,  cauteque  gè- 
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rere  necesse  habet;  taliter  quidera,  quod  majora  scàndala,  atque 
dispendia,  damna  et  pericula  quae  faciliter  occurrere  possent  e- 
vitari  valeant,  attentis  praecipue  variis  multimodis  praticis  et  a- 
liis  intelligentiis,  quas  idem  Marchio  Saluciarum  (  ut  evidens  est  ) 
in  praesentiarum  habet,  et  in  dies  habere  procurat,  cura  nonnul- 
lis  Principibus  potentisque  viris ,  qui  procul  dubio  offensioni 
dicti  illustrissimi  D.  Marchionis  Montisferrati  praesto  essent,  et 
statui,  dominioque  suo  ad  offendendum  promptissimo,  praecipue 
quod  jam  verba,  pleraque  minatoria,  praemissa  occasione,  pub- 
blice  admodum  variis  in  locis  prolata  fuerunt.  Idcirco  dictus  il- 
lustrissimus  D.  Marchio  Montisferrati,  praemissa  omnia  sub  ea 
dissimulatione  qua  fieri  possit,  in  praesentiarum  pariter  et  taci- 
turnitate  possibili  ,  convenientibus  quodammodo  oculis  per- 
transire  prò  meliori  studens,  dictam  pacem  et  remissionem  peti- 
tara  se  facturum  dixit  et  declaravit;  urgentibus,  causantibusque 
periculis  et  occasionibus  infrascriptis,  et  non  ad  alium  finem 
neque  effectum,  nisi  ut  sibi,  dominioque  suo  prò  nunc  cautius 
consulatur.  , 

«  Protestans  tamen  ex  nunc,  quod  per  quamcumque  pa- 
cem, et  injuriae  offensionisque,  de  quibus  supra,  remissionem, 
quam  quovismodo  per  ipsum  dominum  Marchionem  Saluciarum 
fieri  contingent,  non  intendit,  neque  vult  juri  suo,  quodcumque 
sit,  sibique  competat  et  seu  competere,  valeat  derogare,  neque 
praejudicium,  quovis  modo  afferre,  et  quominus,  quoties,  et 
quando  Excell.  suae  placuerit,  et  ad  id  habiliter  se  magis  obtu- 
lerit,  valeat  praedictam  injuriam  et  offensionem  propulsare  et 
ulcisci,  ac  ipsum  D.  Marchionem  Saluciarum,  et  impios  ejus 
mandatarios,  consultores  et  complices  tanti  crirainis,  jure  debito, 
et  justitia  mediante,  punire,  debitisque  poenis  affligere,  sicque 
mentem  suam  declaravit,  et  esse  velie  dixit,  omni  meliori  modo 
via,  jure,  causa  et  forma,  quibus  melius,  habiliusque  fieri  pos- 
sit, et  in  futurum  fieri  poterit:  et  hanc  protestationem  et  animi 
sui  declarationem,  sicut  supra,  et  in  dicti  domini  Marchionis 
Saluciarum  absentia,  idem  D.  Marchio  Montisferrati  facit,  de 
praedictis  omnibus  et  singulis  periculis  et  causis  non  sine  justa 
causa  et  ratione  metuens.  Praecipiens  etc.  ». 


428 

«  Carolus  dux  Sabaudiae,  Chamblerii  et  Augustac,  sacri  ro- 
mani imperii  princeps,  vicariusque  perpetuus,  marchio  in  Italia, 
Securiae  et  Saluciarum,  princeps  Pedemontium,  comes  Rotondi- 
montis  et  de  Villares  Baro,  Vaud,  et  Gay,  Niciseque,  Vercellarum 
et  Phriburgi  ect.  etc.  dominus  ». 

«  Universis  serie  praesentium  facimus  manifestum,  cum  hodie 
de  ducatibus  patriis,  terris  et  dominìis  nostris  pra3dictis,  uti  verus 
illorum  dominus  et  possessor,  disposuerimus.  ». 

a  Nolentes  avunculum  nostrum  carissimum  dominum  Bonifa- 
cium  marchionem  Montisferrati  derelictum  iri,  ut  ipse  et  sui 
noscant  amorem  quem  erga  eum  et  suos  gerimus,  et  maxime  ut 
ipse  avunculus  noster,  et  sui,  nobis  defuncto,  terras  per  nos,  in 
aliis  litteris  nostris  hodie  confectis,  donatas  illustrissimaeprinci- 
pinoe  D,  Blancae  de  Monteferrato,  consorti  nostrae  amantissimae, 
ipsa  post  nos  vivente,  manuteneat,  ejus  vita  durante  dumtaxat. 
Igitur  ex  nostra  certa  scientia,  motuque  proprio,  et  potestatis 
plenitudine,  et  etiam  quia  sic  nobis  fieri  placet,  prò  nobis  et  no- 
stris haeredibus,  et  in  posterum  successoribus  quibuscumque, 
eidem  avunculo  nostro,  et  suis  licet  absentibus,  notario  et  segre- 
tario nostro  subsignato,  ad  opus  ipsorum  stipulante  et  recipiente. 

«  Casus  quo  contigeret  nos  decedere  ab  humanis  sine  liberis 
masculis  naturalibus  et  legittimis,  de  nostris  propriis  corporibus 
procreandis,  ex  nunc,  prò  ex  tunc,  daraus,  donamus  et  largimur 
centum  mille  ducatos  auri,  et  hoc,  donationo  pura,  mera,  per- 
fecta,  simplici,  et  irrevocabili,  quae  dicitur  inter  vivos;  nullo 
unquam  tempore  revocarla,  solvendos  prò  tunc  in  ducatu  no- 
stro in  partibus  pedemontanis  et  Italiae  successores,  infra  unum 
mensem  postquam  dictus  casus  evenerit,  et  hujusmodi  litterae 
nostrae  donationis  et  largitionis  ad  ipsius  D.  Bonifacii,  aut  suo- 
rum  devenerint  notitiam;  et  si  infra  dictum  terminum  nostri, 
tunc  in  dictis  patriis  nostris  successores,  ipsi  D.  Bonifacio  vel 
suis  non  satisfecerint,  eamdem  assignamus,.  assextamus,  obhli- 
gamus  et  hypotecamus  super  patriis,  terris,  et  dominiis  nostris, 
videlicet  super  castra,  villa  et  toto  mandamento  et  restrictu  Cla- 
vaxis,  et  super  omnibus  aliis  terris,  castris,  locis  et  mandamen- 
to quae  sunt  a  dicto  loco  Clavaxis  circumcintae,  usque  ad  civi- 
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tatem  nostrani  Ipporegia,  quae  alias  fuerunt  de  patrimonio  et 
dominio  olim  marchionis  Montisferrati,  et  ipsius  avunculi  nostri 
praedecessoribus,  inclusive,  cum  earum  dependentiis  et  appen- 
dentiis  universis;  ad  habendum,  tenendnm,  fruendum,  utendum, 
gaudendum,  et  quidquid  de  ipsis  placuerit,  faciendum,  donec  et 
quousque  de  dictis  centum  millibus  ducatis  auri  »;ipsi  domino 
marchioni  et  suis  cum  expensis  secutis,  fuit  integre  satisfacto, 
prorsus  ipsorum  locorum,  castrorum,  et  terrarum  in  sortem  nunc 
computandis;  tali  modo,  quod  dicto  casu  evento,  debitum  fide- 
litatìs  praestare  teneantur  juramentum  imperatori,  prout  nos 
ante  hujusmodi  donationem  facere  tenebamur;  et  quod  earum 
patriarum,  terrarum,  ac  dominiorum  subditi  cujuscumque  sta- 
tus, gradus  et  conditiones  existant,  remaneant  in  suis  juris- 
dictionibus,  libertatibus  et  franehisiis  prout  sunt,  sine  difficul- 
tate  quavis  —  Constituentes  nos  dux  praefatus  donator  ex  nunc, 
prout  ex  tunc,  prò  nobis  et  nostris  praedictis,  dictas  patrias, 
terras,  et  dominia,  sic  ut  supra;  in  defectu  solutionis  diclae  sum- 
mae,  obbligatas  et  hypotecatas  tenere  et  possidere  vice,  nomine, 
et  ad  opus  ipsius  D.  marchionis  Montisferrati  et  suorum,  donec 
et  quousque  per  se  vel  per  suos  possessionem  acceperit  corpo- 
ralem,  quam  accipere  et  ad  se  retinere  possint  earum  propria 
auctoritate,  toties,  quoties  voluerint,  licentia  cujusvis  alterius 
personae  super  hoc  minime  expectata. 

a  De  quibus  quidem  villis,  terris  et  dominiis  praedictis  nos, 
dux  praefatus,  prò  nobis  et  nostris,  dicto  casu  adveniente,  de- 
vestimus,  et  dictum  Marchionem  et  suos  praedictos  investimus 
per  traditionem  Daguae  nostrae  in  manibus  dicti  notarii  et  se- 
cretarli nostri  ad  opus  ipsius  et  suorum,  ut  supra,  stipulantis  et 
recipientis,  nihil  juris,  actionis,  et  rationis  in  eisdem  retinentis, 
sed  in  eundem  et  suos  praedictos  penitus  transferentis  —  Man- 
dantes  hoc  ex  nunc,  prout  ex  tunc,  universis  et  singulis  dieta- 
rum  terrarum ,  locorum  et  dominiorum,  subditis  mediatis  et 
immediatis  sub  poenis  perditionis  feudorum  et  retro feudortim, 
franchisiarum  et  libertatum  suarum ,  quod  incontinenti  lapso 
dicto  termine,  et  parte  dicti  avunculi  nostri  et  suorum  praedi- 
ctorum   fuerint  requisiti ,  bomagium  recognoscant,  ohbediant, 
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respondeant  et  assistant,  prout  nobis  ante  praesentera  donatio- 
nem  facere  tenebanlur  et  debebunt.  Promittens  bona  fide  nostra, 
in  verbo  principis,  prò  nobis  et  nostris  haeredibus,  et  in  poste- 
rum  successoribus  quibuscumque,  per  juramentum  nostrum  sa- 
crosanto Dei  evangeliis  manualiter  in  manibus  notarii  et  secre- 
taci nostri  stipulantis  et  recipientis,  factis  ut  supra,  et  sub 
obligatione  et  hypoteca  omnium  et  singulorum  bonorum  no- 
strorum,  mobilium  et  immobilium,  praesentium  et  futurorum, 
quorumcumque  hujusmodi  donationem,  obligationem,  et  hypo- 
teca tionem,  et  omnia  alia  universa  et  singula  in  hujusmodi 
litteris  nostris  comprehensa,  habere  rata,  et  non  contraventa, 
directe  vel  indirecte,  quovis  quaesito  colore  —  Renuntiantes  nos 
dux  praefatus  prò  nobis  et  nostris  praedictis,  et  sub  vi  dicti 
juramenti  nostri,  quod,  iterato  in  manibus  dicti  notarii  et 
secretarli  nostri  subsignati ,  praestitimus  omnibus  exeeptio- 
nibus,  cavillationibus,  beneficio  rescindendi  contractum,  juri- 
dicenti  donationem  excedentem  quingentos  aureos,  absque  ju- 
dicis  insinuatone,  non  valere,  etiam  beneficio  minoris  aelatis, 
si  opus  fuerit,  ac  aliis  oneribus,  juribus  canonicis  ac  civilibus, 
novis  et  veteribus,  scriptis  et  non  scriptis,  quibus  mediantibus, 
contra  praemissa  venire  possimus  aut  in  aliqua  nos  tueri.  Et 
finaliter  juridicenti  generalem  renuntiationem  non  valere,  nisi 
speciali  praecedente. 

«  Has  in  praesentia  praemissorum  testium  concedentes.  Datas 
in  castro  nostro  Chiamberien.,  die  decima  septima  mensis  martii 
anno  domini  millesimo  quadringentesimo  octuagesimo  nono.  Per 
dominimi,  etc.  Praesentibus  D.  Ren:  Benedicto  de  Monteferrando, 
episcopo  Lausanim:  Antonio  Campione  episcopo  montisregalis, 
cancellano  Sabaudiae,  Antolino  Bavone,  Miolani  Marescalco,  Io. 
Malleri,  Ioannino  Loterioex  mag.  computorum,  Ruffino  de  Mussii 
Financiar.  Sabaudiae  generalis,  et  Philippo  Alguati  Tesaurario 
—  signat.  de  Fumo  »  — 

(55)  L'Alghisi  descrive  l'Epitafio  posto  in  questo  Mausoleo,  ed 
eccolo. 

ci  Sarcophago  tegitur  die  quae  matrona  sub  isto 
«  Misiades  corpus  clauditur  hoc  tumulo. 
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«  Quod  nomen?  Mariani  cari  dixere  parentes. 
«  Et  quid  ad  Italiani?  Cesaris  obsequio. 

«  Lacrymae?  Caritum.  Qui  funeris  ordo?  Leporis. 
«  Forma,  pudor,  crines,  scita  pudicitia. 

«  An  patris  optatum  nomen  largita  marito? 
«  Protulit  angelicos,  pignora  cara,  duo. 

«  Et  quid  acerba  fuit  Lachesis?  florentibus  annis 
«  Occidit.  Humanum  est  pulvis  et  umbra  genus. 
Questo  sepolcro  era  ornato  di  statue  del  Michele  Micheli,  con 
encomio  descritto  dal  Vasari,  essendo  stato  di  poi  distrutto  dai 
danni  delle  guerre,  e  considerato  essendo  nel  1750  d'impaccio, 
fu  da  un  mal  accorto  frate  demolito  dei  tutto  e  disperso. 

(56)  Non  pare,  dopo  la  narrazione  delle  altre  cose  indegne  dì 
memoria,  che  (  essendo  in  questo  tempo  fatale  alla  Italia,  che  le 
calamità  sue  avessero  origine  dalla  passata  dei  francesi,  o  alme- 
no a  loro  fossero  attribuite  )  allora  ebbe  principio  quella  in- 
fermità, chiamata  dai  francesi,  mal  di  Napoli,  quale  fu  detto 
comunemente  dagli  italiani  le  bolle  o  mal  francese,  perchè,  per- 
venuta  in  essi  mentre  erano  a  Napoli,  fu  da  loro,  col  ritornar- 
sene in  Francia,  diffusa  per  tutta  l'Italia. 

La  quale  infermità,  o  del  tutto  nuova,  o  incognita  insino  a 
questa  età  nel  nostro  emisperio,  se  non  nelle  sue  remotissime 
ed  ultime  parti,  fu  massimamente  per  molti  anni  tanto  orri- 
bile, che,  come  gravissima,  calamità,  merita  se  ne  faccia  men- 
zione. Perchè  scoprendosi  con  bolle  bruttissime  ,  le  quali 
spesse  volte  diventavano  piaghe  incurabili,  e  con  dolori  inten- 
sissimi nelle  giunture  e  nei  nervi  per  tutto  il  corpo,  né  usan- 
dosi per  li  medici,  inesperti  di  tale  infermità,  rimedii  appro- 
priati, ma  spesso  direttamente  contrarii,  e  che  molto  la  facevano 
inacerbire,  privò  di  vita  moltissimi  uomini  di  ciascun  sesso  ed 
età.  Molti,  divenuti  d'aspetto  deformissimi,  restarono  mutoli  e 
sottoposti  a  cruciati  quasi  perpetui.  Anzi,  la  maggior  parte  di 
coloro  che  parvero  si  liberassero,  ritornavano  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  nella  medesima  miseria.  Benché,  dopo  il  corso 
di  molti  anni  ,  mitigato  I  influsso  che  V  aveva  prodotta  così 
acerba,   essendosi  per  la  lunga  esperienza  imparato  i  rimedii 
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opportuni  per  curarla,  sia  di  venula  molto  meno  maligna,  es- 
sendosi anche  per  sé  stessa  tramutata  in  più  specie  diverse 
dalla  prima  calamità,  della  quale  certamente  gli  uomini  della 
nostra  età  si  potrebbero  giustamente  querellare,  se  pervenisse 
in  essi  senza  colpa  propria;  perchè  è  approvato  per  consenti- 
mento di  tutti  quelli  che  hanno  diligentemente  osservate  le 
proprietà  di  questo  male,  che,  o  non  mai ,  o  molto  difficil- 
mente pervenne  in  alcuno  se  non  per  conseguenza  del  coito. 

Ma  è  conveniente  rimuovere  questa  ignominia  dal  nome  fran- 
cese, perchè  si  manifestò  poi  che  tale  infermità  era  stata  traspor- 
tata di  Spagna  a  Napoli,  né  propria  di  quella  Nazione,  ma  con- 
dotta quivi  da  quelle  isole  le  quali  cominciarono  a  manifestarsi 
per  le  navigazioni  di  Cristof.  Colombo,  quasi  in  questi  anni  me- 
desimi, nel  nostro  emisperio:  nelle  quali  isole  nondimeno  questo 
male  ha  prontissimo  il  rimedio,  per  benignità  della  natura,  per- 
chè, bevendo  solamente  del  sugo  di  un  legno,  nobilissimo  per 
molte  doti  memorabili,  che  quivi  nasce,  facilissimamente  se  ne 
liberano,  quale  si  dice  volgarmente  santo  —  Guicciardini  — 


FINE  DEL  VOLUME  QUARTO. 


V.  Per  rillm0  e  revm0  Monsignore 
Teol.  Pietro  FORNO  can. 


V.  Si  permette  la  stampa: 
Casale  addì  5  febbraio  1840 
Sen.  DE-LA-PIERRE  Pref.  Revisore. 
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